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ARTICOLO    1. 

Dilt  Orìgine  »  Je*  Frogrisst  e  delle 
St4to  4ittuale  J^Qgài  letterature 
dell*  Abate  D.  XSÌQvanm  Andres. 
Parma  1785. 

Estratto    III. 

DOpo  di  avere  il  N.  A.  parla^ 
to  a  iango  della  poeiia  dram- 
matica 9  intraprende  nel  V«  Capi- 
tolo a  trattare  delW lirica»  che  più 
propriametite  degli  altri  generi  me- 
rita il  nome  di  poefia  «  perchè  u 
lei  fpeclalmente  appartiene  l'eftro» 
rentttfiafmote  qoel  furore  »  fenza 
di  cai  Democrito  diceva  non  efier^ 
vi  poeta  «  I  cantici  di  Mosè,  di 
Pebora  o  di  altri  Ebrei,  i  falmi 
di  Davide  «  e  la  maggior  parte 
della  poesia  Ebraica  ed  Orientale 
appartenevano  alla  lirica.  I  Greci 
ne*  fbrono  coltivatori  illttftrl»  e  can- 
tando Orfeo 9  Lino,  e  tutti  gli  al- 
tri più  antichi  poeti  le  lodi  degli 
Dei  e  degli  Eròi  al  foon  della  lira^ 

det- 
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dettero  co^  il  «ome  a  ^acAo  ge- 
nere di  poelia  deftinata  ad  efpri- 
mere  in  stodi  noà  volgari  gli  a^ 
fetti  del  cuore.  Di  molti  antichi 
Lii^i  fappìaiao  il  jiome  «  e  i  ^e^ 
g'j»  di  Safib  abbiamo  alcuni  frs^m* 
menti  9  ^e  fe^rrono  a  giuftiflcare 
le  lodi  magnifiche  »  phe  .gli  antichi 
diedero  a  queila  mirabil  donna, 
ma  dei  folo  Aoa^rejonxe  e  di  Pin- 
daro ci  fono  pervenute  intere  com- 
3^>fizionl  da  giucUcare  per  noi  ine- 
oefimi  del  valor  fommo  de!  Greci 
anohe  in'  quefto  genere  di  poe(ìa> 
Quali  quadri  più  xideiiti,  e  genttU 
deirodi  del  primo?. Il  pfacere,  la 
0iQllezza,  Je  delizie  .d'ama  vita,'  lì- 
bera e.  fcevra  -  ^4a  x)gni  cura  fo- 
co il  ;&ggecto  .delle  jmedjefime,.  e 
il  tuttofa  veAlto  d'un:  armonia^ 
d'un'elègatóia  di  ftile,  e  di  tanta 
naturalezza  .e  delicatezza  di  fenten* 
ze^  jche  non  vi  è  verfo  che  non 
ieduca  Tanimo  jo  rx)recchioi  Se  que? 
fti  cor  ce.  come  un  limpidissimo  ra«? 
fcello. ,  Pindaro  come  Ain  fiume  ^ 
che  i  fcende  pre^pitDfo  ^al  '  monte  i 
é  fpuma  e  ferve,  e  foverohia  ogoi 
fponda,  e  par  che  la  Creda  abbia 

cfaii- 
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efaarito  in  lot  tatto  h>  ffntìto  e  la 
grandezza  lirica»  perchè  in  fatti 
dopo  di  lui  non  trovafi  alcan  Greco 
poeta  lirico-»  oh^  liar  gianto  ali*  im- 
mortalità » 

Roma  ebbe  però  ne(  fào  Orazio 
un  poèta;  fommo;  atto  egualinente 
a  foi^dòntarer  tùtif  /ic«ro  piede  gli 
alti  monti,  e  gli  fcofceii  dirupi  di 
Pindaro»  che  w  pafleggiare  pe'  fio* 
riti  e  4elÌ2Ìofi  giardini  d'Anacreon* 
».  Se  i.  fttoi^  fibrillando  eanta 
le  dolcezze  dell^  amore  e  della  mot* 
Inda  vita»  non  fononi  dedicati  e 
gentili,  come  quelli  d*  Anacreonte# 
fono  però  pie  confiftenti  e  d*ao  odòi 
fio  Tigone;  té  ì  fao}"  voli  non 
fono  si  ftiblimi  ed  ar^ti  come  quelli 
di  Pindaro»  vanno  però^  pia  dritr 
famente  e  pia  egualmente •  L'odi 
di  Pindaro  troppo  langhe  ed'ar-* 
gomenti  pooo-intevefianti»  non  te»: 
gono  occupata  I»  mente  de*  Letto- 
ri ,  che  è  fpeflbf  ancora  diftratta  da 
contiaoe  d^efEom»  quelle  d*Ora-* 
zio  più  brevi  e  più  ordinate  impe- 
gnano la  mente  ed  il  coorc  f  e  qae- 
fte  non  fon  panto  diftraite ,  perchè 
è  dQte  propria  di  q«fto  fovrapo 
A  5         poc- 
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poeta  di  connettere  conp  maraviglio- 
fa  paflione  ed  afletta  i  penderti 
che  fembrana  i  pift  fconireflt.  Se 
cade  un  albero»  vicino  a  lai  r  cfópo* 
d^aver  sfogata  l^fua  bile,  park' dei 
pericoli  delta  morte  e  delle  doleez- 
zty  che  t^ombre  def  trapaflktr  prò* 
vana  dal  canta  di  5if&  e  d**  Alceo 
con  efpreiEonr  veramente  fublimi; 
fé  fa  yotr  pel  felice  viaggio  deir 
amica  Virgilio^  prorómpe  in  foriti 
invettive  contra  chi  inventa'  e  prò* 
mosse  la  navigazione»  ds  per  tutto 
iparge  mtflime  morali;;  ed  dprimen^ 
da  i  p{4  veri  e  profondi^  fttoi  feti«^ 
fimenti»  diviene  ui»  organa  deira^ 
letto  'e  delUr  paflione-  Se  in  Pinda* 
To  ft  trovano  deU'  elpressEonf  e  delL^ 
iperboli  ardite  >  tutto  è  pefato  -  e 
proprio  iti  Orazio  »  ogcjr  epiteta  di 
hi  è  caratteri fticò*>  nulla  ha  di  lo* 
ptabbondante  i  in  fomma^  egli  èquet 
Poeta  che  può^  es$er  fempre  e  con 
£careztca  imiisato.  Que*^  Urici  Latini, 
che  venrtero  dopa  di  lei ,.  non  me- 
ritano d^  essere  ricordati,  e  perciò 
il  N.  A.  con  Unlaho  di  13.  fcco- 
li  passa  alla  Lirica  Italiana,  fenza 
nepptir  far  menzione  dei  Provenza- 
li, 

Digitized  byCjOOQlC 


.    AitTffci>x.o    L       ^ 

tif  che  quantunque  iti  alcune  parti 
imitati  dal  Dame  e  dal  Petravei, 
nel  tutt^&ifieme  però' non;  itferitano 
il  gloriofó  nome  di  poeti*  Lirici. 
Dante  ka*  alcune  canzoni^  tanto  de- 
gne di  fode  r  quanto  lo  iia^  la  faa 
divinai  coimMdia  »'  Ciò^  non;  ottante 
dee;riguardarfi;  il  Petrarcai^  comt  il 
Prinaipev  della  moderna  lirica  nqn 
fot  dell' Italia  ^nia, ancora;  ài  tatte 
ìt  altre  nazioni .  (^antiinque  imi- 
latore  non  fol  de'  Provenzali  »  ma 
anch^  de^'  Latini,,  (l  formò^però  un 
gufta  tutto  Tuo  proprio»;  e  parlò  per 
tal  modo  deiramor e ,  che  oiun.  Gr^* 
co  e  Latino  feppe  &rlaiiieglio«  l/n 
amore  (pirìttiale  e  purov  fentimèi^i 
alti  e  fottilivpenfieri  delicati  e  gen'^ 
tilir  ailefci;  teneri*  ed^oneS,  detta* 
ti  dallaf  ragione  >  nòni  eccitati  dati' 
impresone;  de^  fenfi  ».  lingua  dol^e 
e  fonor^y  elegante  e  corretta  r  ^ile 
femore  nobile  e  fp^ssc  ancora^  Cx^ 
blime  r  verfificazione*  atnaoniolla  e 
foave  fauno  ìt  camtere*  della:  poe* 
fia  del  col  to'  ti  amabile^  Petrarca. 
Tatto  immerfo'  nel'  pen(fero>  della 
iba  Laura  efprime  in  mille  goife 
il  principio  e  i  progrefli  del  cafti;^ 
A  4  amor 
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Vnoc  fao  ,  dipinge  le  p^e  e  te 
Woten^ezze  fue,  piange  fé  ftesso 
e  l'amaca:  rapitagli  da  morte*  q 
moftra  la  fecondità  del  fao  genio 
e  del  (ìjko  cuore  nel, trovare  tanti 
affetti  diverli ,  eante  e  sì  y^tie  ideet 
tante  ioimagiai  e  tante  efprefiigai 
per  dire  foltantoiche  aroi*,  e  rit 
fpetta  la  faa  tauira.  Vero  è  cbé 
non.  tutti  i  fonetti  né  tuttt  le  c^jv- 
2;oq{  fi  fqftpngono  egualmente  ^n<| 
alla  fine  nejla  loro  elevaii^zza-e  di- 
gnitàf ,  e  che  può.  rimproverarli,  ]l\ 
poeta  di  qjialch'  aitsa  leggier  di- 
fettOr  ma  egli  €Ì^  non  pftante  gp-r 
derà  Tempre  il  primato  fra  i  Lirin 
ci  Italiani,  e  clA  travia  dajla  ftrada; 
battuta  àet lur^  comcScccfo  i  poeti 
del  quattrocento  :^j  quelli. del  fei^ 
cento ,  deformò  la  poe(>a»  e  chi 
lo  feguì,  ccjme  fecero  il  JBembo,  ìì 
Cafa ,.  il  Co^HD20  ^' taat'alf^l  bravi^ 
Ppeti  del  ;  citiquècwitq  ^^reftitql  at 
quefta  nobiliflìma  'ai?t0'  ì^/  fua^  pri-j 
miera  belie^^a.  ;::   , 

Nel  temprili  queffo^.fepoficla 
traviamcsncio-,  cioè  al  principio  del 
fecolo  XVII.,  fa»fe  un  raro  genio  t 
che  compò&efuU^  caniioni  eroiche  » 
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iagabrt  »   facre«   morati  e  amiorrofó 
dette  alk  Urica  Italiana  an  nuovo 
ornamento»  tenendo  dietro  ai  voK 
di  PindarOyC  introdocendo  nore  e^ 
fpreflioni  e  ano  ftile  pìen  di  for^ajL 
a  cui    non    erano    avvezzi   i  poed 
fuoi  nazionali  •  Quefti  fii  il  Savone«> 
fé  Gabriel  Cfeiabrera ,  di  cui  fii  det^ 
to  a  ragione  dal  fuo  imitator  Vr» 
goni  » 

■'    .  :     i 
........  le  Argive  corde 

E  le  Latine  fé  d^^Aafotiie  voci  » 
Modulatricì  fulja  Tdfca  cetra    * 
Fervido    cigno  ,  che  sdegnò  hì^ 
ferva  ) 

La  libertà  deUe  anìmofc  penne; 

Fulvia  Teftì ,  che  venne  dopo  di 
lui,  fé  fosse  ftato  m^no  ardito  e 
meno  contaminato  dal  falfo  gnfto 
del  tempo,  lo  avrebbe  a  eguagliato 
o  forfè  ancora  forpassato'  nella  pin- 
darica elevatezza.  A  quello  tìtolo 
merita  un  fingolar  luogo  tra  i  poèti 
di  quei  jfecola. corrotto ,  e  fu  una. 
vera  fortuna  pet  la  poefia  che  il 
Filicata,  il  Menzini,  il  Maga^tptti , > 
e  il  Guidi  intraprendessero  non  già 
A  5  àX 
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4i  riebiamare  «d  un  tratto  U  ftt 
Petrarchefco,  'perchè  niuno  allora 
Avvebbeto  foÌFertOt  ma  di   fegtiirc 
«n- genere  grande  ed  elevato  con 
mifara  e  verità  «  a  cui  fi  prcftaro* 
910  a  poca  a  poco,  anchei  i  più  tra* 
viatì»,  ti  così  venne  a  reftituirH  il 
buon  gofto  alla  Lirica  t  che  per  o« 
fiera,  fpecialmente  delia,  novella.  Ac- 
cademia detta   d'Arcadia  fondata 
in  Boma  fai  finire  del  fecolo  XVIL» 
e  non,  già  (come  dice.  T  Autore) 
de'  Bolognefi  Manfredi,.  Ghedini  e 
Zanetti,   quantunque,  eccellentiilimi 
Poeti,,,  fi^  confermò  e  fi  perfezionò* 
Cosi  la.  poefia  lirica,  in.  quefio  fé- 
tolo.  ha.  aqutftato.  uà  gran/  ladro  e 
forfè  ancora  fuperiore  a  quello  del 
fbcolo.  XVL,    perchè  non.  moftra 
tanto  la.  fervile  imitazione  del  Pe- 
trarca ».  ed  ha  pia:  originalità,  e  più 
grandezza   nelle   efpreflioni   e   ne* 
penfieri  •.  Ben  meritavano,  d*  efier 
nominati,  dal.  N:    A.,  con    ifpecial 
lode  il  Genovefè  Frugoni  ^  ed  al- 
cuni Lombatdi  #  ma  quanti,  altri  il- 
ladri  Poeti  non  vantano  altre  città 
dell*  Italia  ?    Forfè  a  ragione    al* 
cunediquefte  temono t  che  l'amo* 

re 
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re  ibrerchicv  della  noridl  e  certe 
negligenze  df  ftile  noa  Tiòoodaci* 
no  la  poeiia:  ia  qiidU>  (bto  infelt- 
ce»  tit  coi  giacque  nel  paflata  fé* 
colo. 

I  pia  fomigliaatf  agi*  luUani 
nel  metro,  nello  ftile,  e  nel  meri* 
to  della  lirica  poefia  ibno  gli  Spà^ 
gnaoU  •  £  pie  aAmbi  tirici  di  que-^ 
fta  nazione^  fono,  il  Macias^il  San^ 
tillana,^  il  Mena  t  fitcceflera  dopo  a 
qaefti  il  Bofcaii,  il  Garcitlassoi^Die* 
go  di  Mendoza>.  Gottierer.  di;  Ce«^ 
fina  ,.  1^  Errerà  ,  il  Medrano  ,  iV 
Figoeroa  ».  il  Melara,  e  molti  altri» 
che'néltàt  lóro  Hngoa^  fegtàrood^rot* 
me  deli  Petrarca. >Lttigi<  di  Leon 
fi  felice^  imimtore  di^  Pindaro  «^ 
d*  Orazio ,;  e  il  ViUegas  te  fi^  d'A* 
nacreonte.lt  principio  del  iecolo 
XVII.  "fii  il  tempo  il  più  glortofo 
p^  la  poefia  Spagnaola;  perchè  ol* 
tre  il  Villiegas  fiorirono^  i  dueAr-- 
genfòliBkrtblommeo  e  Lupercio  mi-' 
rabtliJ  per  ia  nobiltà  de-'  fetttiraen- 
ti,  per  la  verìtài  degli  affetti,  per 
fo  fcelta  deir  efpreflioni  e  caltara 
dello  ftilt ,  onde  a  ragione  in  com- 
pagaia  del  GarciUasso  godano  del 
A  «        P"^- 
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prin^ifiau^i  [  mdtla  lirica  Spsgns&oU  ; 
Dqv:&  fi  itrovcdranaò  vere  pia  ac-^ 
mpjnjbòft  ift.ToavUftilei  pi^ibitìQ.  a 
Ufppi4p^€. maggior <^pist  4l  fipo-j 
tenze ,  che  nelle  canzoni  del  taorta 
famofcr  Lope:  dì  Vega?»Cosl  non 
le  aveflè  egli^  macchiate  alle  voice 
di  g}tù^liesk;^  .e  al^ttajzóonr  paem^ 
li.  Se;  ba  fdftgg^ri^fiibttmità  il  Qm^ 
l>^do ,5  è  cflÀcàé  pia»  .dtfètfofo .  Seni 
an^cofia  loiUti  oaltne  .br^vi  Urici;! Il 
BjMsgijk ,  e  •  1'  Ulloa .  Dopo  >  qmfii  ; J^ 
I^ca; .  poeiia  ahdd  decadendo  «  re 
eompiangendo  qti^lbi  4ecadeqza*rIL 
dactQ  e,  giftdizicrfa  .lAtart ,  ,1|^  /or^H 
to-pfcf  .1^  %  na»ipnfe  w!  ^arps  .pcifh 
tic?»  I.  i^Ila;.gaal€  ìegoa  le  vf§f  peft 
I^iv9fidiiriia'  alh  gloriai  ptin^ei^  -  r 
\  Anche  l  Ff anc*fi  ;  vanfatìP:  i  do-t> 
f^  gCàn  poeti  liucir  e:il.iipa(rea^ 
occupa»  il  primo  litogo  ;!  Q^ima  di 
lui  Ron&rd  compofe-  odi  ergiche 
ad  ^  imìtazioae  di  Pindaro»  tm  qugn? 
ftOf  n^odella  fervi  a  rendet lo  :  gjtw- 
fio  ^^ofcùroinan  forte  re  f^blifne:* 
Malhetbe  è  ftato  il  pti«tie  lirico.,,  t 
anzi  il .  pr|nv>  poeita  della  ;  Ff  ancia  ;  i 
egl'i^i*iCegtiò(  àijttoinazrìon^li  V^x*', 
mooiadc*  ver  fi,  e  piacerà  Tempre,,  ; 

non' 
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non  oftante  che.dl'  Tao  ftUe  fia  ai^ 
tiquatorpeJ..  giro  rgraziofo  dcUV 
fpreifiani  ;  '^ri Jà'  naturalezza*  degU 
^ettr,  pel-riaòcIjiiazettar^géntiUezr 
sadett'  tdeé;   e:  per  altre  >  Uriche 
qualità,  tranne  quella  del  grande, e 
del  Tubltme ..  La  Mothe  afpirò  alla 
f^orid .  dr  liripo.y  nia  non  potè  ot^ 
tenerla  con  verfi.  difarnibnici  e  dorit 
e' prixrtrdt  fcabre   e  d':eftro.>Gni 
Battfta  RoeflSéaa  ne  in  inr  piena  pofr 
£eflb 'perchè  ilParmonta.del  verfo 
f^giiiòfe  penficrt  ferti  ed  ihiniagi*' 
ni  brillanti,    erprelHoni  graziofe  e 
fiiblimi..  JMaife  Fode,  come^ce 
fo.fte({b>'BtOofleab,  è  il  campo  dell* 
eotttfiafìno  e  del  patetico/  né  ella 
fofire  idi  paflTare  dallo  ftato  d'eleva* 
zioneia  quello  d'umirtà*  cosmefco** 
fanm'd'dpreasioni^e  d'idee^còoiun» 
alle  nobir»  e  rttblimi>H  Lirico Fran** 
cefe*.  quantunque  fuperiore  a  tutti 
qneHi  xlelta  fue  nazione,  dovrà  diìr& 
di  gtaR'liinga  inferiore  ai  piarcele* 
brati'deUa  noftra.KèMa  traduzio^ 
ne  de*  i^lmt  e  d*  Ezechia ,  ;ed  Ì4>  ^^ 
ctAle  -ftanze-^ett'ode  ai  Pi^nctpi  Cri^ 
ftiam ,  ove  adopera  penfierì  »  imma- 
gini  eà  efpre^joni  della  Scrittura , 
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oomparifcé  maggior  poetai  die  nel- 
le altre  cofe  create  da  lutt  e  ciò 
giuiVifica  qae*  giadki  »  che  come  tli* 
ce  il  d'Aleodiert,  defideravàno  in 
Itti  maggidr  copia  di  penfieri»  e 
fenctmeotl  più.  vivi  ed  anìmatr*  S 
mancanda  di  qaefta.  dote  fa  più  fe- 
lice nello  -  ftil  medio;:  e  quafi  che 
Apollo,  avefle  prefcrittO' aii  Francefi 
ài  contentai  dei:  principato-  nella 
drammaticar  poeiia»  tirèrbando^^el* 

10  deir  epica  e  della  lirica  a|;li  Ita** 
liam  ».  han:  tentata  invana  d' ufu* 
parglielb. 

Più.  de'  Francefi  gringlefi'  hanv- 
no  ftodiatl  gli  antichi  esemplari,  vt 
a  fono»  iti  oltre  formata  tsna  lirica 
nuova  /che  è  tutta  propria  di  lóro. 

11  Wallar  è  il  loro  primO'  lirico; 
air  elevatezzai  de'  penfiéri  Teppe 
egli  ìiniré  nobiltà  nelPefpressiomt 
ed  eleganza  nello  ftile.Dopo^di  lui 
il  Cowlei  fa  andie  in  cià^  più.  feli«' 
ce,  né  contento. d^avere  introdot* 
co  ili  gafto'di  Pindaro,  o  cradacen* 
dolo,,  a  imitandolo,,  fece*  lo  fttflb 
per  Anacreonte ..  Il  Coi^reve  volle 
fegairé  (riù  d*  apprefTo  refempio 
di  Pindaro^  e  non  folo  T imitò  né* 

voli 
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voli  deir  inmagìnazione  •  ma    nel 
meccanifmo   ancora  della  cooipofi* 
ziooe.  Il  fao  efempio  fu  fegaitato 
dall' Aktnfide  e  da  altri.  Ma<  può 
dirfi  in  generale  che  ai  gì'  loglefi» 
come  1  Franced ,.  per  voler  eflfer 
Pindarici,,  il  fonoJafcia.ù  trarpona"* 
re  dairentaiiafma  alla  follia,  e  al 
deliro,,  col  divaria  però,  che  tt  de*- 
4im  Francefe  è  fredda  ed  ihfipido» 
P  tnglefa  troppo,  ardente  e  pefante» 
e  sigli:  «ni.  che  gli  altri,  confermi^ 
no  il  detta  d*  Orazio»  che  è  perico* 
lofÌ5SÌma.  r imitazione- di  Pindaro,  f 
che  per  riafcirci  vi  vaoL  fomma  in* 
^egflo.  e  fommo  giadizio».  *  Né  pia 
&lìci;  fona  (lati  grimitatori  d' A* 
nacrconte  Còwley ,  Parnèll,  Hill  ed 
altri/  II.  N.  A.  è  di  parere  che  ti 
Prior  ha  fapùto  meglio  di  tatti  too» 
careqnel  molle  e  graziola  che  rtc« 
comanda:  le  Anacreontiche .  Son  lo- 
date fe^  odi  iopra*  S».  Cecilia,  di  Con» 
greve^di  Pope,  di  Addinone  di  Dry* 
dieni,,e  fé  fi  vuol  preftar  fede  ial  Vol« 
taire  il  Timo/^a  di  qoefta  è  aa  capo 
d.'òpera  inlmitabUe,  in>  cnir^na  w 
entofiàfmo  divino,  che  mai  non  il* 
langaidifce,  né  mai  cade  nel  falf« 
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e  neirstmpollofo .  Un  altra  fbrtà  di 
lirica  baimagringlefi»  che  è  pto? 
pFÌa'4i  loro»  confiftente  ih  xaono- 
leghr  o  fòliloqui  d'iun  ànimo  ma?- 
^ninci^nico  e  afflitto  fopra  oggetti 
feri  e'  lugubri .  Il  lirico  Parnell  d<y 
pò  ir  aver  wntati^altri  generi  pia 
lieri  «  itnpiegB::  amcòrà  in  qvlefto  il 
fao  genio  poetico;  feìttitai^ntfr  fodt 
^  prpfohdi:  (  còsi  V  Autore  )  ma  di- 
Sàtàin$^mxmté  aoMnaiTatii  e  canfiifi 
corti  altri  ^  piccioli  e  fredd»  fóglion^ 
formare  V  odi  (ugubri  dei  Famell, 
e  di  altri  Ingleii ,  non  eccettuato 
«eppure  V  infelice  SaVàgfe  ,  .che/è 
^ètò  più  né  turale  C;  pia  veco  degli 
aftrJ.  r      '      !     ♦  .       . 

^  I  Tedéfchi  in  .^efto  fecola  ban 
fapttto  farir.  un  noìne'  di  bravi  liri- 
ci poeti .  lie  Iodi  delV  Opitz,  del 
Canitz ,  e  del  Ganther  eran  riftret- 
te  alla  nazione,  ma  THaller  >  il  Cra- 
mette  foprà còèti^l Gleim  han  rifve- 
gliata  I*  ammirazioiie  anctiC/  del- 
le ftrahiere.  Si  rimprovera  l-HaUer 
di.  qualche  EhetUhkntWéi  lingua  ». 
ma  si  encomia  per  V  elevatesza  de* 
pèniieri,  per  la  vivacità  delle  im^« 
maginil».  e  {ler  la  robiittezza  dell*. 
.1  j^  c(pre{- 
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efpreffiònr.  A  giudizio  del  N.  A. 
le  tdi  movali  ài  hi  bàntro  molto 
del  grande  e  del  (ublime ,  ma  oleas- 
zaao  un  pò  troppo  il  dìdafcalico; 
r  ode  fair  eternità  ammassa  idee  ed 
innnagint  difordinate  [e  confufe,  e 
rparge  «ceppar  maUnconta  e  triftez- 
za»  le  tenete  e  pafliònate  hanno 
meCcoIati  co*  fenthnenti  pieni  d  afr 
fétta  quelli»  che  fono  troppo  ricer- 
cati e  freddi ,  ne*  qnali  fi  vede  che 
parla  lo  (pirito  e  non  il  cuore»  e 
aacbe  quelle  dette  Pindariche  fco- 
prono  ^i  quando  in  quando  un. far 
minato^  defcrittivo»  che  è  proprio 
della  '  nazione .  Forfe  piè^  felice  di 
hii  il  Glerm^  feppe  tener  dieero  ai 
▼oli  di  Pindaro ,  e  cogliere  le  gra- 
zie d*  Anacreonte ,  cantando  T  eroir 
che  e  guerriere  imprefe ,  e  le  deli* 
zie  e  gli  fcbérzi  àmo^ofi . 

Al  Capitolo  delia  Lirica  fiiccede 
quello.ifci/'  ahre  J^m  dì  Pwfia.  Nel- 
la poefia  paiftoraie  furon  maeftri  i 
Siciliani  Mofeo  e  Teocrito.  Ebbe 
ancett'a  gran  nome  lo  Smirneo  "Bio- 
ne»  e  U  Fonteneile  (ì^óibraj prezzar 
più  la  delicatezza  e  gentilezza  degl' 
idi  li;  di  queftó  e  di  Mofco»  che  la 
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iratunilezzia  e  talora  U  rafticìÀ  di 
Teocrito,  GridìlUdiq.oe^ilttelbao' 
amene  fsvoTetter^hè  eiigono*  genti* 
lezza  d'^idee  e  d^'eCprìuffion» ,  che 
maf  converebbera  alla?  pafforale  rur 
fticità.  Teocrito  noiv  (i  è  fermata 
fopra  un;  foh  oggetto  >  tnw  ha  tra«- 
fcorfo  monti  >.  campi  e  mariVfacen^ 
da   parlare  propriamente    paih)ri» 
mietitori  ,  e  marinari  *<  La  ftile  di 
lui  è  quat  conviene  a.  qoefta*  Cartata 
dì  perfone  >  e  cosi  Te  fentenze  j  e  le 
smmaginir  font  prefier  dalle-  piante v 
dair  acque  t*  daglt  animali  ^  e  da. 
altre  limilii  eofe^  La^  cadenza^  ancora 
de*^  verii  è  qnal  s'^addice  aliar  iU)e(ia 
paftorale ..  '  Grand^ onore  ha^  Atto  a 
Teocrito  VirgHiaprendcndofo^per 
modella  e  copkndoto-  m  molti  tao- 
ghi.  Maquantmsqae  la  maggrorpar^ 
te  delle  Tue  ejgloghe  iieno*  prefe  dal 
Greciy^  fona  però  fempre  (con^fk 
vedere  Io  Scaftgero  >  migli^^e  ed 
arricchite  dt  nuove  beUezzeJi-  irti- 
gj  de*  paftori  di  Teocrito  fona  bassi 
■€  talora  im^modeftr^  quelli  di  Virgì^ 
lio  fon  più  decenti;  l'idea  deirin«- 
canteiimo  nelKegfoga  VIIL  di  que^ 
fto  quantunque  prefii  da.quello  è  pia 
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«attirale  crpiè  bèlla .  Forfè  è  dtfet^ 
to  dell' una  e  dell^  altro  il  (are  cait* 
tare  a*  loro  paftoai  cofe  comuni  e 
crivialt  delle  pecorer  de^  lupi  >  deK 
le  volpi,  de^  feara&ggr»  e  di  altri 
^milt  oggetti  y  e  it  pocce  in  bocca 
di  effi  molte  elprcsfioni  di  passione 
e  di  affetto  »  che  riafirirebbero  pia 
intereflantt    ne"  ftintgliart  difcorfì . 
Pad  dtrfi  ancora  che  Sé  Teocrito  h 
difcefo  ne^  faot  idilli  a  troppo  pie* 
cole  e  besae  co£e  r  Viigilio  qualche 
Volta  ha  introdotto  nelle  fae  eglo- 
ghe troppo  ahi  argomenti»  ed  efcm* 
pio  se  &no  ta  quarta,  fìeffa  e  de- 
cima egloga,  nelle] iqoaii^  fi  trovan 
co(e  de^ie  àc  pia  profondi  tilorofi. 
A  dispetto  però  d'alcuni  diietti  le 
poefie  bocoltche  e  dell^  uno  e  deir 
altro  per  Teleganaa»  naturalezza ,  e 
verità,,  ed  altri  pregj:  fono  de*^  più 
preziofi  monimmiti  a  noi  per venu^ 
^iraatichiti^  Dòpd'  Virplio  ferii- 
fi^o  Egk^he  Nefluefiano  e  Calpuc'* 
nto»  ma  quantunque  abbiftsk>  de^  gen« 
tilt  penfieri ,.  perchè  non  hanno  fa- 
poto  yeftirff  colle  grazie  dello  ftile,         y 
fono  rimafi  fcnza  gloria. 
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"■  Ài  fi  forgerà  deflclAtcre  il  coltf^ 
yfò  -atìùòtaL  la  biu:oltcà .  Batift'a  Mao^ 
tovafio  non  wì^tii^ch  ifolto;  fii  pia 
felice  il  Pon^eaiitr^,  ìi  Raitico  del  Po'» 
liziano  noi>  nominato  dall'  Autore; 
è  certanieiit»  jsn  <%el  pezzo  dì  iioèsia 
paftoi^e;/e  &  mìt^bìlc  U«  Sanftzzai o 

\  >  ■'  ^  ^v  *  '    .    '  .        i'    M 

che:  le  Gadierre    . 
Lafoiar  fè  i  bofchi  ed  abitarle  aréne". 

Egli  Tìt\W  fue  dnqiie  egloghe  Latr* 
ne  Pifcatorie  fatte  in  pia  matura  età 
Tinfe  d*  as^-  il  merita  dell'  Italiane 
Paftorali  compoite  in'  giovenile  » 
quantunque  anf he  aquefte  noBcnanr 
chino  ddicati  fentimenti  e  teggiadri 
penfìeri .  Dopo  il  Sanazzaro  il  Vidav 
e  molt' altri  slItalianK  che Spagnuoli, 
Francesi  e  d'altre  nazioni  fr  diedero 
a  comporre  egloghe  in  Latino ,  ed 
anche  nella  loro  Ifngoa  nativa?.  L'Er* 
rera  non  fa  trovare  uri  ègloga  Ita-* 
liana  da  paragonarii  colla'  prima  àcU 
lo  Spagnuolo  Garcilassov  11  N.  A; 
conviene ,  che  in  quefto  genew  di 
poefia  ei  fia  fuperiore  a  Bernardino  • 
Kota  e  agli  altri  Italiani ,  e  che 
queft'  egloga  ila  la  più  bella  di  tut- 
te 
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te  *V  altre  di  Itri  ^  tua  fa  riflettere  cke 
ella  comincia  troppo  profaicaroentet 
e.  che  ÙL  fentire  in  qaa  e  in-  la  del^ 
le  parole  e  dell' efprefliom ,  che  mal 
s*  accordano  colla  bellezza  e  nobiltà 
del  rimanente.  Tea  i  bocolict  meritt 
ancora  an  dipintissimo  luogo  ti  Fon* 
tenelle*  ma  non  per  qaefto  fi  para- 
gonerà ,  come  /anno  i  faqi  Jfeanceift 
&  Virgilio  ed  a  Tieectito ,  da'  <qaali 
è  troppo  dissimile  «lel  fentimento  e 
neirefpressione .  I  fiioi  paftori  noa 
hanno  niente  d'innocenza  e  dì  im- 
plicita, e  pajono  non  già  ^allevati: 
nella  rozzezza  delle  campagne,  ma 
raffinati  nel  vortice  delle  città.  Idee 
aftratte  d'amore,  fottili  rifleffionrt 
efpreilioni  fpiritofe  e  rlceicate  s'in-^ 
contrano  fpeilb  in  lui;  e  per  quante 
belle  cofe  abbia  dette  fopra  i  fonti,, 
i  bofchi  e4e  mandre,  non  potrà  mai 
essere  citato  come  un  autor  claflico 
in  genere  di  poesia  bucolica .  Lo  è 
con  più  ragione  lo  Spencer  Inglefe. 
Il  Pope  lo  mette  del  pari  col  Tasso, 
quafl  chel'  Aminta  dì  quefto  appar*. 
tenei^e^alla  bacolica  .  Il  Dryden  Bon 
teme  di  pronunziare  che  ììCélenda^' 
rio  dello  Spencer  è  la  più  perfètta- 
.     .   .  ope* 
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tipera  nel  fuo  genere.  Qaelli.clic 
dopo  di  Itti  han  battuto  qaefta  ftra- 
da,  fono  flati  fuperati  dal  Pope  >  il 
quale  ha  faputo  nelle  (ae  fiap^nì  dzr 
re  nuova  forma  a  molte  cofe  dette 
da  TeoCTitoe  da  Virgilio  e  da  altri; 
«  nel  M^a  ha  in  tal  modo  rifofa 
l'egloga  feconda  dì  Virgilio  detta  il 
Pa//wir  r  aggiiHigendovi  molti  paffi 
d'Ifaìa^  e  molte  idee  fue  proprie, 
che  pttònonfenza  ragione  chiamarli 
poeta  originale.  ^ 

Non  minore  celebriti  hanno  ot- 
tenuta alcuni  Tcdefchi  fcrittori  d*  I* 
dillj.  Il  Roft  è  autore  d'alcuni  rac- 
conti paftorali  icritticon  naturakz- 
za  e  con  grazia  »  ma  con  una  morale 
non  molto  pura.  Schoiidt  ha  pubbli- 
cato un  libro  d' egloghe  intitobto: 
Quadri  €  fenttmtntì.  poetici  ùavati 
daUa  f agra  Scrittura  y  in  c\yi  dipinge 
la  natura  ed  efprime  il  fentimento 
con  verità;  ma  le  parlate  fon  trop- 
po lunghe  9  e  refpreifioni  Orìentali 
prefe  dalla  Scrittura  fnervano  la  for-p 
za  deiraflfetto,  e  pregiudicano  alla 
naturalezza  e  aJla  verità..  Lo  Svizze- 
ro Gcflher  traffe  dalla  femplicità 
dcHa  campagna  e  della  vita  pafto^. 
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«ale  i  iitoi  idill)  con  una  mameia 
a&tto  nuova  •  Gli  amori  flessi  e  le 
tenerezze  paftorali  fono  efpressecon 
latmagìni  originali.  Son  belle  le  fae 
4ifcfìzionl  »  ha  delle  fenteme  piene 
di  filoA^fià^ma  ^qtieila^fe  troppo^ri- 
cercata  non  con^rtene  a  paftora,  e 
la  troppo  rolnatezza  e  diffiifione  del- 
le 4efcrrzioni  e  pittoce  ht  rendano 
alle  -volte  Jangaide  e&edde«  <^efto 
languore  e  quefta  iredtlezza  produce 
nel  Settore  la  AO)a  anche  nel  tempo 
die  ammira  i  le^iadri  penfierì  »  e 
le  gentili  immagini ,  di  cai  abbon** 
daoo  j  Taoi  Idill),  che  alcuni  dopo 
di  lui  lun.  tentato  invano  di  egua* 
jgliare* 

Sballa  littcolica  passa  V  Autore 
alla  fatira,  T  origine  di  cui  è  tutta 
Romana.  Lucilio  la  creò,  e  la  per-* 
fezionarono  Orazio  >  Feriio  e  Giù-* 
venale^  Trenta  fatire  «di  Lucilio  fi 
trovano  citate  dagli  antichi  «ma  ora 
non  a1>biam  di  lui,  che  podii  fram- 
menti. Da.  tutti  fi  conoTce  che  la 
lingua  ^  Ja  verfificaz^one  non  era 
per  andie  condotta  a  pulimento»  e 
da  alcuni  fi  comprende  che  era  dot<* 
tQ  nelle  fentenze,   e  piacevole  ed 
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iogegnoTa  nelle  invenzioni  •  Forfè 
prefe  da  lui  il  foo  concilio  degli  Dei 
il  graziofo  Laeiatio«.Q  compenfano 
della  perdita  delle  ikcire  di  Luetiio 
quelle  del  dotto»  gcaziofo  e  anche 
kpido  Orazio.  Quanto  egli  è  felice 
Halle  narrazioni  »  quanto  delicato  e 
fino  nelle  defcrizionit  quanto  vera 
nel  formar  caratteri  v  quanto  nata-' 
rale  iti  deiridere.  i  viz) ,  quanto  leg- 
giadro iaifpargerfali  emottiacem« 
pò,  quanto  puro  e  femplice  nella 
fila  eleganza!  Se  in  quiefti  pregj  jB. 
vuol  &r  confiftere  la  bellezza  del- 
la fatira  ,  niuno  potrà  contraftar- 
gliene  il  principato^,  ma  fé  per  ef* 
fa  (i  vuole  intendere^  una  mordace 
ed  acre  invettiva  contro  il  di  fot- 
dine  de*  codiarmi ,  órnaca  di.  ^avi 
fencen:^e  e  di  fevera  dottrina,  do* 
vrà  preferirfegli  Giuvetiale ,  e  fiwrfe 
più  ancora  Perfio,  che  fé  non  ot- 
tiene il  fecondo  luogo  tra  i  fatirici 
Latini  ne  ha  colpa  la.  fua  ofcurità. 
e.certa  ftranezza  d*  efpressionì.  Tra 
i  fatirici  moderni  meritava  l'Ario-, 
fto  .non  fol  d'efler  nominato,  ma 
aiKora  di  essere  efaminato ,  perchè^ 
U  fue  fatire  han  bellezze  originali , 

ma 
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ma  è  piaciuto  al  N.  A.  di  fermarfi 
folamente   fopra  il  Boileaa  ,   come 
runico  (fon  fue  parole )  che  abbia 
recato  uno  onore  alla  moderna  (a- 
tirica  poeiia.  L'arce  finitima  inve- 
ro di  rilevare  il  vizio  e  il  ridico- 
lo,  Tingcgnofa  maniera  di  pungere 
Tuno  e   l'altro,  1  tratti   vivaci   e 
piccatiti  lanciati  maliziofamente  con 
iftudiata  negligenza  a  laojo  oppor- 
tuno» una  coiTczione  efatta  dì  fti- 
le^  una  terfa  ver(ifìcazione,una  ac- 
cortezza fina   di    veftire  alla  Fran* 
ccfc  i  più  bei   fentimenti   di    Giu- 
venale,  e  di  Perfio,  e  fpecialmentc 
d' Orazio , onde  non  comparifca  Ti* 
mitatore,  fon  doti  proprie  di    lui, 
e  lo  hanno  innalzato  all'alto  grado 
di  federe  appresso  i  tre  gran  Mae* 
ftri    deir  antichità.    Un'alrra  for- 
ca  di   Satira    compofta  di    profa  e 
di  verfi  fu  introdotta  preffo   i  Ro- 
mani  da    Varrone,   e  fu  chiamata 
Menippea  da  un  certo  Menippo  Ci- 
nico, che  fu  r  inventore  di    quefta 
mefcolanza  .  Di   quefto   genere  di 
Satira  abbiamo  pochi  frammenti  di 
Varrooc  medefimo,   e   il   Sattricon 
di  Petronio,  anch' eflb  molto  man- 
T.  IXVIL  B         can- 
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ante  e  pieno  dì  laidezze ,  alle  qaali 
pia  che  air  eleganza  delle  parole 
deve  b  foa  celebrità.  Il  libro  di 
Seneca  fopra  la  morte  di  Claudio 
pad  anch*  cSh  chianiarfi  fatira  Me- 
fiìppea,e  con  queftonome  ha  altresì 
battezzata  il  Dacier  la  Con/òlszia* 
ne  della  filofofia  di  Boezio  •  Anche 
in  quefto  genere  fonò  flati  imitati 
gli  antichi  dai  moderni^ 

Orazio  Principe  della  lirica  e 
fatirica,  lo  è  anche  della  epiftola- 
re  poefia.  Uno  ftile  facile  e  (ciotto» 
che  abbia  tutta  la  fi£onomia  di  un 
•  famigliar  difcorfb»  e  che  moftrando 
nna  certa  naturai  negligenza  ,  iia 
infìeme  colto  e  corretto  »  e  che  di 
tratto  in  tratto  (ia  nobilitato  da 
gualche  moral  rifleflione»  è  ciò  che 
£i  leggere  con  tanto  piacere  V  e- 
piftole  d'Orazio .  L'unico  Poeu  che 
£a  arrivato  a  toccare  la  finezza  e 
il  gufto  d' Orazio  in  qoefta  foru  di 
componimenti  è  (lato  il  fuo  grande 
ammiratore  ed  imitatore  Boileau, 
il  quale  però  viene  da  alcuni  ri- 
prelb  d'avere  alle  volte  unite  baflc 
e  piccole  immagini  alle  nobili  e 
grandi .  ChauUeu  >  Bernard  »  Piron  » 

Voi- 
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Vofttaìre  ed  alcani  altri  France- 
fi  hanno  introdotto  an  altro  ge- 
nere d' epiftole ,  femplice  ,  nativo  » 
fecile ,  leggiero,  pieno  di  piacevoli 
bade  »  e  di  tratti  ingegnofi  e  toc* 
canti,  che  è  degRo  d*  imitazione. 
Ovidio  inventò  un'altra  forta  d'e- 
{Mftole  dette  Eroidì .  La  facilità  e 
fluidità^  che  caratterizza  tutte  le 
compofìzioni  d'Ovidio,  comparifce 
fpecialmente  in  quefte,  nelle  qaali 
parta  ancora  il  cuore,  e  vi  è  dipin- 
ta la  paiOone  con  naturalezza  e  ve- 
rità .  Lp  flesso  difordine ,  e  la  ne* 
gUgenza,  che  tal  ora  moftra,  or  ri- 
tornando falle  medesime  idee,  ora 
paflando  ad  altre ,  che  fembranoat- 
quanto  lontane,  fervono  ad  efpri- 
mere  T  agitazione  dell'  animo  di{clu 
fcrive.  Qualche  volta  però  s'incon- 
trano tratti  fottili,ed  acuti  concet- 
ti, digressioni  e  riflessioni  inoppor- 
tune, certa  collocazione,  e  certe 
ripetizioni,  che  possono  parere  giuo«* 
chi  di  parole,  e  dove  per  tal  mo- 
do comparifce  il  Poeta,  che  fcrive  » 
e  non  1'  Eroina  che  imprende  a  da* 
re  ano  sfogo  al  fao  affetto ,  il  let- 
tore non  piglia  parte  in  quello .  L'In->, 
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glefe  Pope  ha  fatta  una  libera  tra* 
dazione  dell'  «piftola  di  Saffo  a 
Paone,  nella  quale  ha  procurato  di 
dar  maggior  calore  all'affetto  efpref- 
fo  da  Ovidio;  ma  dove  poi  ha  por- 
tato air  ecceffo  il  fuoco  e  la  vee- 
menza della  passione,  ^  ftato  tiella 
lettera  originalmente  fcritta  da  lui 
a  nome  della  celebre  Eloifa  al  fuo 
Abailardo .  Perchè  fo  fempre  loda- 
tissima  da*  fuoi  nazionali ,  il  N.  A. 
ne  rileva  alcuni  difetti ,  «  più  me- 
ritamente ancora  rilevai  difetti  dell* 
Eroidi  del  Fontenctle  e  del  Colar- 
deau,  fuperiore  però  «lell* ordine^ 
nella  teffitura ,  e  nel  calore  degli  af- 
fetti al  Fontenelle  medefìmo . 

L'elegia  nata  in  Grecia,  colti- 
vata dai  Romani  in  modo  da  conten- 
dere coi  più  eccellenti  Grecia  non 
eccettuato  il  prìncipe  di  essi  Calli- 
maco, è  quel  genere  di  poefia,  che 
ha  più  efercitato  i  poeti ,  massima- 
mente Italiani ,  dopo  che  col  rina- 
fcimento  delle  lettere  fi  diffufe  la 
voglia  dì  coltivare  le  mufe  Latine. 
Tibullo,  Properzio  ed  Ovidio,  ed 
anche  Catullo  fono  flati  i  modelli 
d'imitazione^ ma  più  di  tutti  il  pri- 
mo, 
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mo  >  che  fé  cede  al  fecondo  per  la 
vivacità  della  fantaiia»  e  per  la  ga« 
gliardia  dell'  efpre(&one  e  per  la  co** 
pia  della*  dottrina  micologica  r  lo 
vince  però  d"" assai  per  la  nataralez« 
«a  e  verità  de^  fentimenti  e  per  1*  e- 
leganza  dello  (^ile-  In  Tibullo  fono 
dipinti  i  movimenti  del  cuore  co* 
più  {inceri  e  vivi  colori  t  certe  ri- 
fleflloni  e  certe  efclamazioni,  che 
in  altri  Poeti  moftrano  lo  Audio  e 
1*  affettazione,  non  fono  in  lui  che 
un  naturale  sibgo  dell' affetto  «  Tut* 
to  in  fomma  fpira  in  lui  mollezza  > 
verità  ei  elegans&a  »  Ovidio  è  forfè 
il  più  gajo  ed  ameno»  il  più  vivace 
e  fecondo  ingeg«o,che  fia  flato  fra 
Spoeti  dell*  antichità •  fAaif  quelle 
flesse  doti  poetiche  recarono  pre- 
giudizio alla  perfezione  delle  fue 
opere»  e  particolarmente  zgli Amori 
e  a  tutti  i  fuoi  ferirti  elegiaci  »  ne* 
quali  dee  regnare  la  passione»  e  per- 
che  vi  regni  non  debbono  avervi 
luogo  troppo  acuce  fenteoze,  tratti 
d*"  erudizione  »  giuochi  di.  fpirito» 
fiori  di  ftUe»  e  copia  d'ornamenti. 
Sogliono  però  i  critici  diftinguere 
tre  generi  d'ielpgiai  il  paflioaato,  i| 

te- 
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tenera  ed  il  graziofo^  e  in  queft* 
ultimo  dovrà  darfi  nn  onoratiifimo 
luogo  ad  Ovrdio.  Tra  i  felici  imi- 
tacorì  degli  antichi  Latini  debbono 
annoverarfi  il  Sannazarro ,  il  Cafti- 
gitone ,  il  Nacrgero ,  il  Cotta  ,  e  mole* 
altri  delP  aurea  età  del  cinqueceiir 
to»  e  ne  ha  anche  parecchi*  hr  fio^ 
Ì!ra»  tra  i  quali  vogliono  ricordare 
il  Volpi  ed  il  Zanotti.  Il  RolK,  a 
parer  noftro,  è  quegli,  che  ha  me- 
glio trattata  V  elegia  i»  lingua  vol- 
gare. Il  noftro  A.  nomina  fra  gU 
Spagnuon  il  Garcihisso,  tra  i  Fran-» 
cefi  il  Voltaire  >  ciraada  e  cenfo- 
rando  it  componimento  di  hi  'peff 
I»  celebre  attrice  Còuvrear,  fra  r 
Tedefcht  ti  Canitz  e  Y  Halter,  e 
fra  gringleff  iì  Grày.  Ma  qaeftl 
invece  dr  cantare  teneri  amori ,  e 
di  efprtmere  ì  foavi  moti*  del  cttore^- 
ha  imptegstta  V  elegia  i»  fare  una  fir- 
lorofica  coffiidera2ione  fepra  un  ci<-^ 
MìterO'  dr  campagna ,  e  a  dipingere 
ien^*  ordine  £ineffissime  immagini*. 
Da  fooi  giudizf  conclude  V  Autore 
che  fe  colte  Kngùe  volgari  norrhan-^ 
no  atcun  poeta  elegiaco,  che  s*  av- 
ticìai  »  TibaHò'  e  a  Fr-operzio ,  e 
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che  quelli  fono  rimafi  i  foli  modtlli 
di  cfuefto  genere  di  poefia .  Lo  ftes^ 
so  dicafi  dt  Cacalla  e  di  Marnale 
per  la  poefia  epigratnmatrca  .  Di 
«jaefti  due  bravi  Latini  poeti  ne  fa 
egli  il  paragone,  e  forfè  troppo  gè* 
n^rofo  Terfo  il  Tao  Spagnoolo  toglie 
qualche  cofa  al  Veronefe»  che  fé 
foflTe  tanto  cafto  >  quanto  è. morbido, 
elegante,  e  venafto,  dovrebbe  &re 
ia  delizia  di  tutti  gli  amatori  del 
bello .  Anche  i  Greci  fiorirono  per 
r  arte  di  fcrìver  eleganti  epigrammi, 
e  quei  di  Callimaco»  e  quei  dell' An-* 
tologia  ne  fono  una  prova  •  Poiché 
abbiamo  molte  antiche  ifcrizioni 
fcritte  in  verfo  (  e  forfè  l*  epigram- 
ma non  fo  in  principio  che  un*  ifcri«» 
zione  d'apporfi  alle  ftatue  e  agli  «• 
difiz)  9  e  da  accompagnare  un  dono) 
di» quelle  parla  ancora  il  N«  A*,  e 
tra  i  bravi  moderni  fcrittori  di  elTe 
loda  il  Paciaudì>  il  Ferrari»  ed  il 
MorcelH,  e  conforta  gì' Italiani  a 
non  abbandonare  ii  coftume  d*  ufar 
per  effe  la  lingua  del  Lazio. 

L'apologo  o  la  fàvola  chiadon 
quefto  cypitolo  •  L' ufo  di  e(&  è^  tan^ 
to  antica  da  non  poterfeoe  riaver 
A4  ^ 
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lìire  Tinvcntore.  Nel  vecchio  tetta- 
mento >  ne*  libri  orientali,  in  Eiio* 
do>  e  in  altri  antichi  Grecf  ferie- 
tori  (1  trovano  apologhi ,  e  vi  è  chi 
crede  che  Lokman  ne  sia  ftato  il 
primo  autore,  che  alcuni  &nno  an- 
teriore ad  Efopa,  altri  pofteriore,. 
ed  altri  ne  fanno  un  fol  foggetta 
con  Efopo*  A  quefto-  attribuifce  Fe- 
dra il  merito  d*  esser  ftato  primo 
autore  delle  favole;  ma  poi  non  fi  fa 
fé  le  abbia  realmente  fcritte^  o  fé 
da  lui  ijfate  folamente  ne'^famìglìa* 
ri  difcorfi,  fieno  ttate  pofcia  rac* 
colte  ed  elpofte  da  altri.  Socrate 
il  padre  della  Filo(bfia  nella  vigi-^ 
lia  ftefla  della  fua  morte  s'occupa* 
va  in  ridurre  in  verfi  le  favole 
d'Efopo.  Qucfte  fon  felici; neU*  in- 
venzione» quali  però  più  >  quali  me* 
no;  fono  femplici  nella  loto  brevi- 
tà» e  contengono  una  moralità  fa* 
da»  benché  non  in  tutte  ella  deri- 
vi dal  racconto  chiaramente  e  na« 
turalmente.  Nella  fine  del  II.  fecolo 
della  Ghie  fa  b  al  principio  del  III. 
fcrifle  Aftonio  iàvole  Greche,  che 
non  fono  ineleganti ,  e  verfo  il  prin- 
cipio  del  fecolo  IX.  Gabria  compo* 

fé 
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.    fé.  favole  Efopiane  ,   racchiudendo 
però  in  quattro  fol  verfi  i  racconti 
di   esse .   Maggior  lume  ebbero  iti 
Roma  le  £ivole  Efopiane  mercè  Ve* 
leganza  veramente  aurea  di  Fedro» 
liberto  Ramano  %  nativo  delta  Tra* 
eia.  A  quelle   d'Efopo  ne  aggiun^ 
fé  alcune  delle  Tue»  e  le  ve/li  cutt« 
d*una  grazia  tale  di   ftile  da  far^ 
invidia  ai  più  colti  Romani. -Anch» 
prima  di  lai  Orazio  aveva  dato  un 
beir  efempio   di   eleganti   ùvolofa 
narrazioni»  e  può  dirfi  con  verità 
che  quefto  gemere  di  poeiia  acquir 
ftò  maggiore  r|[>lenddre  in  mano  de 
Latini,    che'  in   quella  de*  Greci  , 
Alieno  Jtehtò  d' imitarli  »  ma  ^noa 
vi  riafcì  •  :  Il   Francefe  Commire  f^ 
non  eguagliò  Fedro  nell*  eleganza 
dello  ftile,  lo  ha  fuperatò  nella  ie«^ 
condita   deir  invenzione .  Ma  I*  E* 
fopo  e  Fedro 'moderno  è  la  Fontair 
ne,   e  queir  aria  di  naturalezza  e 
di  verità,  che  ha    faputo  dare  ai 
fuoi   racconti,  queir  iruerelTe  che 
gli  è  riu&ito  di  mettere  nelle  cofe 
che  meno  ne  fembrano  capaci  »  quel 
candore,  queHa  fem^dicità,  e  buo« 
na  fede  con  cui  racconta»  innamo* 
B  5  rano 
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nno  gf  intendenti  lettóri ,  e  li  fa»- 
no  dimenticare   tatti   i  difetti    di 
tfpressioni   e  di  penfleri,  che  una 
fredda  critica  ha  fapato  non   pere 
fenza  ragione  rilevare.  S*  egli  è  talo- 
ra lungo,  non  lo  è  che  per  Vinteref- 
fe^  che  prende  neUe  cofe,  di  cai 
fagiona,  che  gli  fo  mettere  in  opra? 
taita  la  faa  eloqocnzfa,  erndizìone,^ 
polìtica  t  filofofia  per  dare  colore 
ed  animaacìò^  che  faarrd.  La  Mo- 
the  fi  ftadtò  dMmlta?rla,  ma  la  vi- 
vacità del^  fao  fpirito  non  era  fet- 
ta per  là  naturalezM  e   femplicitjb 
della'  favola.  li  Piron  non  ebbe  mi- 
glior  forte»  e   così   altri f   e  il  le 
Monnier  è  quegHche  glie  ko  piiìr 
d^appreflb.    te    fevole  del?  Gay  e 
di  altri  Inglefi  non  fono  moloo  ce-j 
lebrate  ;  lo  fono*  quelle'  dd  Leffing. 
Tedefco  per  hi  femplicità'  e  novità: 
dell'  invenzione;  e  più  ancora  quel- 
ìt   del    Gellert  chiamato  il  de,  lai 
Fontàine  Tedefco .  Non  è  però  c- 
fente  dal  difetto  Mzionale  dì  eflè-' 
re  troppo  minuto^  nelle  defcrizioni .. 
Gl'Italiani  han  cominciata  tardi  a 
fcriver  favole ,"«'  quelle  del  noftra 
Pignotti ,  che  ha  bantuto»  una  ftra- 

da 
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da  totahnente  diverfa  da  qtiella  di 
Fedro  »  e  del  de  la  Fontaine  »  fono 
te  pia  celebrate  ,  Lo  Spagnuolo 
SitBniego  è  xitk  traduttore  de*  tre 
maeftri  Greco,  Latino  e  Francefe. 
L'  Yriarte  è  pia  originale  *  I  rac* 
conti  foQO  anch' effi  nna  fpecie  di 
farole ,  e  fé  gì'  Ingtefi  Ttntano  il 
primato  per  1* antichità,  dacché  il 
Chattcer  fece  fin  dal  fecoto  XlV. 
poetici  racconti,  riprodotti  dal  Fo« 
pe ,  e  da  altri ,  debbono  però  cede*^ 
re  ai  Franceii,  che  net  loro  Fontai-' 
ne  hanno  anche  in  queilo  genere 
un  originate  fcrittore. 

Perchè  ancora  i  Remansi  fknno 
una  parte  detla  letteratura,  tratta 
di  qaefti  il  K.  A.  in  un  capìtolo  a 
parte,  che  è  Fjaltinto  di  quefto  to- 
mo ».  Noi  non  diremo  degli  antichi 
Greci  romanzieri  per  averne  parla- 
to netf  antecedente  volume  ove  (t 
difle  delh  Parmenfe  edizione  di 
Longo«  Agli  fcrittori  erotici  fìtc* 
cessero  ne*  tempi  di  barbarie  i  ca- 
vallerelchiy  e  fon  note  le  favole  del 
Re  Arturo ,  della  Tavola  Rotonda» 
di  Percevalle,^  di.Lancetlotto  e  di 
altri  I  e  forfè  gli  Àrabi  aUa  lor  ve- 
B  6        nuta 
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nota  in  Earopa  fomentarono ,  Ce  non 
tntrodaflero  il  gafto  di  si  fatti  ro* 
manzi.  Poiché  egli  dominava  da  per 
tatto  con  ifcapito  della  baona  lette- 
ratura, il  celebre  D.  Michele  Cer* 
vantes  fai  finire  del  fecolo  XVL  per 
yimediare  a  qaefto  male  pubblicò  il 
graziofissiiBo  fao  romanzo  di  D. 
Chifchne  delia  Manfia^  che  mette 
in  ridicola  le  ftra  vaganti  pazzie  tan* 
to  applaudite  de'  romanzi  cavalle- 
lefchi  •  La  fecondità  e  leggiadria 
del r  immaginazione,  la  naturalezza 
•  verità  de' racconti  e  delle  deferii 
sioni,  l'eleganza  ed  amenità  dello 
ilile,  ed  il  fino  gufto  ed  il  fano  giu- 
dizio, che  dominano  nel  D.  Chifciot- 
te,  ne  hanno  fatto  un  essere  favori- 
to da  tutte  le  nazioni ,  e  rapprefen- 
tato  s)  in  profa  che  in  verfi ,  in  ra- 
mi, in  tavole,  in  arazzi^  di  manie- 
ra che  un  povero  gentiluomo  della 
Mancia  impazzito  colla  lettura  de* 
libri  di  cavalleria,  è  divenuto  più 
celebre  degli  Eroi  di  Omero  e  di 
Virgilio .  Mentre  eran  per  anche  in 
voga  i  romanzi  cavallerefchi  alcuni 
dotti  Spagnuoli  procurarono  di  ri- 
chiamare il  gufto  degli  ferirci  ero- 
tici 
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tici  e  paftorali»  e  il  Montemag* 
giore  t  e  il  Polo  (i  diftinfero  colle 
loro  Diane .  Ad  efempio  di  qaefti  il 
Francefe  d'Urfè  compofe  VAftres  o 
ifaefta  rìfcosse  grand*  applaafo .  A 
quefti  romanzi  paftorali  facceflcro 
gli  Eroici  ;  e  fé  il  baon  gafto  goar 
dagnò  forfè  nelle  grazie  dello  ftile» 
aeir  ordine  e  nella  difpofizione  de' 
racconci  r  V  arte  però  della  compofi* 
zione  romanzefca  non  potè  vantare 
molti  pregressi .  Il  fottoporre  a  que^ 
fta  ì  più  celebri  Principi  e  Monar# 
chi  dell'antichità,  il  prefentare  ia 
un'  aria  molle  ed  efIèmcDinata  ciò 
che  la  ftoria  ci  oflfre  di  pia  virile 
ed  eroico»  era  una  vera  ftravagan* 
za  .  Fr<i  tutti  i  Romanzi  di  qaefto 
genere,  che  molti  farono  compofti 
da  fcrlttori  famofi,  fono  il  Cir^f 
e  la  CMid  della  dotta  Signora  Sue- 
dcry  e  h  Principessa  di  Qleves  ^  e 
la  Zaida  d'altra  illuftre  Dama  la 
Contessa  de  la  Fayette.  Anche  le 
fix>di  e  le  dolofe  ed  artifiziofe  in* 
venzioni  furono  foggetti  di  Romanzi» 
e  gli  Spagnuoli,  che  fi  fon  fempre 
fliftinti  in  qaefto  genere  di  compo- 
fizioni  »  vantano  a  ragione  la  w># 

del 
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Jel  pìcaro  Guzfnan  £ Alfarache  fcrit- 
ta  da  Matteo  Aleman ,  e  la  vita  dtl 
gran  Tacagn»  di  Quebedo,  che  per 
r  eleganza  dello  ftite  ,  e  per  una 
certa  dignità  e  decoro ,  che  deve  re- 
gnare anche  nello  fcherzo ,  è  molto 
ifìferìore  all'Aleman .  L' Inglefe  FieV- 
ding  tra  gVi  altri  Rontansi  volle 
ctarne  ancora  uno  di  quello  guftot 
nella  Storia  di  Jonatan  Wild  il  graf^ 
de ,  nella  quale  fi  prefisse  uit  ogget- 
to in  apparetiza  pia  filofofico  e  pift 
fiAbli(ne«  volendo  rooftrare  Iti  falfitàr 
delle  idee ,  che  fi  hamia  della  gran- 
dezza, e  fiir  vedere  che  moki  poi  ih 
ticì  e  molti  militari  onorati  dfel  no^ 
me  di  grandi,  non  fono  più  degnir 
di  quell'onore  che  molti  vili  e  feci- 
lerati  ridotti  aH'  ultima  infamia:  ma 
per  quanto  fiafi  ftudiato  1'  Autore 
di  dare  un*  aria  d' importanza  al  fua 
romanzo,  non  interessa  però  il  let- 
tóre. Perchè  un'  romanzo  fcherze- 
vòle  e  burlefco  fia  uttle  ed  interef- 
fante,  deve  prefentare  il  rìdicoto 
ftto  foggetto  per  un  verfo  veramen- 
te iftruttrivo,  ma  fenza  sforzo ,  e  con 
colori  vivi  de*  difetti  del  medefimo. 
II  Pope  ajutatodairArbtttnot  e  dallo 

Swvitf 
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Switf  nella  vita  di  Mùrtin9  Scribi- 
rh  intraprefe  a  rapprefencare  Mth 
letterato  pedante  »  ma  non  andò  più 
avanti  del  primo  libro,  forfè  perchè 
conobbe  che  mancava  4i  quelle  bel* 
Ie2ze,  che  debbono  avere  si  £itti 
fcrìttì .  Chi  ne  abonda  è  la  Storia 
dei  fdimfo  Fra  Gerundio  di  Campa-', 
zas  deir  Ex-gefaita  Spagnuolo  Isla, 
di  cui  ne  abbiamo  due  tooii  »  e  ne 
avrebbero  dovuto  eflfere  piò  altri» 
diretta  a  mettere  in  ridicolo  i  cat- 
tivi predicatori .  Tanti  accidenti  si 
ben  penfatf^  e  condotti  con  tanta 
nirtural^za,  tante  pitture  sì  vive» 
tanti  dialoghi  sì  veri ,  tante  efpref- 
£oni  sì  proprie  ed  energiche»  e 
tanti  altri  preg)  d' in^eniione  e  ùjk 
ftile  moftrano  nell'  Isla  uno  fcritto* 
re  originale.  Vorrebbe  però  il  N. 
A.  che  il  Gerundio  (nome  con  cui 
ora  in  Ifpagna  (t  chiamano  i  diipre- 
gevoli  Predicatori  javefle  un  miglior 
fondo  di  dottrina ,  una  pie  vaft^  p 
fcelta  erudizione»  una  critica  più 
fina  9  ed  un  guAo  più  fano  per  ef-* 
ière   in  ogni  parte  per&tto  « 

Se  quefti  romanzi  possono  gio-" 
taf  molto  a  correggere  i  difetti, 

altri 
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altri  fervono  ad  infegnar  la  virtù» 
detti  perciò  morali  .  Il  Telemaco 
di  Fenelon  gode  a  ragion  tra  qaefti 
il  primato.  I  favi  precetti  di  mora- 
le e  di  politica ,  un*  aria  di  virtù  » 
che  da  per  catto  fpira,  le  delcrizio- 
ni  vive  ed  evidenti:,  la  nobiltà,  gra^ 
ria  e  leggiadria  della  ftrle ,  ed  altri 
pregj  giaftificanoabbaftanza  Tuniver- 
fale  ammirazione,  nè'queitaè  dimi* 
nujta  ^  perchè  alcani  Critici  abbiaa 
trovato   da  ridire  alla  prolissità   e 
diffaffone  delle  defcrìzioni ,  al  poca 
legamento  delfavven^tare,  alla  repi- 
tizione,  ed  uniformità  delle  deferi*' 
zioni  della  vita  campeftre ,  alla   (b- 
verchia   langhezza  de*  dialoghi ,  al 
non-  fempre    naturale   fcioglrménta 
d^ alcani  intrecci,  e  alf  introduzia- 
ne  poca  opportuna  d' alcuni  accrdea*^ 
ti  •Molti  Francesi  han  dopo  tenta* 
to  quefto  genere  di  compofizioni ,  » 
il  Prevot  ne*  paflfatr  tempi ,  e  il  Fio- 
ria  n  ne*  correnti  fi  foa  fatti  an»  no- 
me ,  quantunque  fieno  lontani  dair 
avere  eguagliato  il  merito  iFeramen- 
te  fovrano  del  Fertelon .  L*^Inglefe 
Richardfon  coìh  ÙLà  Pamela^Clarice^ 
e  col   fao  Grandijfon  ha  forprefo  i 

più 
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più  fererì  giudici ,  e  gli  ha  impc^ 
gnati  negli  aiTetti^che  egli  fi  è  prò* 
pofto  di  movere,  tanta  è  la  forza 
della  faa  eloquenza,  tanta  è  l'arre 
di  prefentar  gli  oggetti,  tanti  fono 
gl'incanti  del  fuo  ftile.  Anche  il 
Ginevrino  Roafleaa  colla  faa  Giulia 
piena  di  vedate  grandiofe  filofofi* 
che>  di  viva  eloquenza  ha  ottenu* 
ta  la  lode  di  originale  fcrittore ,  e 
paragonato  col  Richardfon  egli  pu4 
dirfi  d' aver  fetto  uti  romanzo  epi- 
co» e  quegli  tanti  bei  Romanzi  dram- 
matici *  Il  N.  A.  efamina  a  lungo  il 
merito  di  ciafchedano,  e  decide  che 
quantunque  rapito  dalla  incantatfice 
eloquenza  del  Rousseau  fi  fente  pe« 
rò  inclinato  a  dar  la  corona  al  pri- 
mo. Pone  a  findacato  altri  Roman- 
zi» critica  il  Belijarìo  di  Marmon<«' 
tei ,  il  Candido  di  Voltaire  ed  altri 
di  altri  celebrati  fcrittori,e  riguar*^ 
da  come  un  vergogna  del  noftro  fé* 
colo  le  lodi  ds^e  da  taluni  ai  ro« 
manzi  di  Crebiltbn,  di  Diderot  ec.  ec. 
&tti  non  già  per  cond)irre  gli  ao' 
mini  air  amor  dj&lla  virtà»  ma  per 
diftorndi . 

Fi- 
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Finalmente  vengono  Jit  camper 
gli  fcrictori  di  noveBe,  che  foro» 
moki  negli  ancfchi  fecoU .  Molte  ne 
prefero  dagli  Arabile  fr  lodano  per 
l'invenzione  e  per  la  condotta  i  no- 
vellieri Fratìccfi  der  fecoli  xii.  e  xiiir 
.  Cr  Italiani  ebbero  poco  dopo  il  lo- 
ro Boccaccio ,  che  ofcurò  ogni  altro* 
fcrittore  per  Y  eleganza ,  e  fiiiezz» 
delle  flie .  Al  merito  della  condottar, 
e  dello  ftile  veramente  aureo  dove- 
va aggiungere  il  N.  A.  qaello  della: 
pittura  det  colbimi  de*  tempi  faor  i 
€  d'un  arte  veramente  mirabile  nel- 
la narrazione,  e  dì  qualche  tratto» 
di  eloquenza  fublirae  e  patetica.  Gli 
Spagnuoli  ebbero  dal  loro  Cervantes^ 
éelle  novelle  mirabili  per  la  con- 
dotu  delfe  fkvola  ,per  la  pittura  de* 
caratterr,  per  Tefpressione  degli  af- 
fetti ,  e  per  la  proprietà  dello  ftile. 
Fra  gli  fcf inori  moderni  F  Arnaud , 
quantunque  fpesso  sforzato-  e  vio-^ 
knto,  inverillmile  e  ftrano ,  merita^ 
lode  pel  ftne  d' ìnfpirare  a  fòoi  let- 
tori una  iana  morate,  e  d' invaghirli 
della  virtè.  Nei'  racconti  morali  di 
Marmontel  fonovi  defcrizicm  pia 
ipiegi^e»  ifmnagiqi  più  giu8:e  e  più 

ve* 
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vere,  tratti  più  naturali,  e  movi* 
menti  del  cuore  più  pofati  e  pia 
foavi;  ma  la  morale  è  qoatche  volta 
equivoca  •  Vi  fono  dei  tratti  pieni 
di'  fpirito  e  d*  immaginazione  nelle 
norelle  del  Voltaire  (e  tali  poflbno 
chiamarfi  il  fuo  Zadìg^ìX  iw>Micr^ 
meg0s)^  ma  non  producono  alcuna 
illuiioacr  parte  essenziale  a  9i  fatti 
fcritti  .  Ma  ciò  bafti  d' aver  detto 
di  qaefto  volarne  confegrato  fpecial- 
mente  alla  poefia,  riferbandoci  di 
parlare  ne*  futuri  tomi  del  terzo • 
ia  coi  fi  ragiona  dell'  cloqucnaa . 


ÀR- 
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Hiftoìre  de  f  Aeademìe  Royalr  desf 
fcitnces.  Anne  e  ^782^  ifc.  A  Par 
r/V  178J. 

Es^TRATxa    IL 


Eccoci  a  parlare  delU  parte  FI^ 
fica  di  quefta  Volamev  come 
fi  promife  nel  tomo  antecedente* 
Comprende  quella  fei  classi  ^  la  Fi- 
fica  generale r  V  Iftoria  na tarale,  la 
Botanica  ^  la  Mineralogia  r  la  Chi- 
mica», e  la  Meteorologia .  Tre  fono 
le  memorie  delta  Fifica;  nella  pri- 
ma delle  quali  il  Sig.  Fbageroux 
deBondaroy  efamina  un  mezzo  prò- 
pofto  per  diftruggere  il  mefiti fmo 
dei  pozzi  neri.  Net  1778.  i  Sigg. 
Cader,  e  Paroicntier  aveano  pro- 
poffo  a  tal  fine  le  foftanze  alcaline 
e  la  calce;  e  quefta  opinione  fii 
confermata  dai  Sigg.  Fougeroux» 
Milly,  e  Lavoifier,  deputati  dall* 
Accademia  per  elaminarla ,   ed  ul-* 

ti- 
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timtmentc  dall'  efpcrienze  del  Sij. 
Marcorclle  corrifpondente  della  me- 
defima .  €id  non  oHante  il  Sig.  Ja- 
nin  ocuiifta  di  Lione  propofe  a  tal 
oggetto  gli  acidi ,  -e  nominatamen- 
te l'aceto,  -e  pubblicò  il  fuo  me- 
todo con  tal  confidenza ,  e  con  tale 
apparato ,  che  per  qualche  momen- 
to fedttfle  il  Pubblico ,  ed  anche  i 
Magiftrati  fi);  ma  la  vigilanza  del 
Re  non  permife ,  che  quefto  meto- 
do prendefle  piede  fenza  lan  rigo- 
rofo  «fame,  eà  incaricò  T Accade- 
mia delle  Scienze,  e  la'focietà  Rea- 
le di  Medicina  per  verificare  fé  i 
mezzi  propofti  poteflTero  efferevan- 
taggioii  o  nocivi.  L'Accademia  de- 
putò per  quefto  i  Sigg.  Duca  di 
Roche&Qcault,  Macquer,  le  Roy, 
Lavoifier ,  e  Fougeroux  ;  e  quefti 
nella  fua  Memoria  cfpone  l'efpe- 
rienze  e  le  ricerche  fatte ,  e  dimo- 
erà, 

(i)  TI  titolo  della  ftampa  diftribai- 
«a  da)  Slg  Jdnin  i  il  feguence  ,>L*^n« 
M  timeficico,  o  mezzo  di  diftruggere  le 
9t  efalazioni  pernictofe  e  mortali  ée  poz« 
»,  zi  neri ,  1  odore  infetto  delle  fogne  , 
,»  Quello  degli  fpedali ,  delle  prigioni» 
•I  de*    rafcefii  da  guerra  &c.  ,». 


dby  Google 


46    Giornale  di*X.btt. 

ftra,  che  il  Sig.  Janin  noti  è  gìtin- 
to  col  Tao  metodo  a  neatralixzare 
r  aria  mefitica  dei  pozzi  neri  ;  che 
quefta  perfide  ,  non  ottante  1*  ufo 
dell*  aceto  ad  efler  fempre  [pcrnicio* 
fa  »  ed  anche  mortale ,  come  fé  ne 
afiìcurarono  i  Sigg.  Deputati  dalle 
doe  Società»  non  oftante  che  ufaf* 
fero  tucte  le  diligenze  e  cautele 
possibili;  mentre  ano  degli  Opera] 
colpito  da  un  aififiia  non  potè  in 
conto  alcano  efler  falvato,  e  molti 
altri  ,  ed  anche  qualchedano  dei 
Commiflar)  e  dei  teftimoni  furono 
più  o  meno  incomodati . 

Nel  tempo  che  fi  fàcevana  que- 
lle prove  per  difingannare  il  Pub- 
blico» il  Sig.  Lavoifier  fi  occupò 
neir  efame  chimico  dei  fludi  aeri- 
formi» che  fi  fviluppano  da  alcuna 
materie  animali  in  fermentazione  ; 
ed  ha  trovato  che  le  materie  fre- 
fche  producono  una  quantità  di  flui- 
di aeriformi  molto  maggiore  di 
quelle»  che  avcano  fubito  una  lun- 
ga fermentazione  nei  pozzi  neri; 
che  in  ambedue  i  cafi  però  quefto 
fluido  era  una  raefcolanza  di  aria 
infiammabile»  e  di  aria  fisB  ,  ma 

che 
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€he  ^sìeìlc  prime  la  prqporzkmt4eir 
aria  infiammabile  era  di  dae  yen-* 
tiqaatcrefimi  y  e  di  nove  nelle  fe- 
conde; proporzione  che  diviene  con- 
tinuameiite  maggiore  •  come  deduce 
dalie  proprie  efperìenze^  le  quali 
gli  hanno  anche  fatto  conofcere^ 
che  gli  acidi  fvilappano  una  quan* 
tità  condderabile  di  ^ria  fissa»  fé  fi 
mefcolano  con  materie  antiche^,  e 
gli  alcali  cauftki,  o  la  calce  arre- 
ftano  all'oppofto  la  pi^dnzione  dei 
fluidi  aeriformi .  Tutto  quefto  fuc- 
cede  quando  le  materie  fottopofte 
alla  prova  non  fono  immerie  neir 
aria  ;  il  Sìg.  Lavoifier  ha  voluto  ve- 
dere quali  fodero  i  refultati ,  intro- 
ducendo  nei  recipienti  e  dell'aria 
atmosferica,  e  dell'aria  deflogiftì- 
cata;  e  si  è  afiicurato  che  fono  a 
nn  bel  circa  gli  ftessi ,  fé  non  che 
una  piccola  quantid^  dì  aria  vitale 
vien  diflrutta^  corabinandofi  verifi* 
mil mente  con  una  porzione  dell'a- 
ria infiammabile,  che  si  sviluppa,  e 
Taria  diviene  meno  falubre  attefa 
l'aria  mefitica  che  fi  mefcola  con 
erta  .  Dairefperienze  pertanto  del 
Sig.  Lavpifier  ne  fegue,  che  la  me- 

fcolan- 
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fcotanza  degli  acidi  con  quelle  ma- 
terie aamenta  il  mefitirmo  ;  e  che 
al  contrario  gli  alcali  cauftici  e  la 
calce  prodocono  nn  eiFetto  vantag- 
giofo ,  non  folo  perchè  fi  oppongo- 
no allo  sviluppo  dei  fluidi  aerifor- 
mi, ma  ancora  perchè  aflbrbifcono 
una  quantità  di  aria  fiiTa ,  che  è  la 
più  perniciofa .  Inatti  essendo  efla 
più.  pefante  dell'  aria  comune  rima- 
ne nel  basso ,  e  vi  ritiene  1*  aria  in- 
fiammabile che  fi  è  con  essa  mefco- 
lata ,  laddove  1*  aria  infiammabile 
fola  traverferebbe  prontamente  Tarn- 
mosfera.  La  defcrizione  di  quefte 
efperieMe,  le  rifleflionì ,  che  fopra 
di  efle  fa  il  Sig.  Lavoifier,  i  meto- 
di che  propone  per  opporfi  al  me- 
fiti fmo  dei  pozzi  neri  9  tra  i  quali 
quello  di  aprire  un  corfo  libero  ali* 
aria  infiammabile  ,  ed  altre  cofe 
analoghe  fi  contengono  nella  fecon* 
da  memoria  »  che  per  Taffinità  col^ 
la  prima  fi  riporta  a  quefta  classe  ; 
e  nella  terza,  di  cui  prendiamo  a 
parlare»  fi  trovano  alcune  oflervazio- 
ni  di  Fifica  ,  che  il  Sig.  Gentil  fece 
nel  1781.  in  un  viaggio  fopra  ieCo« 
ftè  della  Bassa  Normandia. 

Nel 
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Nel  pirimo  dei  doe  articoli,  iti 
cui  divide  la  fua  memoria',  dìittòftra 
il  Sig.  Gentil,  e  colie  proprie  efpe- 
rienze ,  e  colla  teftimoniariza  comu- 
ne del  parie,  cTie  fu  quefte  Cofte  il 
iljcetnpo  delle  più  alte  maree  corri- 
fponde  air  Equinozio,  di  maniera. 
che  la  marea  più  alta  è  generalmen-  * 
te  parlando  qudla  che  corrifponde 
al  plenihinio,  cTie  vico  dopo  V  Equi- 
nozio, non  a  quello,  clie  lo  'prece- 
de ,   anehe  nel  cafo  che  quello   fia 
più   vìcint);  oflervaxiohe  che  con- 
ferma quella  che  avea  fatta  fisi  tal 
foggetto  Giacomo  Caflini;   Nel   fe- 
condo articolo  poi   fi  trova  la  de- 
fcri^iotie  di  diversi  banchi  di  una 
rpecie  di  fahbla  deposìtafta  fopra  le 
rive  del  mare,'e  di  cui  ì  coltiva* 
tori  di  Cotentìn  fi  fervono  per  in*- 
graffare  i  terreni,   e  fonó/nelFopi^ 
liione,  che  le  maree  contìnuamen- 
te ne  de'pofitìno  della  tinoVa .  11  N. 
A.  però  crede ,  cTte  vi  fia  ftata  de*- 
pofitata  dai  fiumi  fino  da  un  tempo 
immemorabile,  e  che  vada  ìnfcnfi- 
bilmente   diminuendo.  E^  cfla  for- 
mata di  fabbia    quarts^fa  ,  e  di  un 
ammaflb  di  conchiglie  ftritolate,  ed 
T.  LXVIL  C  an- 
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anche  di  conchiglie  microfcopiche, 
degne  per  la  loro  forma  e  per  la  lo- 
ro coftmzione  dell  attenzione  dei  na- 
turalifti;  e  ne  dà  in^ae  tavole  la  figu- 
xa  in  rame,  ed  in  altre  due  si  trovano 
delineate  quelle  cofte  mari  cime .  La 
proporzione  delle  due  foftanze,  che 
compongono  quéfta  fabbia ,  è  varia  ; 
ed  ha  il  N.  A.  oflervato»  che  quanto 
è  maggiore  la  foftanza  calcarla,  tan- 
to più  eisa  è  propria  a  fertilizzare 
il  terreno  j  ci  dà  anche  1*  analifi  della 
medefima»  e  molte  rifleflioni,  che 
poflbno  intereflare  V  Agricoltura  e 
la  Fiiica. 

Due  fono  le  memorie  della  Sto- 
ria Naturale;  una  del  Sig.  Morand; 
r  altra,  del  Sig.  Daubanton,  Con- 
tiene la  prima  le  oflfervazioni  fatte 
fopra  i  verqii  dei  ^tartufi  <e  fopra 
le  mofche»  che  ne  provengono. 
Quelle^  che  ha  oflervatp.  il  N.  '  A. 
fono  ài  colore /tendente  al  rofliccio 
con  due  ali  macchiate ,  e  della  fpe- 
eie  conofclata  col  i>ome  di  frapa- 
nea  \  non  ne  ha  trovata  alcuna  di 
color  turchino  e  Violetto  come  il 
.Sig,  Gcof&oyj  fi  era  propofto  di 
;■  .  •  '  ri- 
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Tipeferc  le  fue  oflervazioni;  mi  ìi 
morte  lo  ha  rapito  immaturamente. 
Defcrive  il  Sig.  Daubenton  nella, 
feconda  memoria  le  fue  oflervazioni 
fopra  un  ^(To  grande ,  trovato  in 
Parigi ,  e  parla  della  conformazione 
degli  ofli  delia  tefta  dei  Cetacei  f^ 
Qaeft*  oflb  fa  diligentemente  ofler- 
'vato  dal  Sig.  Lamanon,  defcritto, 
e  fatto  incidere  nel  giornale  di  Fi- 
fica  ;  anzi  ne  fece  egli  fare  un  pìc- 
colo modello  in  terra  cotta,  che  fi 
trova  nel  Gabinetto  dell*  Abbazìa 
Reale.  Dopo  tutte  le  ricerche  cre- 
de il  Sig.  Daubenton,  che  queft*  . 
oflb  fia  la  porzione  della  pafte  in- 
feriore del  cranio  di  un  mafchio 
grande  di  balena,  o  di  una l)^lena ^ 
opinione,  che  prova  col  .paragone 
deir  oflb  corri fponden te  di  *u(i  ani- 
male di  q^eflla  fpecie,ìtia  molto  pia 
piccolo ,  Io  fcheletrd  del  quale  fi 
conferva  nel  Gabinetto  Reale..  " 

Sembra  qui  opportuno V  prima 
di  paflare  alla  Clafle  Botanica,  il 
render  conto  della  memoria  che  la 
Società  Reale  di  Montpellier  ha  fe- 
condo il  folito  mandato- air  Accade- 
^mia.  Quella  è  del  Sig.  Brouflbnec, 
C  2     €  ver- 
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e  verte  fopra  una  fpecie  poco  co- 
siofciata  di  pefce  elettrico  »  che  G, 
trova  fpecialmente  nei  fiumi  dell* 
Affrica  •  V  elettricità  della  torpedi- 
ne è  oramai  troppo  nota,  e  ;  noi  ne 
abbiamo  parlato  più  volte  (  i  ) .  Waft 
ed  Hunter  hanno  riconofciuto  que- 
fta  proprietà  anche  in  un  pefce  dei 
fiumi  grandi  dell' America  Setten- 
trionale 9  chiamato  .per  quello  An- 
guilla .elettrica.  Della  terza  fpecie 
di  pefce,  di  cui  tratta  il  N.  A., 
ne  hanno  parlato  i  Sigg.  Adanfon, 
e  Forskal,  ma  incompletamente  e 
fenza  darne  ìa  figura;  anzi  queft' 
ultimo  Tha  anche  a  torto  confiifa 
colla  torpedine,,  oltre  ad  altri  sba- 
gli che  ha  prefo,  rilevati  dal  Sig, 
Brouflonet,  il  .quale  non  contento 
di  farne  una  etatta  defcrizione  Tac- 
compagna  con  una  figura  incifa  in 
rame.  Crede  egli  adunque  di  do- 
ver riferire  quello  pefce  al  genere 
nominato  Sil»ru$   dagrictiologifti, 

col 

(i)  Neir  Articolo  VI  del  tome  ^. 
e  neir  articolo  V.  dei  tomo  tf4,  di  quc- 
ftq.  Giornale  pag.  123. 
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col  qaa}e  egli  ha  la  roaffima  analo- 
già  f  e  col  Sig.  Adanfon  chiama  que- 
&o  Silanis  TrembUur.  Ha  egli  un' 
aletta  fopra  il  dorfo  fenza  raggi, 
e  della  ftefla  natara  di  quella  che 
il  vede  ali*  eftremttà  del  dorfo  dei 
fermoni  e  delle  trote;  e  queftà  è 
il  diftlntii^o  efTeaziale  di  qaefto  pe* 
fce,  non  folo  da  tutte  le  fpecie 
del  Silurus ,  ma  ancora  da  tutti,  i 
pefci  finora,  conofciuti. 

Tre  memorie  contiene  la  Bo- 
tanica, e  quefte  fono  tutte  deli  Sig. 
Fougeroox  de  Bondaroy .  Le  prime 
due  hanno  per  oggetto  la  cultura 
dello  zafferano  ,  fu  di  cui  mott^ 
hanno  fcritto,  ma  non  hanno  efa- 
minato  ed  oflervato  là  'riproduzio- 
ne dei  bulbi,  e  le  differenze  che 
s'incontrano  nella  moltiplicazione 
dei  medefimi  >  fogge^cto  degno  di 
formare  un'  opera  particolare ,  cu- 
riofa»  ed  utile  fecondo  Tavvifo  del 
Sig.  Fougeroux,  il  quale  ha  trova- 
to che  lo  zafferano  nel  Gatinois, 
dove  ha-  fatto  le  fue  oflervazioni , 
è  fottopofto  a  due  malattie,  una 
chiamata  morte  ,  e  l'altra  tacon^ 
che  è  una  fpecie  di  ruggine  fimilc 
C  )         a  quel- 
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a  qaeUa.  del  grano  >.  per  diftrugger 
la  quale  propone  un  lidi v io  aljciali- 
no  comcL  net  grano»  il  qaale  fa  aa- 
cora  perire  la  pianta  parafìca,  che 
il  Sig^  da  Hamel  ha  moftrato  efler 
la  caufa  della  malattia  chiamata  la 
morte.  AJoltQ  fona  le  oflervazroni 
utili ,:  e,  curipfe,  che  ha  fatto  il  Sig. 
Fougeroux,  e  che  ci  de  feri  ve  nelle 
fue  memorie,  che.  contengono  an- 
cora deireradizlone(i);  ma  noi  do- 
po aver  accennato ,  che  nella  terza 
memoria  de  feri  ve  un'  efcrefcenza  che 
fi  osserva  fopra  la  Spinalba  (2),  ca- 
gionata dair  alterazione  prodotta 
aella  foftanza  antera  tenera  del  ra* 
mo  dalla  puntura  di  un  verme,  che 
■vi  depofita  le  fue  ova,  paflererao 
alla  Mineralogia,  la  quale  è  com- 
pofta  di  due  fole  Memorie . 

I  Na- 
ti }^  Lo  zafferano  produzione  nattt«^ 
tate  dei  paefi  meridionali  dell'  Europa  fu 
crafportaco  in  Francia  verfo  i  tempi  del- 
le Crociate  ;  nel  Gatinois  fé  ne  ìntro- 
dufle  la  cultura  verfo  la  fine  del  feco^ 
lo  XVI. ,  ed  è  fiata  di  gran  profitto  per 
quella  provincia  ;  presentemente  va  a 
languire  quefto  commercio. 

(a)  Qucfta  è  il  Mefpilus  oxyitcantba. 
di  Tournefort  »  e  di  Linneo . 
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I  HataraliiU  chiamano  erborizza* 
te  quelle  pietre  nella  faperficìe ,  o 
neir  interno,  delle  quali  fi  oflTervano 
dei  lineamenti,  che  raflbmigliano 
alla  ramificazione  di  qualche  pianta. 
Ma  donde  hanno  orìgine  qaefte  fi- 
gure? Vi  è  forfè  in  esse  realmen- 
te qualche  pianta?  Molte  cofe  cer- 
tamente fi  fono  immaginate  per  ren- 
der ragione  di  qaeftò  fenomeno,  ma 
non  fi  è  mai  riconofciuta  pianta  al- 
cuna in  tali  pietre.  Il  mezzo  pia 
femplice  e  più  ficaro  per  ifcoprirne 
la  vera  cagione  è  fembrato  al  Si^. 
Daubenton  il  paragonare  quefte  fi- 
gure aile  piante  viventi  o  dissecca- 
te, che  fono  ad  esse  rassomiglianti. 
Ha  egli  pertanto  colla  più  Jfcrapo- 
lofa  attenzione  fitto  un  tal  parago- 
ne e  colla-  lente  e  col  microfcopio* 
e  fi  è  afiicurato,  che  le-  figure  di 
un  numero,  grande  di  erborizzazioni 
fono  realmente  formate  da  piante 
inyilappate  nella  foftanza  delle  pie- 
tre; febbene  ve  ne  fiano  di  quelle 
che  hanno  origine  da  altre  cagio- 
ni ,  come  per  efempio  da  piccoli  gra- 
nelli di  miniera  di  ferro  fangofa.  . 
Per  quefto  il  Sig.  Daubenton  fuUa 

fcot- 
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fcorta  ddle  proprie  efperienzQ  di- 
ftingae  tre  force  di  erborizzazioni  ^ 
qaeile  formate  da  piante  o  da  zoo* 
fiti ,  e  qaefte  fi  trovano  neir  agate» 
nelle  qaali  ha>  ofTervato  nove  fpe* 
eie  differenti  di  piante  ;  V  altra  fot- 
ta di  erborizzasioni  è  formata  da 
piccoli  grani  di  miniera.di  ferco  tan- 
gofa,  e  di  tal  natara  foaa  quelle 
che  fi  vedono  in-  copia,  fopra  i  mar- 
mi erborizzati  di  Scaffbase,  di  Fi- 
renre,  e  di  Hesse;.  la  terza  fiflal- 
nente  vien  formata^  da:  diverfe  ca- 
rità, come  nel  criftallo  di  monte» 
e  nel  qaarzo  femitrafparente  .  La 
defcrizione  di  tutto  queftor  accom- 
pagnata da  figare  »  fi  contiene  nel- 
la prima  memoria  ;  nella  feconda 
poi  il  Sìg,  Sage  efpone  le  oflerva- 
zìoDÌ  che  ha  étto  fopra  il  Berillo» 
o  Turchina  .  Qoanda  il  colore  di 
qaefia  pietra  fi  accofta  più  al  tur- 
chino chiamafi  Turchina  ;  quando 
poi  tende  più  al  verde»,  chiamafi 
Berillo; e  Cronftedt  ammette  quefte 
due  diviiìoni  nella  fua  Mineralogia  » 
La  corri fpondenza  che  passa  ai  tem- 
pi noftri  fra  i  Naturai ifti  de*  diA^erfi 
paefi  »  ci  ha  procurato  il  comodo  di 

ave- 
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bavere  quefte  pietre  tali  quali  fi  tro- 
vaxìtr  nellaogo  fteflbjn  cui  fonoori- 
g^inarie ,  e  fi  è  veduto ,  che  hanno 
efle    per  tutto  una  forma    fimile  . 
Quelle  che  il  Sig.  Sage  ha  prefentar 
to  all'Accademia  fono   e  di  Saflb- 
nia  «  e  delle  montagne  di^  Siberia ., 
Passiamo  alla  classe  chimica ,  che 
è   copiofifiima:  diciassette   fono  le 
niemorie  che  ih  cfla  fi  contengono. 
Noi  procureremo  di  fpedircene  col- 
la maggior  brevità ,  che  ce  lo  per- 
metterà: la    natura   delle    fnaterre. 
Nella  prima  memoria  il  Sig.  Cor- 
nette continova  il  fuo  gran  lavoro 
fopra  la  combinazione  degli  olj  con 
gli  acidi  conofciuti;  e  ci  fa  fapere 
colla  fcorta  delle  proprie  efperien- 
ze  che  l'acido  fosforico  difficilmen- 
te ir  combina  con  gli  ol;  graffi  e  fic- 
cativi; ma    che   ha  una  maggiore 
azione  fopra  degli  essenziali ,  i  quali 
colora ,  ed  -arnicrifce-^  etf  infièmé 
con  essi  forma  dei  compofti  in  gran 
parte  fohibili  nell'acqua.  Rifèrifce 
ancora  in  qaeftk  memoria  Ke(|)erien- 
ze  >  che  ha  fatto  per  eliminare  V  ai- 
ziooe  di  quefto  ftesso  acido  fuUo  fpi* 
rito  di  viiu^;  per  mezzo  delle  qudl 
C^       èj)er- 
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è  pervenuta  a  formare  quali  un'  e* 
cere  9  e  non  dubita  punto ,  che  fé  (1 
fosse  potuto  procurare  una  maggior 
quantità  di  acido  V  avrebbe  ottenu- 
to migliore  e  pia  perfetto;  ma  per 
ora  fi  contenta  di  aver  dinwftratp^ 
che   quantunque  V  acida  fosforica 
prefenti  alcune   difficoltà  a.  combi- 
narfi  colla  fpirita  di  vino ,  fi  com* 
bina  però ,  e  può  con  esso  formare 
un  liquore  arojnatìco,  e  che  ha  mol* 
ta  relazione  a  quellp  dell*  etere  ve- 
trioUco .. 

Vengono  ora  quattro  memorie 
del  Sig.  Sage ,  Vk>gg€tto  delle  quali 
è  1*  analifi  di  diverte  fpecie  di  mi- 
niere per  anche  poco  conofciute. 
Una  miniera  di  bifmuth  fulfureo^ 
diverfadairarfenicaleperla  fua  tef- 
fitura,  e  pel  fuo  colore,  che  fino  al 
prefente  noa  è  fiata  trovata ,  ch^  in 
Svezia  ed  in  Saflowa^  e  la  cogni* 
sionedellaqua^  la  da^bi^^o^  ^]§^ 
Cronftedt,  form?.  il  logg^tto  delU 
prima  memoria ,  da  cui  rilevafi  ,che 
fi  ricava  da  qaefta  miniera  60.  lib- 
bre, di  bifmuth  per  quintale  ;  e  che 
^  può  artificialmente  ottenere  ura 
f  pmbìnauone  fimile.  ad  e$£»  col  fon* 

dere 
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^ere  una  roefcolanu  dì  dae  parti  di 
bifmath  ed  una  di  |£ore  di  zolfo. 
Analizza  il  Sig.  Sago  nella  feconda 
memoria  una  miniera  di  antimonio 
arfemcale,  che  è  d^^Allemont  nel 
DelfinatOi .  Fino*  dalL*  anno  1772. 
preferito,  air  Accademia.  le  fae  efpe* 
rienze  falla  miniera  roda  di  antimo* 
nio  dr  BraimsdorfT  in  Saifonia ,  e  di 
quelle  di  Ungheria,  le  quali  non  * 
contengono  neppure  un  atomo  di  ar- 
fenico  U):  la  miniera:  di  cui  ora  fi 
tratta^^  noit contiene  punto  zolfo,  e 
r  arfcnico  vi  è  in.  piccoliflima  quan- 
tità, e:  tanta  inviluppato,  che  le 
ultime  porzioni,  non  fii  Separano  fé 
non  quando  la  miniera  ò  ridotta 
allo  ftato  dì  vétro  d'  antimonio.  ' 
Dair  efperienzé  del  N.  A.  oltre  al 
con£erlnarii  che:  la  miniera  roda  di 
antunonio  non.  contìenépunto  arfc- 
ntco, .fi  ricava ,  che  nella  vera  mi- 
niera di  antimpnib  arfenicale  ì  due 
^    •    '  ■    -•-  '^-    .     •;■   ;.     £tr 

(>)  Qucfto.i'  isonfrarìc  come  ofi 
ferva  il  Sig.  Sage,  o  almeno  mo4Iika , 
quanto,  dicono  Wallerio  t^  ^opftedt  5 
cioè  che  ranrimórtlo  rosW'è'mlhèraUj;? 
zatigiMlalif'asieAicb  e  dallo  lotfd  i 
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{emimetalli  vi  fono  fotto  forma  di 
regolo  i  che  V  antimonio  vi  domi- 
na aion  trovandoli,  che  fedici  lib^ 
bre  in  circa  di  arfenico  per  quin- 
tale :  e  iuialmente  per  omettere  al- 
tre cofe^che  la  miniera  fulfurea  di 
aiitimonio  è  formata  di  un  quinto 
di  zolfo,  e  di  quattro  parti  di  re- 
gola di  antimonio.  Bafterà  ora  a 
noi  il  dire»  che  le  osservazioni  fo- 
pra  una  miniera  di  ferro  rodiccia, 
criftallizzata  ia  prifmi  assai  ilmìli  a 
<|aeUi  del  bafalte^  che  trovafi  in 
Boemia ,  che  agifce  full'  ago  calami- 
tato» e  che  produce  qmndici  libbre 
di  ferro  per  quintale  fi  contengono 
nella^  t^rza  memoria  del  Sig.  Sage  ; 
e  che  nella  quarta  defcrive  una  mi- 
:niera  di  mercurio  efiftente  nel  Friu- 
li, fotto  forma  di  calce  folida,  in 
cut  il  mercurio  è  combinato  colVa- 
ria  vitale»,  é  forma  una  fpetie.dii 
precipitato  maturale  per  fé;  e  paf- 
fereo^o  avariate  di  quattro  memo- 
rie »  che  anche  il  Sig.  Berthollet  ha 
prefentato  in  qaeft*^nno  all'Acca* 
demia.  y 

'Nella  prima  fono  defcritte  Te-i 
Iperiénj^^j  che  ekli  ha  &tto.  fopra^ 

l  a- 
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V  acido  falfiireo  :  da  qtiefte  refalta , 
che  quello  che  trovali  nel  falc  ful- 
fureo  di  Scalh  per  mezzo   del  ca- 
lore fi    converte  in  acido  vetrioli- 
co  *,  che  quefto  cangiamento  fi  ope- 
ra per  la  feparazione  dì  una  quan- 
tità   di   zolfo  ,   che    può   valatarfi 
quindici   o   Tedici  grani   per  oncia 
di  detto  fale.  Quefto  zolfo  ha  in 
principio  un  coIot  nero,  e  non  di- 
viene giallo  fé  non  per  la  ftiblima- 
zìone;  osserva  il  N.  A,  che  anche. 
in  alcune  difloluzioni  metalliche  col 
mezzo  del^acido  vetriolico  fi  vede: 
formarfi  dello  zolfo  fotto  la  forma 
di  una  polvere  nera-,  e  crede,  che 
l'aria  eftranea  no»  abbia  parte  al- 
cuna nel  cangiamento  dell*  acido  fui- 
fureo  nel  vistriolico,  e  non  conten- 
to deirefperienze  -fette  fopra  i  fati 
fiilfiiret  diiStalh  le  ha  ripetute  fo- 
pra un  fate  {ulfeLreo>faÌto  in  diverfa 
maniera',  che, èy  lafcguente.  Cont 
ca^rbone  ridotto  '  in  poi vjece  ba  >egii. 
ftilìato  un  refiduo  della  diftillazio-: 
ne  deir etere  vetriolico,ed  ha  com-> 
binato  r  acido  fulfore© ,  che  è  ^af-^ 
fato   netta .  diftillazioiie  coir  alcali 
fisso  vegetalev  8  wl*?  alcali  mincra- 
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le;  e  Tuno  e  V altro  fale  gH  hi 
prefentato  gli  ftessi  fenomeni  del  fa- 
te fulfìireo  di  Stalh;.  folo.  il  fale  fac* 
to  coir  alcali  fisso  vegetale  non  fi 
è  criftallizzato  »  particolarità  che  & 
propone  di  bene  efaminare  • 

La  feconda:  memoria  del  Sig. 
Berthollet  contiene  le  ricerche ,  che 
egli  ha  fatto,  fopra  Taanì^nto  di 
pefoi  che  provano  k>  zolfo,  il  fo- 
sforo, e  r  arsenico  f  quando  fono 
cangiati  iti  acido;  e  dalie  proprie 
efpcrienze  ha  ricoiiofciWo,  che' per 
formare  V  acido  vctriolkol  fi  era 
combinato  con  lo  zolfo  la:  metà  ia 
circa;  4elfao  pefo  di.  aria  vitale, 
che  rarfenico  bianco  nel  convcr-^ 
tirfi  in  acido  fi  cong^Hna  con  ati 
nono^  in  circa  del  fao  pefo  di  ariti 
parimente  vitale,  e  finalmente  che 
il  fosforo  nella  pfòdùizioné  d^H*  aci- 
do fosforico  fi  'carica. di  tjlni.quan-^ 
tità  di  qaeft'  ària  ^,  uguale  e,d  ad.che. 
un. poco  fuperioiiealiifao  pefo  ;  pfro- 
porzione  che  molto  fi  approflima  a- 
quella  trovata  dal  .Sig.  ,  Lavoifier 
nel  produrre  1  acido,  fosforico  coHa^ 
comhuffio^» .  Mòlteiiélliàre  rifperieivtr 
ce  riporta   il  Sigi  BerthoH$tvftttil 

per 
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per  determinare  ia  quantica  dell' a-» 
cido  fosforico»  che.paò  levarfi  dai 
differenti  o(R;  ma  noi  contenti  di 
quanto  abbiamo  accennato  paflere*» 
ma  alla  faa  terza  memoria  ,  che 
contiene  le  oflfervazioni  »  che  egli 
ha  &tto.  fopra  la  decompofizione 
fpontanea  di  alcani  acidi  vegetabili. 
I  Chimici  convengono  falla  na- 
tura del  tartaro  ;  ma  il  Sig.  Machi 
ha  pretefo  di  provare ,.  che  quefta 
fale  noa  contiene  alcali  in  conto 
alcuno  »  e  che  quello ,  che  fé  ne  ri* 
tira  per  mezzo  della  calcinazione* 
o  per  mezza  degli  acidi  minerali  è. 
una  nuova  produzione  i,  opinionev 
che  è  ftata  adottata  dal  Sig.  Cor- 
vìnus  (i  ).  Il  N.  A.  preiwle  a  fiic 
ivedere  che  Toflervazione  del  Sig. 
Machi  non  è  efatta»  e  dì;f9oftra 
colle  proprie  efpericnze,  che  il  Sig. 
Machi  noA  ha  ottenuto,  dell' alcali  i, 
. .    .  per-    ' 

(f)  Tflflta  ftsseri&e  i»  una  tefi  foAe-^ 
nuta  n«l  1780.  fetto  U  prefide^za  del 
Sig,  Sptclman  ,  febbene  abbia  avuta  dei 
rciultati  differenti  nel  ripetere  Tefpe- 
rìenxa  del  Sig.  Mtchi  eoa  qualche  ca^-^ 
giaminro. 
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perchè  l*  acido  di  tartaro  fa  cai  ha 
operato ,  non  è  ftato  decompofto  fé 
non  in-  parte,  richìedendofi  alla  tcm- 
pera-tura  naturale  un  tempo  molto 
maggiore  dì  quello  da  lui>  impiegato 
per  avere  una  completa  decompolr- 
zione;  che  quantunque  il  Sig.  Gor- 
vinus  abbia  interamente  decompofto 
il  tartaroy  egli  non  ne  ha  ritirato 
al  pia»  che  la  metà  dell'  alcali  ;  che 
la  quantità  dell'alcali  che  refulta 
dalla  decompofizione  fpontanea  >  è 
rìgorofamente  la  ftes^a  di  quella  che 
il  ottiene  per  mezzo  della  diftilla* 
zione,  e-che  finalmente  nella  decom- 
pofizione fpontanea  lo  ftesso  oliO) 
che  fi  ottiene  per  mezzo  della  diftil- 
hzione  fotto  una  forma  empireuma- 
tica>in  parte  è  ritenuto  dall'alcali, 
che  con  esso  fi  combina .  Defcrive 
il  N.  A.  le  fue  efperienze  ,",e  quan- 
to ha  oflervato  di  rimarchevole  net 
la  fpontanea  decompofizione  delle 
foluzioni  del  tartaro,  del  fale  d'o- 
felia,  e  del  fai  neutro  acetofo  a 
bafe-  d'alcali  fisso  vegetabile  nell* 
acqua  flillata,  in  cui  non  ha  mai 
veduto  fvilupparfi  alcun  ^fluido  ela- 
ftico.  Che  cofa  dunque  divieiie:  la 

quaiv- 
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quantità  grande  di  gaa&,  che  fi  ritira 
dal  tartaro  per  mezzo  dell»  diftilla- 
2Ìone?  For&  nel  tempo  ftesso  il 
svilopperà  deiraiìa  vitale  e  dell*  a- 
ria  infiammabile  -,  e  quefte  due  arie, 
a  mifura  che  fon  prodotte,  forme- 
ranno dell'acqua  (i). 

Nel  1780.  H  Sig.  BerthoIIet  at- 
tribuì la  eaufticità  dei  fali  e  dei  pre- 
cipitati metallici  alla  tendenza,  che 
hanno  quefte  foftanze  di  combinarfi 
col  ftogifto  deVle  foftanze  animali . 
Ma  la  eaufticità  degli  alcali ,  e  quel- 
la della  calce  da  che  cofa  dipende- 
rà ^  L'efperienze  fatte  dal  Sig.  Ber- 
thoIIet, e  riportale  nella  fua  quar- 
ta memoria  gli  hanno  dimoftrato, 
che  gli  alcali  cauftici  diftruggono  le 
foftanze  animali,  perchè  si  combina- 
no interamente  con  efle,  e  non  con 
un  foto  dei  loro  princìpi  :  e  che  la 
eaufticità  delb  calce  dipende  prin** 

ci- 

(i)  Il  Sig,  Henholiet  fonda  qnefta 
xifleffione  fui?  cfpeiicnze  dei  Sigg.  C»-» 
vendi&h  ,  Monge ,  e  Lavoificr ,  che  han- 
no formato  dcTr  acqua  colla  comliuftio- 
ne  dell*  aria  vitale  e  dell'  aria  infiammti- 
Wlc-. 
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cipaloiente  dalla  forza ,  con  cai  «Ila 
tende  ad  anirfi  al  principio  aqaeOf 
eflendo  deboUflitna.  V  affinità  tra  la 
terra  calcarla  e  le  foftanze  aninialt. 
Palliamo  ora  air  altre  memorie 
di  quefta  classe»  che  aireccezione  di 
una  del  Sig.  Meufnier,  fono- tatte 
del  Sjg^.  Lavoifier;  Chimico  illami- 
nato ed  ìnftancabile,  che  arricchifce 
di  nuovi  metodi  e  di  nuove  fcoper- 
te  la  fcienza  chimica.  In  fatti  la 
prima  memoria  è  importantissima» 
come  quella  che  contiene  un  meto- 
do di  aumentare  V  azione  del  fuoco 
e  del  calore  nelle  operazioni  chi- 
miche. Facendo  rifleflìone  il  Sig. 
Lavoiiier  che  i  corpi  combaftibili 
bruciano  con  una  forprendente  rapi* 
dita  e  con  fegni  di  una.  forza  molto 
intenfa  neirària  vitale  o.  deflogifti- 
cata;  e  che  di  qaeft*aria  un»  quarto 
folo  fé  ne  trova  nell'atmosferica , 
eflendo  gli  altri  tre  quarti  proprj 
non  a  mantenere,  ma  ad  eftinguere 
la  fiamma,  pensò  che  fé  ii  potesse 
mantenere  la  combuftione  con  la 
fola  aria  vitale  fi  aumenterebbe  con- 
fiderabilmente  T  effetto  del  fiioco, 
come  gli  è  riafcito  infatti  -,  ed  ha 

pò- 
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fK>cato  fondere  in  pochi  iftanti  Tei 
grani  di  platina  pofta  in  una  piccola 
cavità  formata  in  un  carbone  «  in 
cai  vi  fofEava  dell'  aria  vitale  »  che 
avea  già  pofta  in  una  vefcica  muni- 
ta di  un  tubo  di  rame  i  producendo 
così  lift  calore  molto  pia  forte  di 
quelli  che  il  fono  impiegati  fino  al 
prefente  (i).  Ma  quella  maniera  di 
operare  era  per  molte  ragipni  im* 
perfetta^  e  vi  voleva  un  apparato, 
in  cui  la  prefllone  fi  operafle  da  fé 
ftefTa  ed  in  una  maniera  uniforme  » 
in  cui  fi  potesse  a.  piacere  variare  la 
rapidità  della  corrente  dell'aria;  e 
la  dì  cui  capacità  foflfe  almeno  dalle 
ottanta  alle  cento  pinte .  Ora  tutti 
quelli  vantaggi  riuniti  infieme  fi  tro- 
vano in  una  fpecie  di  fofiietto  idro** 
fiatico  r  immaginato  dal  N.  A,  e  de- 
fcritto  in  quella  fua  memoria  con 
tutta  r  eiattezza  >  e  con  la  maniera 
di  fervirfene  utilmente  . 

Il 

(i)  Il  Sig.  Barone  di  Sickingen»  ed 
li  Sig.  Conte  di  Milly  erano  pervenuti 
ad  ammollirla ,  ed  a  lavorarla ,  ma  non 
mai  a  fonderla;  e  colla  gran  lente  del 
Sig.  Trudaine  non  fi  era  neppure  am-^ 
moUita  • 
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Il  Sig.  Meufiiter  poi,  il  quale 
fi  è  occupato  col  Sig.  Lavoifier  nell* 
efperienze  e  ricerche  fopra  la>  com- 
binazione di<liiFerenti  fpecie  di  aria , 
ha  fatto  a  qaefto  fofHetto  idroftaci- 
co  dei  cangiamenti  molto  knportan- 
ti»  e  vi  ha  aggiunto  un  apparato 
per  mezzo  del  quale  fi  puònrf  tem- 
po flessa  mifurare  con  efattezza  ed 
il  volume  di  aria  che  efce ,  e  la  pref-^ 
fione  coftanteefercitata  fopra  queft* 
aria^  ed  In  confeguenza  la  deniiti 
della  medefima .  Il  tatto  vienile^ 
fcritto  in  quefta  memoria  con  la 
maflìma  efattezza,  e  fi  accennano 
ancora  gli  ufi  che  può  avere  quefto 
nuovo  iftruraento,  che  farà  certa- 
mente neceflario  in  ogni  chimico 
Laboratorio,  quando  fi  vogliano  fare 
delle  efperienae  con  tutta  la  preci- 
fione  ed  utilità .  E^  facile  ad  imma- 
ginare, che  un'invenzione  si  .bella 
non  potea  rimanere  inoperofa  in  ma- 
no di  un  chimico  tanto  attivo  come 
lo  è  il  Sig.  Lavoifier .  In  fatti  ha 
egli  prefentato  all'  Accademia  due 
memorie,  in  cui  riferifce  Tefpe- 
rienze  fatte  fopra  le  foftanze  mine- 

xalL 
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rali  le  più  refrattarie  (i)  e  fopra  le 
pietre  preziofe. 

Refttka  adunque ,  dice  il  Sìg. 
Lavoificr,  dall'  efperienze  fatte  fopra 
le  foftanze  minerali:  i.  che  il  cri- 
ftallo  di  monte  è  foltanto  fufcettibì- 
le  di  un  ammollimento,  non  toglien- 
dogli il  fuoco  il  prà  violento  né  la 
trafpareBza^iiè  alcuna  delle  fue  pro- 
prietà: a.  che  il  quarzo  il  più  puro 
ed  il  più  bianco  prende  a  quefto 
fuoco  un  grado  di  ammollimento 
molto  più  (enfibile  del  criftallo^  ed 
ana  fpecie  anche  di  fufìòne  y  indizio 
che  egli  non  è  una  materia  fempli- 
ce  come  fi  è  creduto:  ?.  che  le  ma* 
terie  quarzoTe  e  felciofe  colorate 
fono  tutte  più  o  meno  'fufibili  fe- 
condo la  quantità  della  materia  co- 
lorante ,  la  quale  è  in  tutte  deftrut- 
tibile  o  volatile  :  4.  che  la  terra  ar- 

su- 

(e)  Qttefta  memoria  non  è  ftaca  ftam* 

Kta  in  quefto  volume  per  cfler  troppo 
riga,  ma  farà  inferita  nel  feguente: 
Siccome  però  il  Sig  Lavoifier  dà  un 
eftratto  di  quanto  in  essa  fi  contiene  ^ 
noi  abbiamo  creduto  efpediente  di  ren^ 
derne  conto  in  uueftò  luogo  quacfi  colle 
fyssc  parole  dell'  Autore . 
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gìllofa  la  più  pura  è  completamen- 
te ftfibile ,  rìlultando  dalla  fiifione 
tina  foftanza  vitrea,  opaca,  durifli- 
ma:  5.  che  neflana  delle  tre  terre 
alcaline  è  fufibile  tiè  fola,  uè  me- 
fcolata  con  alcuna  delle  altre;  ma 
chequcfte  ^omunicaflo,  fpecialmen- 
te  la  calcarla  ,ìin  grandiflimo  grado 
di  fufibilità  alle  altre  terre  con  cui 
fi  combinano:  6.  che  tutte  le  terre 
«  pietre  compofte  fi  fondono  con 
tnolta  facilità,  e  Ja  maggior  parte 
formano  dei'  vetri  bruni  femitra- 
fparenti  :  7.  che  tutte  le  foftanze 
faline,^d  anche  V  alcali  fisso  fi  vo- 
latilizzano con  grandidima  facilità; 
e  che  il  fale  fosforico  a  bafe  di  al- 
cali fisso  ^  quello  che  meglio  refi- 
ile  e  per  più  lungo  tempo;  e  però 
fi  rende  preziofo  per  diverfe  efpe- 
rienze  di  docimafia  :8.  ^he  Toro  e 
V  argento  fi  volatilizzano  lentamen- 
te fenza  alcun  fenomeno  rimarche- 
vole e  fenza  fegno  alcuno  di  calci- 
nazione: 9.  che  tutte  le  altre  fo- 
ftanze metalliche,  ali* eccezione  del 
mercurio,  fi  calcinaio  a  qùefto  fuo- 
co, e  vi  bruciano  con  una  fiamma 
maggiore  o  minore  e  diverfamente 

co- 
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colorata ,  e  finifcono  con  dissiparfi 
del  tatto:  io.  finalmente  che  le  cal- 
ci metaliicbe  bruciano  egualmente, 
la  mafggior  parte  con  fiamma;  ed 
ecco  on  mezzo  (Icaro  per  diftingaer- 
le  dalle  altre  terre,  e  che  ha  au- 
torizzato  il  Sig.  Lavoifieraconchia- 
dere ,  che  la  terra  pefante  è  vera- 
mente d'una  fof^anza  metallica , co- 
me lo  ha  fofpettato  il  Sig.  Bergman , 
quantunque  non  fi  fia  potuta  per  a»- 
che  ridurre  allo  ftato  da  cegòlo . 

Le  pietre  dure  fono  corpi  molto 
compofti  e  molto  refrattari:  fopra 
di  quelli  ha  fatto  molte  efperienze 
il  Sig.  Lavoifier,  che  deferì  ve  con 
tutte  le  circoftanze  nella  prefente 
memoria  ;  e  difponeadole  all'  incirr* 
ca  coir  ordine  ^deila  loro  maggior 
refiftenza  all'azione  del  fiioco  le 
riduce  in  cinque  classi  .*  Nella  pri- 
ma pone  il  diamante ,  che  prefenta 
una  proprietà  tutta  fua  pariàcolace^ 
quella  cio'è  di  bruciare  come  i  coi> 
pi  combuftibili  e  di  dissiparfi  integ- 
ramente ad  un  grado  di  calore  mo- 
derato: nella  feconda  pone  quelle, 
il  colore  delle  quali  è  molto  deter- 
--mainato»  e  che  fi  possono,  ammollire 

e  fai- 
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t  faldate  fenza  perdere  le  loro  pro- 
prietà principali  9  e  che  non  perdo- 
no il  loro  pefo  al  fuoco  il  piià  v^- 
lento  ;  tali  fono  il  rubino  e  lo  zaf- 
&Xo:  colloca  neHa  terza  dasse  quel- 
le pietre ,  la  di  cui  fiff^tà  è  quafi 
eguale  a  quella  4el  rubino ,  ma  il 
colare  di  esse  è  deftruttibile ,  e  vo- 
latile; tale  è  il  giacinto:  nella  quar- 
ta fi  collocano  le  pietre  preziofe  fé» 
mifufibiU  ,  che  perdono  per  me^^zo 
del  fuoco  iino  ad  un  quinto  del  lo- 
ro pefo,  fono  completamente  pri- 
vate del  colore ,  e  dopo  averne  fu- 
bita  V  azione  Isrfciano  una  terra 
bianca  simile  in  apparenza  al  quarzo 
bianco;  tali  fono  il  topazio  dì  Saf- 
fonia ,  e  del  Brasile ,  ed  il  rubino  di 
quefto  paefe.;  formano  la  ijuinta  ed 
ultima  clafle  lo  fmeraldo ,  il  crifoli- 
to,  ed  il  granato,  che  fi  fondono 
quafi  immediatamente  in  un  vetro 
epaco  e  colorato.  L'ammollimento, 
di  cui  fono  fufcettibili  lo  zaffiro,  e 
fpecialmente  il  rubino,  potrebbe  fom- 
fxiiniftrare  un  mezzo  di  rtunitn^  più 
infieme,e  formare  così  delle  pietre 
di  una  certa  grossezaa  coli*  unione 
delle  più  piccole  »  ma  quello  è  un 

fog. 
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foggetto,  che  merita  motto  efame  » 
e  che  efige  una  deprezza  ed  una 
pratica  molto  maggiore  di  quello» 
che  fembrì  a  prima  villa, 

Paffiamo  ora  air  altre  memorie 
del  Sig.  Lavoisier.  Efpone  in  un* 
te  file  efperienze  ed  ì  refultati  fo* 
pra  la  combinazione  dell'aria  nitro* 
fa  con  l'arie  refpirabili,  e  fopra  le 
confeguenze  che  fé  ne  {>ossono  de- 
durre relativamente  al  grado  della 
loro  falubrità ,  e  perfezionando  i  me* 
todi  finora  ufati  trova»  che  fono 
necessarie  da  66,0  69.  parti  diaria 
nitrofa  pura  per  aflbrbirne  40.  di 
aria  vitale  o  deflogifticata  ;  e  che 
nell'aria  atmosferica  vi  fi  contiene 
un  quarto  folo  di  quefta  fpecie  di 
aria .  ìn  un'  altra  memoria  proporte 
le  fue  generali  confiderazioni  intor- 
no alla  dissoluzione  dei  metalli  nel- 
li  acidi.  La  fola  calcinazione  è  una 
prova  più  che  fufficiente  della  gran- 
de affinità,  che  hanno  le  foftanze 
imetalliche  col  principio  ossigino(i)* 
T.LXVIL  D  Óra 

^  (1)  D  Sig.  Lavoificr»  teme  è  tioto^ 
dà  il  nome  4i  principio  ossiginoaHa  pac- 
%%  df  U'  arU  .vit»U  I  wc  en^ra  nella  «Qm** 
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Ora  poi  il  N.  A.  prende  a  dìnm- 
Arare,  che  si  iopera  una  xalci nazio- 
ne del  tvitto  cimile  per  la  via  ami' 
da  loetle  diflblaztoni  metalliche  per 
inc^2;o  vdegli  acidi^che  in  tutte  yìè 
una  decomposizione  ÀdV  acido  jo 
dell*  acqaa  ;  e  iche  si  Bnifce  al  me- 
tallo una  quantità  di  principio  ossi- 
gino  alIMncirca  eguale  a  quello ,. che 
può  .egli  .togliere  airaria  per  mez* 
^o  della  icalcjnazionje  iecjca^  Tatto 
qucfto  h  f>rovatp  ,con  jefperienze 
efatte  e decifivet  ^  con  ragioni  de- 
dotte dal  iVntlipento  di  altri  -Chi- 
mici .  Noi  oflerVeremo  col  Sig.  La- 
voiiier ,  che  la  diiToluiipne  dei  mer 

poCnipno  Ai  tutti  f  li  jicidi ,  xhe  fi  «ini- 
fcono  ai  metalU  ;  gli  riduce  allo  (lato  di 
^alce  »  -e  produce  j' aria  ^vitale  j^uando 
fi  combina  col  princìpio  ^el  calore .  Of« 
ferveremo  <col  ^ig.  Segretario,  xhe  le 
nuove  jefperienze  iianno  obbligato  i  Chi- 
mici a  modificare  almeno  la  dottrina  di 
Stalh  ;  e  che  il  Apere  fé  il  priocipio  del 
^calore  ajppartieoe  ^i  corpi  combuftibili  » 
o  air. aria  vitale  agente  necessario  della 
combustone,  è  quafi  la  fola  ^ueftTone» 
che  possa  dividere  i  particanti  delle  due 
opinioni  ;  queftione  per  altro  ben  diffi- 
cile a  decider/i  con  crperiente  immediate^ 
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^aHi   non  ^   un*  mperazione  tanto 
lempHce  come  fi  era  «reputa  fino 
al    preferite ,  «  che  -era  ìmpoflibìle 
il    formarfene  un'  idea  giuda  fino  al 
momento,  in  cui  fi  ^  conofciata  la 
combinazione  deH^aria  vitaie  ^piut- 
tofto  del  principio  offigino  con  i  me- 
talli; e  che  gii  acidi  e  f  acqua  ftef- 
fa  eratìo  ^oftanze  compofte .  Un  na- 
tnero  ..grande  di  forze  agifce  nella 
diffoluzione  dei  «letalli ,  <  ne  re- 
falta  un  proWettia  di  una  foluzionc 
difficile  *€  complicata;  ma  il  Sig. 
Lavoifier  ha  impiegato  delle  formo- 
le  algebtaiche ,  che  gli  fono  fcm- 
brace  proprie  a  prefentare  in  una 
maniera  pia  precifa  e  più  fenfibile 
i  refultati,  a  cui  lo  hanno  condotto 
le  proprie  efperienze;  e  non  ne  ha 
niente  abùfato»  come  ofieirva  il  Sig. 
Segretario ,  merito  molto  raro  in 
quelli,  che  trafportano  in  una  fcien* 
2a  Tefpreilloni  ed  i  metodi  dì  un' 
altra  t  e  che  può  efier  molto  Utile. 
La  precipitazhne  delle  foftanze 
fnetallhìfe  le  une  ptr  mezzo  delle  ni'- 
tre   forma  il  foggetto  di  un'  altra 
memoria  dello  ftelSs  Sig.  Lavoìfien 
Col  metodo  flesso  impiegato  dal  Sig. 
D  a        Bergman 

Digitizedby  Google 


j6    Giornale  de*  Lett. 

Bergman  per  determinare  la  qaan« 
tità  del  flogtfto  contenuta  iq  diverbi 
iDetalIt»  prende  egli  a  determinare 
in  qual  proporzione  fi  caricano  efii 
del  principio  origino, e  variandole 
precipitazioni  in  molte  maniere  dif- 
ferenti ne  paragona  i  refaltati  fra  di 
loro»  e  con  quelli  che  provengono 
dalla  calcinazione  immediata  delle 
foftanze  metalliche  ;  arrìcchifce  il 
tutto  di  opportune  ritieffioni ,  e  fi- 
nalmente in  una  tavola  pone  fotto 
degli  occh)  le  quantità  del  princi- 
pio ofligino  di  cui  fi  caricano  i  me- 
talli in  diverfe  circoftanze;  e  con- 
clude, che  i  metalli  fi  precipitano 
gli  uni  per  mezzo  degli  altri  non 
in  ragione  della  loro  affinità  per 
li  acidi  y  ma  principalmente  in  ra* 
gione  della  maggiore  o  minore  affi- 
nità, che  efii  hanno  col  principio 
ofligino.  Il  ferro  è  uno  di  quelli 
che  ha  maggiore  affinità ,  e  prefen^ 
ta  dei  fenomeni  interessanti  nel  com** 
binarf!  al  principio  ofligino*  e  di 
quefli  parla  ,  Tempre  fulla  fcorta 
delle  proprie  efperienze ,  in  un'  al- 
tra memoria  di  cui  passiamo  ora  a 
parlare . 

Il 
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Il   fetta  calcinato»  ó  nelParU 
ordinaria  »  o  ncll'  aria  vitale,  fi  tro-* 
va  egualmente  nello  ftato  di  Etiope 
marziale:  e. fé  fi  continfaa  a  lotto* 
porlo  air  azione  del   fiioco   prenda 
un  color  brano  >  che  a  poco  a  poco 
fi  rifchiara ,  profegne  ad  aamentare 
di  pefo^  non  è  più  attratto  dalla 
calamita^   e   fi  converte    in   ocra. 
L*  aumento  del  pefo  è  dovuto^  co- 
me qaello  di  tutte   le  altre  calci 
metalliche  alla  fifiazione   dell'aria 
vitale;  e  ficcome  quefta  operazioae 
comunemente  fi  fa  in  un'atmosfera» 
hi  cai  aria  è  m  parte  converti^ta  in 
aria  fifla  dalla  combuftione   dei  car- 
boni» fi   combina  per  quefto  colla 
calce  del  ferro  non  (olo  del  princi- 
pitx  ossiginoy  ma  ancora  dell'acido 
earbonaceo,  o  dell'aria  fissa.  Se  fi 
fbttopone  l'ocra  formata  in  tal  gui- 
fa  ad  un  grado  di  fiioca  girandifiimo 
ed  in  vafi  chiufi  fi  fviluppa  una  gran 
parte  dell'acido  catbonacco»  ed  an- 
che una  porzione  di  aria  vitale  »  ed 
essa  ricorna  allo  ftato  di  etiope  »  che 
coftantemente  maivtiene  t  e  ritiene 
dalle  2$.  alle   30.  libbre  di  princi^ 
pio  ossigino  per  ogni  quintale  r  che 
P  $        non 

Digitized  by  LjOOQ  IC 


7*      GlORKALB,  DB*   LbtT, 

non  è  più  possibite  di  feparare  fé 
non  per  la  via  della,  combinazione  ^ 
Qaeftai  anione  del  principia  ofligiiio 
col  ferra  it  opera»  egttaBiientaper  la 
via  umida  con  la<  fola  acquai  ftillata; 
e  (i  accelera  moho.fèrvendoff  di  un. 
acido  debole  in>  boga.  delUacqua; 
ed  il  N.  A.  ha.  oORftrvaca  mihata- 
menter  le  diflTèrenze.  che  (T  trovano 
facenda  ufo,  dei;  tre  acidi;  minerali» 
e  ne.  deduce  molte  utili;  confég«cn- 
ze,.  che  fi:  poffòno  vedére  nel:  fuO' 
originale V ed  è, dice  egli,  un^fèno- 
meno.  degno  di  oflervazione  la  prò-, 
priétà  che  ha.il:  ferro»  dì,  calcinare 
ora  a  fpefé.  delir  acido-,  ed<  ora^  a 
fpefe-  delC  acqua:  fecondò*  il  grado 
dr  concentrazione,  déir'acido  mede- 
fimo  ..  Da  Ciò  ne  refallta'  che  il^  prin- 
cipio osslgipo  è^  unico^  allo»  zolfo 
neir  acido,  vetriolico  con  una  forza 
egaale  in  circa  a  quella,  che  unifce 
quefto  (lessa  princtpia  air  aria  in- 
fiammabile nelV  acqua-,  e  che  quan- 
da.  quefte  due  (bftanze  (bno  mefco- 
late-  tnfieme-,  come  esse  lo  fona  nell' 
acida  vetriolico- in;  liquore^,.  non?  vi 
vuole  che  una  leggera  circoflanza 
per  determinare  la  decompofizione 

deir 
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dell^ttna  piattodo  c^ie  dell*  altra;  e 
qtxefta  circoftanz»  potrà-  facilmente; 
Icuoprirfi  cfaminando  attenfìaiiieptc 
quanto  faccede  inqaeftadiflbrazionc. 
^arla  quindi  il  Sigi  Lavoifier 
di  tin*  altra  maniera  di  comBmare  il 
principio  ossigino  col  ferrò» ed  è  di 
immergerlo  nell'acqua  quando  è  ro* 
vente  :  allora  il  principio'  ossigino 
deir  acqua  ha  maggiore  affinità^  col 
ferro'  che  coli*  arìa^  infiammabile  a- 
quea;  fi  opera  una  vera'  calcinazio* 
ne;  la  fuperficie  del  ferro^  fino  ad 
ona  certa?  profondità  fi  converte*  in 
etiope  marziale,  e  fi^fvilùppa  dell' 
aria  infiammabilev  che*  può'  racco- 
glierfi  con  una  campana* dii  vetro. 
Qaefti  fenomeni  fono  anche  evidenti 
fé  fi  fa  passare  T  acqua  a  traverfo' 
del'  ferrò  infocato»  come  lo* fanno 
vedere-  T  efperienze  del  Sig;  Afeu- 
firicr  e  del  N.  Al  riguardanti  la'  de- 
couipofizione'  dell'acquaci  (i) ,  e"  che 
Ibno' qui  rammentate,,  come  quelle 
•he*  conducono  V  Autore  ad  alcune 
I>^  4.  bei- 
ci) Queftc  fi  trovano  ntt  tomo  tu* 
recedente  dell*  Accademia  9  e  Aoi  ne  abr 
-  tiamo  di  già  parlato  • 
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biette  riflessioni  flilta  tempra  dell*  ac- 
ciajo  ,  dove  non  lafcia  di  parlaire 
della  natura  e  bontà  del  medefimo, 
ed  anche  della  coftrazione  migliòre 
di   diverfi  iftrunaentr. 

L*  ultima  memoria  Ai  qaefla  clas- 
se ,  che  è  parimente  cfel  Sig.  Lavoì- 
fier ,  verte  fopra  V  affinità  del  prin- 
cipio ofligino  con  le  diverfe  foftan-- 
2e ,  a  cui  è  fuCcettibite  di  unirli  . 
Dair  efperienze,  che  egli  ha  efpofto 
nelle  fiie  memorie ,  (1  ricava ,  che 
il  principio  ossigino  combinato  col- 
ta materia  del  calore  coftitaifce  l'a- 
lia vitale;  che  questa  (leda  foftanza 
combinata  cc)Ho  zolfo,  forma  T acido 
vetriolico;  toU'aria  nitròlà  l'acido 
nitro(b  ^  con  fo  zucchero^  Pacidb^  di- 
zucchero-;  col  fosforo  V  acido  fosfo^ 
rica;  col  carbone  l' aria  fissa ,  o  l'a- 
cida carbonaceo  ;  con  Tarla  infiam- 
mabilefaqaea  l'acqua,  e  foffé  l*a- 
cido  nìtrofó  fecondo  la  differenza/ 
delle. proporzioni,  che  quefto  prin- 
cipio è  comune  a  tatti  gli  acidi  ; 
che  egli  fi  combina  con  i  metalli 
per  formare  le  calci  metalliche,  e 
che  quando  è  unito  ad  alcune  di 
effe  in  proporzioni  molto  forti ,  co- 
ma- 
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manica  loro  alcune  proprietà  (aline» 
e  le  converte  anche  in  veri  acidr. 
Ma  con  qual  ordine  fi  &nno  tutte 
quefte  combinazioni?  Quali  fqno  i 
gradi  di  affinità*  che  ha  il  princi^ 
pio  offigino  con  qiiefte  diverfe  fo* 
ffanze?  Secondo  quali  leggi  fi  efcla- 
dono  esse  e  fi  precipitano?  Quello 
è  r  oggetto  che  ha  avuta  Tempre  in 
mira  in  tutte  le  fue  efperienze  ,  e 
che  prende  ad  efaminare  nella  pre- 
fente  memoria  j  e  dopo  avere  con 
tutta  giuftezsa  efpoih)  le  difficoltà 
grandi  che  s*  incontrano  nel  &re  le 
tavole  delle  affinità,  non  lafcta  di 
prefentare  al  pubblico  quella  che 
rapprefenta  ^affinità  del  principio 
effigino  con  quelle  foftanze ,  che  fi- 
no al  prefente  ha  conofciuto  effèt 
Aifcettibili  di  unirfi  al  medefimo; 
tavola  che  può^  esser  molto  utile , 
che  può  perfezionar  fi  con  ulteriori 
e  moltiplicate  eljpcrienze.  Bssa  h 
la  feguente^. 

Principio  ollìgina;  princìpio  •  in- 
cognito delF  acido  marino;  fofta^n- 
za  carbonacea;  zinco  ;  ferro;  ptih- 
eijpio  infiammabile  aqueo;  regolo^ 
dimanganefe  ;  cobalt  ;  nickel  ;  -pn^itt- 
D  5         ^^ 
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bo  ;  ftagno  ;  fosforo  di  Kunckel  ;  ri- 
me ;  bismuth;  regolo.  cl'aBtimonio; 
mcrcario;  argeiuo;  regolo  d*arfc- 
nico-,  2Hicckero;  zolfo;  aria  nitrofa; 
principio  dd  calore  ;.  oro;  acido  ma- 
rino fumante  di  commercio;,  acido 
nitrofo;.  cafce   di   mangapefe,  che 

rfra  tutte^  le  foftanze  fembra  efler 
quella,  che  ha  minore  affinità  col 
principio  offigiri(%  Molte  fono  le 
riftèffiòni  e  le  fpregazioni ,  cheli 
Sfg.'  Lavoìfier  h  ft)pra  quefta.  fiia. 
tavola,  che  anderà  fempre  col  tem- 
po perfezionandofi,  e  che  noi  la- 
viamo dii  accennare  perpaflare  alla 
classe  meteorologica,  e  terjninare 
così  quefto  noftro  fecondo  e ftratto» 
che  è.  ormai  divenuto,  forfè,  troppo 

•lung;^.. 

Quefta  crasse  contiene  una  fola 
brevissima  memoria  del  Sig.  Mon- 
nier.  Si  efpongono  in  quefta  le  of- 

:fervazidAÌ ,  che  egli ,  ed  i  Sigg.  Ab. 
di  Rochon ,  e  Mechain  fecero    in- 

-corpo  aHa. direzione  ed  alle  difFeren- 

-ti  altezze  dei,  due.  Aeroftati  partiti 
dallo  ftesso  luogx),.  e  quafi  nello  ftef- 
fo  tempo  il  dì  primo  di  Dicembre 

liei  1783,  uno  di  quefti  fi   folicvd 

più 
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più  ili  alto  deU*  altro;  uno  difcefis 

a  ViccRnciK  e  T  altro  a  Fon  coi  fé  : 
qaefte^  o^ervasu>ni  possono  essere 
utili:  petr  determinare'  con  maggior 
{icarezza  C:  prectffone:  le  diverfe  ed 
oppofte  correnti-  dell'aria,  le  qaali 
imperfettamente  ed^  ai  piccola  al- 
tezza foltanto  fi  possono  conofcere 
dal  moto  delle  nuvole ..  (^anti  mai 
possono  eflcre  i  vantaggi  di:  qaefta 
invenzione  !  L*  Accademfeai  pon  la 
trafcura;  ed  avendo  ammirato.)  il  co* 
raggio». di  chi  teatò  il  primo«qae« 
ila  imprefà^  è  foUecita  dL- confa- 
crare  neiifaoifafti  il  nome,  del  Sig. 
Pilatre  «  che  ne  è  ftato  anche,  In 
prima  vittima»  dimoftrando  in  tal 
gaifa  il  difpiacere^  che  dèe  cagio- 
nare la  perdita  di  qaelVaomo,  in 
tatti  gli  a,mici  delle  fci«0ze  e  dell' 
lunanità  • 
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Elogio,  ffel  Conte  Abate  Qiovambath 
fi  a.  Roberti.  Baffanp  1787, 


NEI  t^mpo  in  cui  cht  nor  d  pei* 
'  fava  di  fpargere  fulla  tomba 
del  Co.  Roberti  qualche  fiore,  che 
fofle  fegno  deUa  noftra'ftima  verfò 
di  lui,  e  del  noftro  dolore  per  I*. 
iufi  morte,  comparifce  quefto  Elo- 
gio fcrtttò  dall*  cruditiffimo  Sìg. 
Cavaliere  Conte  Giovambarifta  Gio- 
vio,  che  fr  è  creduto  in  obbligo  di 
lodare  e  di  piangere  non  folo  uno 
•fbrittore  eccellente ,  un  mod^lto  cJi 
triftiana  virtù ,  un  amabile  lettera- 
to ,  ma  ancora.,  un  maeflro  amore- 
vole, ed  un  confidente  amico.  Noi 
trarremo  pertanto  da  eflb  quelle 
notizie,  che  più  interefiano,  fe- 
guendo  l'ordine  (lesso  dell'Autore, 
che  nel  tefierlo  ha  dato  il  primo 
luogo  agli  fcritti  poetici  ed  orato- 
ri ;  il  fecondo  ai  filologici  ed  era- 
diti',  ed  il  terzo  finalmente  a  quel-* 
•./.•.         ,   -  li 
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li  che  appartengono  alla  Reìigion.e 
^  9d  ogni  maniera,  di  Filofòfia . 

Nacque  quefto  elegantiflìmo  Scrit- 
tore in  Badano  il  dì  4.  di  Marzo 
del  1719-  da  Roberto  Roberti,  e 
dalla  Lucrezia  Francefca  d«*  Conti 
Fracahzani  di  Vicenza .  La  fanìi- 
glia  Roberti  non  folo  gode  gli  onori 
dèir  ordine  Patrizio  iiì  Baffano,  ma. 
ancora  in  Bel  bino  ed  iti  Padova  .  In 
qii«fttt  cicca  dimorò  Gio.  Batilbdall* 
anno  1729,  fino  al  173(5.  per  ca^ 
glorie  d^i  pfimi  fhid},  che  rfppreft 
dai  Geftiiti,  nella  focietà  de*  quali 
en<rò  ai  20.  di  Maggio  di  qucft* 
anno-  niedeiimo.  Compito-  il  novi^ 
aiata  in  Bologila  infegnò  Grommar 
tica  in  Piacenza,  poi  Filofòfia  in 
Brefcia,  cogliendone  il  più  bel  fio- 
re dai- pia  rinomati  fcrittori.  Indi 
fu  pofto  nel  Real  Convitto  di  Pate- 
ma col  carico  d' Accademico  »  al 
quale  per  alcuni  atltKi  attefe  m%^ 
grado  le  occupatìoni  che  cfigeva 
te  ftudio  della  Tcotegia .  Finalmeor 
te  Bologna  f  ebbe  privato  Ma^ftro 
di  Fitofoiia ,  e  pìibblico  Efpoiitoce 
delU'  Sacra  Scritturale 

.1  Nel- 
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Nella  città  che  imperiofa  fiede, 
Deir  Apennin  fuperbo  alle  'radici 
Nanice.  di.  virtù,  madre  di  ftudj 


godè  di  tanta»  fama  dì  fapere  e  diì 
virtù ,  che  i  diciotto  anni  dì  co- 
ftante  dimora  in  efla  furono^  diciot- 
to anni-  di:  applaafo^  fervido,  con- 
tinuo, ed»  tìniverfale  .  Potè  fola- 
tnente  diftaccarlo  dai  efla;  il  fùlmi- 
ne che  atterrò  il  gran^  Colosso,  della 
Compagnia  V  e  Clemente  xiv..  che 
lo  fcagliòv  ingianfe  agli  efecutori: 
del  woihr:(ixo  f  doverfi  at  PsJre  Ra^ 
berti  ogni,  riguardo  e  difiinziont^t  < 
fero  non  •  ofiare^  la>  legge  alla>  di  lui 
fenjfone .itoti  v^Mtro  ad  ^illontanar^ 
4o  que*  fervidi  voti ,  che:  clpofe.  al* 
la  Vergine,  di  S.  Laca  imuna^  cene-- 
ca  canzone,  che  detta  Taltima  da 
lui  neir  Accademia  de^jl'  Lneftricati, 
£1  come,  il  capito  del  cigno „%  lo  u 
^,  nutriva  (dice,  egli  }  ufiar colomba 
„  che  ihvnunpafceamt,  ingrano»  mj^ 
^,  lo  fparvièro  mfe  fa  rapì;  un  a- 
>,  gnelletto  ti  ^estiuaya»  ma  il  la- 
,\  pò  lo  sbranò;  pei^  te  un  favo 
t>  cuftodii ,  ma  lo  guadò  una  biicìa} 
'i  col- 
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I,  coltivai  per  donartelo  un  cefpo 
n  di  rofe  dammaichinCymanon  più 
}>  miiioi'ifcoaorfebben'che  lagnomi 
»>  di  sì;  piccoli  danni  ^  mentre  pur 
»>  ferpe  il  lampo  malignoy.  negreg- 
f>  giar  la  nuvola,  il  fulmirb  balena . 
1,  Ahi  Vergin,  foccorfo!  Se  propizia 
9>  mi  fei  non  favi  folo  e  colombe». 
»»  non  grappoli  e  fpighe,  ma  il  tu- 
>»  gurio,  il  prato,  e  il  cuor  del 
91  paftbr«  farà,  tuo  .,„  Eiciratofi  nel 
feno  della,  fua  patria  e  de  fuoi,, con- 
fola  il  fao  dolore  coll'efercizio  deI-> 
ie  più  criftiane  virtù ,  e  colla^  più 
importante  di  tutte,  che  è  T amo- 
re dei.  fuoi  fimili ,,  impiegando  per 
così:  dire-  ogni  momento  della  fua 
vita,  iojafliftere  colla  voce,  coll*©- 
pera,.e  con  tutto  fé  quelli,  che  ama- 
vano le  vie  del  Signore,  o  per  tor- 
narvi traviata,  o  per  continuare  a 
batterle  con  ardor^e  e  coftanza .  Nel 
«maggior  fervore  dei  fuoi  Apoftolici  je- 
f<?rcÌ2J  morì  di  anni  67;.mefi  4;^  gior- 
«^i  25  e  la  fua^  morte  fu  quel  placido 
fonoo  degli  Eretti,  che  dormono  nel 
Signore  e  nel  bacio  di  lui.  La  fua  Pa* 
tria  gli  fu  liberale  di  lacrime  e  di  ^ 
^Pri,  ed  il  Conte  Qiufeppc  Remoii- 

dini 
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dini  sfogò  il  fuo  dolore  con  una  pa- 
tetita  orazione ,  in  cai  lodando  U 
dottrina  ,  r  eleganza ,  e  la  virtù  del 
Roberti  non  temerli  comparire  o  adii- 
le^tore»  o  troppa  appaflìona^to  amico. 
Detto  così  quanto  bafta  della 
vita  del  Roberti  passeremo  ora  a  far 
menzione  delle  fue  Poefie.  Nel  1 74(Jr 
per  le  nozze  del  Nòbil  Uomo-  At>- 
tonio  Ruzini  colla  Véneta>I>onzella 
A  r  pai  ice  Manini  pubblicò  W  Poe- 
metto della  Moda .  Qaefti  furono  i 
priini  verfi  fuoi,  e  come  giovane 
ebbe  fomma  cura^  di  ornargli,  ma 
più  maturo  difapprovò  poi  la:  fover- 
chia  copia  d' ornamenti  %  e  procurò 
in  altre  edizioni  di  etnendarla .  Fin- 
ge che  là  M'oda  (ià  una  fata  ludn- 
ghiera  dimorante  nel  difco  lunare  ^ 
ove  falendo  egli  colla  barca  del  Pa*- 
dre  Lana ,  ire  deferi  ve  graziofamente 
fl  carattere  ed  i  capricci.  A  <}ue- 
fto  poemetto  in  ottava  rima  ben 
prefto  fuccesse  quel  delle  fragole, 
comporlo  anch'  esso  per  nozze ,  e  i 
verfi  di  cui  fon  così  faporiti,  quan- 
to il  frutto,  di  cui  fé.  ne  loda  U 
cultura  ed  i  prcgj .  Quel  delle  pef* 
{e  m  verfi  fciolei  ha  ancor  più*  hn^ 

ta* 
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ta(ia»  e'  moftra  non  fol  il  poeta^ma 
anche  il    fìlafot'o.    la  an    canto  a 
poemetto  della  cotnmedia  al   mag- 
gior Comico  Italiano  Goldoni  fcppe 
poeticamente  defcrivere  le  viceade 
e  i  cai)  di   essa,  trafcorrendo   pe* 
pia  rinomati  teatri   Greco,  Latino» 
Italiano,    Francefe,  Inglefe  e  Spa- 
gnuolo.Moftrano  ancora  il  gemo  del 
poeta   r  Armonia  »  che  cod  intitO'* 
lo  i  verfi  fìtti  per  monacazione  di 
chi  valeva  in  muilca^  la  Pittiu:a,che 
cosi  a  noi  piace  di  chiamare  il  poe* 
metto  per  le  iroz/ie  del  Real  Arci* 
daca  Ferdinando  e  della  Frincipf ssa 
di  Modena ,  poiché  in  eflTo  V  Axuor 
parla  al  celebre  Pittore  Pompeo  Bat- 
toni  perchè  cfprima  iatela  qacl  ch*^ 
egli  aveva  ideato  in  u»eate,e  fopra 
tatti  r  Oratorio  intitolato   il  Para^ 
dìfoTerreJlre  fatto  ad  imiiazion  dell^ 
Aminta  del  Tasso  ^  e  si  ben  colorito 
^  condotto]  da  fea*  invidia  a  quel  fo- 
yrano  Poeta .  Passiam  fotto  filenzio 
i minori  componimenti  di  canzonile 
di  fonetti,  che  fé  noa  han.  voli  d'un^ 
ardente  fa ntafia  che  per  tutto  pene- 
<^a  e  trafcorre,  foii  però  commen- 
dabili per  malte  grazie  d' idee,  d'ai- 
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fttu,  e  d* efprcssìbni ,  e  diremo  io' 
ultima  delle*  fue  favole  Efopian?r 
fottofcrrvendoci  argiudìzio,  che  pro- 
nanziò  di  esse  il-  fuo  collega  Abbate 
Andres„.Non  ha^  voluto  if  Roberti 
(dice  egli  vcrfo  la  fine  del  tomo  H. 
dell'origine  e^  progressi  e*  dello  fta- 
w  attuale  d'ogni  letteratura)  farci 
♦,  un  piarta  delle  favole  d'Efopo  frìt- 
„  te  e-  rifritte-  tante-  volte  da'  fa- 
„  volifti;  ma* inventandone  dell'òri- 
„  ginali  ha?  cercato  di  allettare  i 
>i  i  leggitori  col  folletico  della  no* 
,,  vitàv  Le  fivoletie  fona  qaafi  tut- 
,^.  te  ihgegttofè  eben^  peniate;  e  la 
^,  moralità  è  parimente  nuova  e  fo* 
„  da  e  giufta  e  fpontanea  fenza  bi-^ 
,,  f«gno  di  fottigliezze ,  né  di  giri 
„  ftentatf  per  ricavarla.  Così' avesse' 
^,.  (apato»  l'Autor  fbrmarfi^  un  nuovo 
„  ftilè  poetico^  quale  richiedefi  per 
„,  tali  raccoTìti,.e  làfciàti'  certi  Ic- 
„.  zibfi^  ornamenti'  vefiìre  quell*  aria 
„  drcandorev di  naturale  di  veri- 
„  tà,  che  proliice  l' illuiìbnev  non* 
„  meno  necessaria-  alle  favole',  che 
„  all'azioni  teatrali,  e*  che*  fa  il 
„  bello  delle  favole  dell'Efopo  Fran- 
„  cefc  „ .  Qiel  leziofo ,  che  merita- 
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mente  crnicst  il  Sigi  Abbate  Andrei* 
nelle  favole  del  Roberti^  compari- 
fcc  quando^  pia  e  quando^  mena  ne- 
gli altrii  fcrittì*  di  lur,  e  andcrebbe 
grandemente:  errato  chi:  pcendefTe 
i  Iczzj  per  grazie  e  per  beUcrze.. 

Il:  noftro'  fcrittore  ebbe  nome 
non  Col  di  Poeta  9.  ma*  anche  di  Ora* 
tore  ^  Coir  ingegno^  fuo  (apea  ancor 
vKìcere  la  ftertlicà  degli.'  argomenti» 
e  prova  ne  iia  Torazione  in  lòde  di 
Beatrice*  IL  Eftenle,.  che*  disse  in 
Ferrara .  Quantunque  Ella^  non  pre- 
fentafle  altro^  foggettO'  di  lode  che 
dr*  eflerfi  racchrafà.  in  an  chioftro  e 
di  avervi  vifluto  vrrcuoTameivtcegli 
(eppe-  introdarre*  opportunamente 
neirorazrone  faa<  le  lodi-  del  Padre 
-AzzO"  VII.  e  animarla'  di  graziofe 
immagini  ,e  di^  religìofi  fentimenti  ;. 
e  quantunque  volle  ihtraprefe  a  trat- 
tare*  sì*  fitti  facri  argomenti,,  mo- 
ftrò  fempre,.  che  eglt  era  Oratore 
noti*  meno  ingegnofo  ».  che  pio  ,  e 
dèv««o«.  Son  noti  i  fuoi  panegirici 
di  varj^  Santi;,  e  lodando  T  amabile 
S^  Francefca  di  Salés,.  e*  Tumanif- 
fimo  S.  Filtppo  Ntjrr ,  trovò  nel  fuo 
cuore  ì  colpri  più  vivi  |  co*  quali 

di- 
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dlpinfe  ratnmirabile  fantitJt^  crea* 
rattere  dr  qoefti  da«  Eroi  del  Cri- 
ftianefimo .  Seppe  aiKKe  pianger  pa> 
teticamente  gli  amici  fuor  defunti 
e  in  orazioni,  e  ìrt  lettere  r  e  ro- 
razrone  tn  morte  del  Bologncfe  Pao- 
lo MoHnelti  infigne  medico, e  chi- 
rirrgo,  e  la  lettera  confolatoria  ai 
Conte  Giordano  Ricea^ti  per  I»  per- 
dita deF  FrateHo  Gefaita,  che  tra 
noi  Italiatìì  ebbe  il  Principato  neir 
aYialifì ,  e  altra  (imile  per  la  morte 
dì  Monflg.  di  Felire ,  e  quella  al 
Prìncipe  della  RoccelTa  per  la  mor- 
te della  moglie  fono  tante  prove, 
eh* ci-  fapea  piangere,  e  coirfolar  fé 
e  gli  altri*  nella  veemenza  del  do- 
lore. Un'  anrma',  come  quella  del 
Roberti,  fatta  per  tutte  le  fenfazio- 
ni  le  più  delicate  dovea  provar  quel- 
le ,  che  producono  le  tre  artr  forel- 
Je,  e  VovdiZi^nQr  con*  cui  prefe  a 
lodarle  in  una  folenne  adunanza  dell* 
Accademia  Clementina, -è  utr  bel  mo- 
dello di  panegirica  eloquenza-.  Afe 
in  efTa  lodò  anche  più  gli  artefici, 
che  le  arti,  e  fcnza  impegnarti  a 
encomiar  più  una  fcuola,che  Taltra, 
gli  baftò  di  dare  air  Italia  ratta  k 

gfcr* 
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gloria  del  prioaato ,  e  della  maggio- 
ranza. Ciafcun  Pittore  vien  nomi- 
nato col  fao  epiteto  proprio,  e  ca- 
ratterifticoi  i  principi  dell'arte  vi 
fon  fpiegati  con  macftria ,  e  da  per 
tatto  fpira  T  anima,  che  fente  le 
iropreffioni  del  bello ,  e  sa  comuni- 
carie  a  quelli ,  che  ne  fon  capaci . 
Tentò  ancora  di  emulare  il  merito 
del  fuo  concittadino  Jacopo  da  Pon- 
te detto  il  Baflano,  dipingendo  in 
una  lettera  quel  che  egli  fapea  rap-  • 
prefcntare  falle  tele. 

Son  molti  »  e  varj  gli  argomenti 
filologici  trattati  dal  noftro  Autore . 
Nel  pubblicare    le   poesie   dell' ele- 
gante collega  fuo  Giacoaio  Antonio 
Baffani  ne    defcriffe    latinamente  la 
vita ,  e  nel  pubblicare  alcune  fcel- 
te  lettere  latine  del  fuo  amico  Fran- 
cefco  Zannotti ,  a   cui  pareva ,  che 
le  Mufe  avessero  impreftata  la  loro 
lingua,  ve  ne  mefcolò  delle  fue  pa- 
rimente latine  dirette  al  medefimo, 
che  reggono  al  paragone  di  quelle. 
Molte  altre  italiane    ne  divulgò  sa 
l'amicizia  all'  Abate  Bettinelli .  fo- 
pra  Celfo  al  Configliere   Bianconi  > 
sulle  belle   lettere  a    un  Pcofeffor 
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friulano,  fopra  le  poefie  del  Sig. 
VittoreUi ,  fopra  i  fiori ,  «foptar  le 
tondini  xhc  accecaron  Tobia ,  e  fo- 
pra altri  attieni  argomenti,  trattan- 
do i  ^uali  fpargcva  a  larga  inana% 
erudizione,  e  dottrina.  Egli  era  di- 
venuto nella  Scuola  Lombarda  io 
fcrittor  alla  moda ,  -e  il  dono  d' una 
fua  lettera  erudita  era  reputato  un 
dono  prezìòfo . 

Convinto  egli  da  lunga  fatai  cfpe- 
rienza  che  Terrore  per  infinuarli  net 
cuor  degli  uomini  e  per  eftenderfi 
rapidamente  ha  bifogno  ddle  grazie 
dello  tìile  e  d^li  ornamenti  <leirc- 
loquenza  ,  compiangeva  religiofa- 
mente  que'  difgraziati  talenti,  che 
nemici  del  ior  fecolo  e  delle  lette* 
re,  a  fcapito  della  religione ,  del  co- 
ilume  e  della  fana  morale  impiega- 
vano i  doni ,  dei  t|uali  fu  loro  libe- 
rale la  natura  ;  e  per  opporre  ai  lo- 
ro  fcritti  altri  che  con  egual  attrat- 
tiva difendeflèro  la  verità  e  mo- 
ftraflTero  le  feducenti  aflfardità  dei 
medeiimi ,  entrò  nella  gloriofa  car- 
riera di  Criiliano  Filofofo.  I  primi 
trionfi  gli  ebbe  dai  quattro  opufcolt 
fui  lusso,  che  defini  «n  ecceffb  :    :  ' 
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di  delicatezza ,  e  di  fontaofiià  nel 
comodo  e  nello  fplendor  della   vita 
attefo    il    grado    che   altri  occupa 
«ntro  la  focietà .  Ciò  pofto  moftra 
nel  primo   che   il  Vattgclo  lo  con- 
danna. Nel  fecondo  diftefo  in  for- 
ma di  dialogo,  che  ei  reputava  il  più 
acconcio   per  la  difputa,  combatte 
r opinion  di   coloro  che  lo  preten- 
dono utile   allo  ftato  .  Il  terzo  con- 
tiene Viti  elogio  dell*  economia  an- 
che da  Grillo  lodata ,  e  il  quarto  fa 
un  quadro  del  Ufib  prefcnic  dclll- 
talia.  Tutti  fon  fcritti  con  elegan- 
za ,  e  contengono  utilissimi  infegna- 
menti,    e   moftrano  un  uomo»  che 
anche  nd  ritiro  della  cella   aveva 
faputo  contemplare  il   gran  teatro 
della  vita  civile .  AH*  amor  verfo  la 
patria  confacrò  dopo  un  intero  trat- 
tato ,  e  fon  da  lodarfi  i   desideri  di 
un  buon  cittadino,  il  quale  s'affati- 
ca di  far  rivivere  un  bel   fentimen- 
to,  che  produsse  tanti  Eroi ,  e  tan- 
te gloriofe  azioni ,  e  che  sì  potenti 
oftacoU  han   procurato  e  procuran 
d'eftinguere. Contemplatore  non  ri- 
gido, nia  giufto  dei  coftumi  del  fuo 
fecolo  diftcfe  dell'  annotazioni  per 
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efgmis^fe  fé  a  ragione  qaefto  pr^ 
tenda  al  gloriofo  titolo   d' amano. 
Guidato  dai  lumi  della  vera  criftia-^ 
na   filofofia   fcopre    gì*  inganni    di 
molti,  e  prova   che  ranuinità  pn^ 
camente  naturale  è  qoafi  fempre  inj- 
perfetta  .  Dette   bensì  egli    tin  e- 
fempio  della  vera  in  quella  lette- 
ra fui  Negri ,  defcrivendo  e  dete- 
ftando  la  condotta  di  certe  nazio- 
ni verfo  que*mìferi,che  non  lafci^ 
no  d*  esser    noftri    fratelli   perche 
fon  Negri .  Certe  azioni  non  fi  com- 
metterebbero fé  fi  defle  almen  Ten- 
trata   ai    lumi    della  probità   nata- 
tele .  Di  quefta  ne  analizza    Y  ìo^ 
dole    e  il  carattere  in  un    tratta- 
to a  parte,    ntoftra   cbe  fprovvc-' 
data  d'ogni  altro  fosccorfo  mal  po- 
trà reggere  agli  urti  delle   passio- 
ni ;  propone  i  mezzi  per  rimediar* 
vi,  e  aeir  efame. che  ei  fa  delle  a- 
xioni  le  pia  lumiixofe  dei  grandW 
•mini  dell' antichità,  come  Socrate, 
Catone  ed  altri  »  foftiene  poche  ef- 
fere  le   virtù  naturali,  perchè  air 
cune   fon  più  tofto  dei  tempi  che 
degli  uomini ,  altre  dei  luoghi ,  al- 
cune degli  ttomini  si ,  ma  non  intere 
'  per 
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perchè  fhacchfiaté  d' incòftanza  >  d*af^ 
fettazione ,  di  vana  gloria  >  di  ftorti 
fisi,  e  d'indolenza,  (^hfeiderop^* 
ra  «n  vivo  ri  tf atto  d*  Atene  e  di 
Roma  per  infpirare  quella  rcttittsr 
dine,  che  tutta  s'appoggia  al  Van- 
gelo ,  ^  fenza  di  etti  ella  non  farèb» 
be  che  un'ombra.  E  per  attaccar 
più  da  vichno  i  nemici  di  quefto 
cotnpofe  dae  opere ,  nette  quaK  fve- 
ìò  gr  inganni  di  coloro  che  <:ereano 
di  fedur  grrncauti  con  faWl  meta- 
fifici  raziocini,  e  con  libri  d'ar- 
gomento fevolofo.  Nello  fviluppa* 
re  le  loro  allurdità ,  e  l*arte  cht 
ad-oprano  per  accìecarci  e  per  fe- 
tlurci,  lo  fk  con  un'unzione  «ì  af- 
fettuofa  e  sì  tenera ,  che  egli  non 
diletta  meno  di  quel  che  convinca. 
Da  per  tutto  fpira  l' uomo  Apofto- 
lico,  che  nutriva  un  tenero  amor 
per  la  Chiefii,  uno  «lo  ardente  per 
la  confervazione  della  purità  delift 
fua  dottrina ,  un*  efatta  obbedienza 
alle  fue  leggi ,  un  rifpetto  (incero 
per  le  fue  pratiche  ,  una  cura  fol* 
lecita  per  apprendere  in  txitto  e 
per  tutto  il  fuo  fpirito,  e  una  fe- 
deltà collante  in  feguirlo  >  e  in  riac- 
T.LXVIL  E  cen^     , 
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renderlo  in  qaelli,  ch<  &dotci  A& 
una  falfa  filofofia  1* avevano  /pento. 
Defiderava  egli  xhe  ^li  zelanti  mi* 
niftri  del  Santuario  adopera  Aero  le 
loro  arme  cootro  gli  fpiriti  forti  m 
fcrictt  fimili ,  tche  dan  Juogo  di  pe- 
fare  tatti  :i  Joro  iofifmi ,  e  .di  por- 
re in  chiaro  lame  ;tatte  ;le  loro  con* 
traddizieni»  e  «diceva  jche  j^er  eflere 
tanto  più  riftretto  il  jcampo  della  pre- 
dicazione, e  5>eriion  intervenire  per 
Io  più  ,a  ;qaefta  ;che  .uditori  incapa- 
ci di  Seguitare  dei  raziocini  profon- 
di ,  bifogna  j'eftringerla  ali*  eloquen- 
za deir  anima ,  a  quelT  eloquenza 
che  modra  l'uomo  a  fé  fteflb,  che 
lo  coutlerna  fenza  gettarlo  iidla  di- 
fperazione.,  ^  tche  lo  coofola  ienza 
farlo  prefont.uofo/Ei  ^paragonava  l'e- 
loquent(a  troppo  iludiat^a  dei  Predi- 
catori ambiziod  a  que*  iiori  »  che 
fon  belli  alla  villa,  msL  ^he  .nuoce- 
rò alla  raccolta.  £gli  jcon  nnsL  iilo- 
fofla  umana  in  apparenza  fapeva  in- 
finuarfi  nellVanime  di  chi  lo  legge- 
va e  Tafcolrava  9  4e  ù  preparava  così 
te  vie  per  vincerle  fenza  sforzo  e 
fenza  refiftenza ,  e  molti  il  dett^ero 
per  vinti  anche  prima  d'eflfere  com- 
bat- 
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T)attati .  Una  Tavia  woàctazione  , 
«no  zelo  pìen  ili  ilolcezzà ,  ^un  pru- 
dente ardore 'facevano  il  fuo  carat- 
tere dominante,  e  mon  iaveva  bifo- 
gno  che  di  cercare  nel  luo  cuore  il 
ritratto  dclK  amabili  ^irtù,  che  cer- 
civa  d*4nfpirarc  agli  altri .  11  ^uo 
ftile  medeiimo  è  una  prova  della  dol- 
cezza del  ^oo  carattere,  «  par  che  ei 
non  domandi  che  deirorecchie  difpo- 
fte  ad^fcoltarlo,  e  dell  anitaexìifpofte 
^  credere  e  ^  ten  operare  >  Un 
faggio  di  quello  e  infieme  della  vi- 
ta, che  leì  menava  Tìeirx>zio  della 
patria  ,  ^  de*iaoi  innocenti  piaceri 
h  daremo  diportando  ìjno  Squarcio 
di  lettera  al  nobil  uomo  Pietro  Za- 
gttri ,  e  Con  xiò  termineremo  il  prc* 
lente  Elogio. 

»»  Io  non  imito  il  parroco 
»  Young,  -che  in  capo  a  un  viale 
»  opaco  avca  per  profpettiva  di- 
»>  pinta  una  morte  fpolpata    e    un 

^>  cataletto.  XJuel  filofofo  rcpòìcra- 
>>  le  appena  «vrà  ^degnata  d*  un 
»  guardo  ima  viola  fé  •pallida  e 
»»  un  giacinto  fé  de*  ferrugigni.  Io 
»i  amo  tutti  i  fiori  >  e  tontrafto 
^  per  averli  meco  con  que'  fcor- 
£  z  19  tcfi 
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I,  cefi  di  gennaio  «  febbraio .  Qaa- 

n  lor^  abbifogoo  di  estro,  non  in- 

»,  ^^oco  le  mafe ,  ma  un   forfo  di 

^,  caffè  o  di  cioccolata,  e  un  vaCei* 

9,  Jo  di  fiori  armoDicamente  dìfpo&i 

,,  e  fragranti .  Se  mancan  fiori ,  ri- 

„  corro  alle  erbacce,  e  co'  fii?ri  e 

^,  co'  fratti  fi  stanno  fopra  i  miei 

„  armadi  in  buona  compagnia  anche 

»,  le  frutte .,  parche  iieno  di  quelle, 

^  che  abbiano  la  pelle  ben  dipinta, 

„  e  fra  /quelVe  fchiere  i  limoni  e  gli 

„  aranci ,  purché  abbiaqo  il  vezzo 

p  d'una  o  due  foglie.  Le  foglie  io 

^  ;ion  le  difprezzo  -quafi  mai ,  e  una 

^,  volta  mi  venne  voglia  di  farne  il 

„  panegirico.  Esse  fono  una  fupei^- 

,,  fluita  neceflaria  »  Ricorrerò  ai  rao- 

„  derni  fisici  per  delcrivere  i  beni, 

«,  che  fanno  in  natura  .  Un  bocciuo- 

„  lo  di  rofe  sveftito  di  fòglie  diveu- 

M  ta  tofto  mal  graziofo .  Neppur  gri- 

1,  do  tofto  contro  le  metaforiche  tV 

9}  glie ,  come  ufaa  irerti  feveri  :  un 

ft  po'  di  fronde  giova  talora, o  per 

f,  oraar  la  fodezza  d'una  buona  ra- 

„  gione,  o  per  coprir  la  magagna 

ji  d'una  debiì  rifpofta.  Ma  ritornan- 

,,  io  all'argomento,.!' allegrezza  al 

'  .  ,»  pri- 
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,rprmio  ingresso 'della  mia'' fi^tetu- 

if  in  voi  ravrtnno  deftata  ancor  gli 

t,  accelletct ,  che  a  nome  del  padra* 

I,  ne  v'  avranno  dalle  gablrie  falu- 

}>  tato,  e  fo  un  Intarinetto  avcffo 

,,  cottlpiattff  uffizio  fotto  voce,  non 

»  attribaìte  ciò  a  mafìcanza  di  rì- 

h  fpetto;  rea  alla  naturai  verecon- 

)T  dia  della  foa  fpezie  e   di  lai  iiv 

u'inodo' partioolare.   l/n  canarino 

»  è  propriamente  il  mio  compagno, 

)y  anzi  il  mio    aiutante   di  ftadìo*- 

n  Viver  tùL*  oggetti  ridemi  giova 

n-al  bel  comporrete  per  effereme*» 

ìi  tafìdco  non  è  poi  d' uopo  tener 

»  gli  oc€hi-  chiusi .  Quello  nno  ro- 

»r' mi  torio   entro  eui  passo'  molte 

»  ore  tranquille  ogni  giorno^,  quan- 

»>^tunque    locato   nel  centro  della. 

))  cittì,  purè  non  fofFre  il  tumultuare 

u  di  due  {Hazze  vicine .  La  porta  èr 

»f  Tempre  fecchiufa'   ai  novellieri  r 

I)  3gH  oziofi ,  aperta  sempre  di  gtor<^ . 

'»  no  di  notte  m   bifognr  ed  alle 

»  confolazioni    altrui.   Un   piccol 

»r  crocchio  alla  fera  di  poche  perfo- 

h  ne  per  un'  ora  e  non  più  condiice 

h  fei  mia  cenetta ,  e  mi  fembni  al- 

»r  lor  quali  d*  esser  ^Papa  Leon  X. 

„  o  Pào- 
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,»  o  Paolo  ni»,  che  afccdUTano  ai 
,»  tavola^  l  fapìcnà'.  Poco  o  nulla. 
„  varrebbe  tacer  tante  ore  convivi 
jy  fé  non.  parlassi  alla,  langa.  ca  mor- 
,^  ti  ipìvL  assennati.  La^ftiidia^è  il 
,»  dolcissimo,  fra:  gli  aman'i^  confor-- 
^  ti  •  Da  giovani  facciamo  iladj  pe- 
li. Qofi ,  poffiàniv  da.  vecchi  abbando- 
,1,  narcÌ4  a-  giocondissimi  •.  LVordiae 
I,  della,  difciplina:  della:  mia.  vita 
I».  porta»  che.  dormo  la  notte  e  ve- 
n  gli<>^  it  giorno .,  Vìvo  così ,  ma 
^f,  non,  declamo  come  quel  colerico 
,,  Seneca ,,  che:*  fentendo  fnir  alba 
I,.  pafTàr  le  lettiche,.  fcagUava  loro^ 
ff,  addoiTo^  gli  improperi,  delle  fae 
„  fèntense*.  L!'ordine:  drogai  cola 
,y  è.  il  mia  direttore»*  I^  attrae  qaa- 
9>  litSh»  onder  le  mìe  cambrette  vi 
„  piacqaero^K  farà  ftata-  fa^  loro  fcm- 
„  plicitàr  elegante.  Già  della*  mon- 
,>  dìzia^  pi»  Ittcid»:  non  ne  parlo,  io 
^jr\ne  fon  propria  innamorato^  e  fcnz* 
%%  «fla  noi»  mi  avrebbe  allettato  ne;i- 
f>  pare  ui^  appartamento,  di  Lacol- 
>9  lo.  A,  chi  celia*»  perclièr  tengo 
I»  pronta  una  cassetta^  dV  calce  sfa- 
si rinata  per  chi  fpata  grofla,  ri- 
%7  fpond«i  che  Metaftafio  ne  ave  a 

„  quat- 
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,/  quattro.  Anche  gli  fcrittorì  dcn-' 

yr  no  amare  la  femplicità  elegante  , 

jr  e  forfè  non  piacciono  tanti  per- 

,y.  che  vogliono-  troppo  esser  belli . 

,^  Intanto*'  fé  tion^  ha  Isr  fcmplicitJk 

„  lafinghiera'  nello  feri  vere,  la  ho 

„  nel  cafitìo  .  Un  pratèìfo»  rigoglio-» 

„  foco'  rivoli  di  bianchiffirinr  acqag 

jy  corrente,  .uri  otrta  con  erbaggi  e 

,r  con  piante  ben  compartite*,  la  pu^ 

„  rissima,  (upellettile-  delte  mia  ta» 

„  vola  e  del  mio  fcrittojóv  tutta  cri* 

„  ftallo  di  Venezia  e*  porcellana  del 

„  paese,  fon  le  mie  ricchezze\  Que^ 

,^  fta  è  qilafi  povertà  ;  Disst  quafi»' 

»ì  perchè'  non  amo^dèrìderìr,  come 

„,  fecr  Ibrfr  ir  cardmar'Fassionei  r 

I)  quandbdTepoftoaCamatdoliilcap- 

»  pel  resso ,  e  prefóne  uir  dr  paglia 

»  chiamava  Fra  tale  e  Fra:  tafe  i  fuoi 

j,  compagni^  àu  villÌJggraturar ,  cui 

»  dava  celle  ornate  di  légni  del  Bra- 

»  file  e  dr  pagodiCìnefiv  trattenen- 

n  doli  a-  menfà'  con'  Bottiglie  diCa- 

»  pOr  e  con  pafticcr  dì  pernici  del 

i>  Ferigordv  In  due  fole  cofe  ho  un 

»  pocolin  di  lusso  :^  legatura*  de*  li- 

»  bri  e  ftampe   in-  ratne.  Già  non 

a»  ammetto  niun  autore  fcnza  pelle 
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i^  lcyigata.e  maigìft  dor^o.  Le  ftam- 
,,  pe  poi  del  Volpato  txasporum 
,^  quafi  le  camere  del  Vaticano^el- 
„  k  mia  Caletta .  Parve  che  me  ta- 
,»  fciafte  mal  voletiderl  per  le  dame>^ 
^  che:  vi  attendeano ,  e.  giunto  su 
n  Venezia  mivplefte  dacuna  prao- 
„  va  dei  piacete  qui  mccou  forti v&- 
,^  mente  assaggiata  %,  e_  me  la .  disfter 
-,,  con  de'  bel  versi  fciolti,  che^pre* 
,,  dicano  il  difinganno.  Pec  altra 
^  quanto  al  list^maK  che:  voi.  invi- 
9%  diate  dèlia,  felicità  di  |mia^  vita  > 
,>  uate  certo V  eh'  eflà  tutca.  dipende, 
n  dair^nimaf  e  dalla  (oa.  fobordi-' 
,t  nazione  aH' Ente  ibmmo,  e  ibm* 
,^  mamiente  provido  .  Qudk  è  la; 
4i  mia  unica  ^losofia  »  e  lar  trattar 
,9  nella  Ietterai  Monfignor  P^triar- 
f^  ca  in  morte  di  Monfi^nor  mio 
ir  nipgte. 
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Difcor/o  fopra  il  fimento  dèlt  ìniu^ 
firia  popolari  del  Come  di  Cam^ 
pomanes^  tradotto  dallo  Spagnuolo. 
dal  Dottor  Antonio  Conca  »  Auade* 
mrco  GeorgofHo  Fiorentino .  Vene- 
zia nella  ftamperia  di  Carla  Ba^ 

lefe    MDCXXXXKVIL 
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L  lìfiro  dcir  Indttjfris  Popolare^ 
c^l  Sig.  Conte  di  Gampomanes*  giài 
da  gran  tempo  noto  ali*  Ira4tsb^  per- 
le Gon[ìn>endarioni  e  foRime  Iodi  dr- 
eccellenri  fcritcori,  e particolarnoen— 
te  del  famofo  Robertfon ,  non  &  ttz* 
per  anco  renduto  familiare  a*  noftrt > 
letterati ,  e  polìtici .  Lo  ha  proca*> 
^to  il  Srg.  Ab.  Dot.  Antonio  Gon«» 
ca>  che  nel  trafportarlo  dall' idio- 
ma Spagnuolo  nel  noftro, Thà  arric* 
chito  ancora  di  varie  iiluftrazioni  e 
proprie  e  dell* autore.  Precede  air 
opera  un  difcòrfo  Critico-Storico  ^ 
^l»e  pone  il  Lettore  in  iftato  di  già- 
dkar  della  medeiima,  delle  cagio* 
E  5        ni 

Digitized  by^OOQlC 


io6    Giornale  de*  Lstt. 

ni  che  la  prodaflerat  e  della  ftato 
paflla'to  e  prefeciFe  della,  ^agna  « 
Tre  epoche  egli.  diSingue  per  rap- 
porto allo<»  ftato.  delle  arti,,  e  del 
commercio,  in  quel  Regno^  La  i. 
cpoca^>che  oltrepassa  lo. fpaziod'ua 
fecolo»  ricaopee  di  gloria^  i  regni 
4^làe  cattolici  Ferdioando  ed  Ifa* 
bella, di  Caiolo.y.,  e  diFilippolI. 
Tatto  allora  il  riunì  nella.  Spagna  » 

JiuantQ  eflfer^  vi  paè  di  felicità  ,  e  di 
plepdore  ia-  um>  gran  Monarchia. 
Nuovi, acquifti.  di  grandi^  provincie 
ari  continente  anticpi.  e;  n^ir  Acne^ 
jica.da  iei.fcoperta,  nnmerofe  flot* 
te,  Vittorio^  eferciti,  ftato  florido, 
di,  popolazione  o  d*  induftìria,  ric- 
chezze iounenfe^  firottt  di  una  pro- 
fperoia.  agricoltara,  ed  UUmicato^ 
oominercio»  cendeàno  la.  Sps^na  in 
quei  b^a ti"  tempi  T  oggetto  dello  fta- 
pore,. e- dell^ invidia  delle  nazioni 
Earopee.  Ma  dovca..  anch*  efla  fog-. 
giao^realla  forte  delle  umane  cole. 
Filippo.  IL  ,  il  quale  nei  primi,  anni 
del  foo  regno  a vea,  toccato  il  Tom* 
mo  della  fua  grandezza ,  TparA^.  ne- 
gli ultimi  sfortanatameetite  i  primi 
femi  deila  decadenza-  I  cefori  re* 

cari 
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cari  alla>  «Spagnaidalle  fuc  Americhetl 
ne  furono^  il  &iìei(Ò3pmicipjo«  Crcb» 
be  coli*  eTaarìce  «ninirie  la  copta 
deir  oro  ;  da  prefto  la;  ftiìna  decada 
de  dellch  crefciuta  fpecìeu  s*accre<** 
fceva  il.fàlaiio  pei  lavorìi  «  a  po^. 
co  a  poco  ir  ctaicttìravftnO' le:  artit 
fra,  tarnfo«  itt  trafmtgcazioni ,.  e    le 
mifionf  de^naaiònaii^ierciti  iiK  iftm* 
niere-contnide  fpopoiàtram^Ièptò-C 
viìBcie  :  i«di  ne  cernie  imvCog^iio  ìm. 
rovina;  deir  agricoitara  »  e  dèlie  ar* 
ti*.  Sparirono  a  poco  a  poco  ì>faot 
famofi  fAercati^  e  queU^immealb  im^ 
mero  di  fabbriche  di  lana  »  di  feta» 
d- acciaiò,  e  d^o^' cooimerciabilr 
i^^dòftiria.  Creaeofi  ailr  perr  fine  an 
eccedente» debito* nsKiooile,. e  refia 
i'à  mal  iritefa  pdttka  qtaii>  triba-* 
tiria  la  Spagna  delle  più;  attive  na« 
ziontfae- vicine». fi  vide  il' pia  rie* 
eo  in  apparen;^t  tra  i  popoli  dell* 
QniverfVvpadrotie  e  pofieflbre  tran* 
quilio-drcoptofe  miniere:  drt>rot  e 
d'argento,,  ridottcalla^ necelfiM  di. 
dovere  adulterar  là^monetaper^cnan* 
canza  dei  detti'  metalli  ::  fenomeno 
per  verità  fingotate,  e  ben  degno 
dftUe  meditazioni  dtei  (avj  politici  * 
E  6  La 
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La  ferie,  poi  di  latti  importa ntiffi^ 
mi  »  che  oe  arreca  il  diligeotiiBina 
Sìg.  Ab*.  GoRcat  il  gran  naraero  dt 
fcrittori  polìtici  della   Aia  nazione,, 
ohe  egli  n'adduce»  i   qaall  appore 
arlt<]pra  U  Spagna  aU'  imnùneote  ro-^ 
Irina»  rendono  queftajifocooda,  epo<^ 
ca   cdtte.  modo  inftcttftiya ,  ^<  dtlet* 
teyoiè.  Ma  comè.ibna  per  Gempte 
inib^Ui  b  amamL.ìcicMdlsiL&gfter*' 
ir»,  cofneprifmracoeonaóairifco»  fpo-^ 
potando  la.  Spagna»  e  cranfportan- 
done  altrove  Tifid^iAriai  la  privai 
fono<  dell'oro  ftessa  delle    ftio  mi- 
suecè:  eppwtf  le  gaerret.^  gli  efer-?: 
citi  «  per  molti  antri   matitenajt}  fat 
principio  del    corrente  fecoto    nel, 
proprio  Aiòlo  f  da  ricche  e  potenti? 
nazioni ,  iàcendole^cdarin^feno  (bm^ 
me  immenfe  d*ofo,  e  per  coral  via^ 
ravvivando  k^  ina  popolazione,  ed. 
ìndttftriav  diedero  il  forcufiato  pria* 
cipio  "alla^  terza  'epofiac  del  Tuo  riAir-^^ 
gtmento.  FilipponV.   4^pena  raUta> 
al  trono  protesse  le»  fcienze  »•  inco- 
raggiò le  arciy«Ke.(fe  Àccl^femic^»  e 
niente  traflcarò  finalmente»  pef  quan* 
to  le  circoftanze  dei  tempi  il  :roffer-^ 
fera»  che  fccvir  fiotseflie.a  ravvivace- 
la 
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la  q[t]«(i  languente  Monarchia .  Fer« 
dinandp  VI.  pacifico,    ma   zelante, 
ecnalatore  delie  paterne  virtà,  non 
foto  non  lafciò  rallentarli  il  fervor 
nazionale»  che  anzi  vie  più  con  ot*« 
timi  regolamenti  l'avvalorò» e  Tac** 
crebbe  •  Ma  eraii  riferbaeo  dairam- 
mirabile  Provvidensa  al  glofiofo  reg- 
gilo di  CsLtcAo  IIL  Padre  de'  felicr 
popoli,  che  r adorano,  il  pareggia-^ 
re  non  foto  io^  fi^lendoce  de'  rimi-' 
matt  regni  della   prima  ^poca ,  ma 
per  non-  pochi  rigaardi  fuperarli  e* 
ziandUi».  eifendo  di  gran  lunga  fur' 
periori^  a  benefizio   de^  popoli.,  e  a 
Yera  gloria  de'  Re  le  provvidenze 
medi^a^e,   e    tranquille  d'  uà  Go-^ 
verno  illuminato  e  filofofico»  quale 
è  il  prefente ,  all'incoereoie  di  prin- 
cif))  y  agitazioni,  e  turbolente,  cho 
feco  porta  nei  Monarchi  e  nei  re- 
gni lo  tìtii Girato  amore  dei  gwrrieri 
trionfi^.  Iir  fatti  qaal  avvi   angolo, 
remoto  di-  sì  immenlb  impera*  che- 
noh  abbia  provate  le  inftuenze  amo- 
revoli- deir  animo  generofo  «  e  pa*- 
terno  di   Carolo  illl.  ?  Cosi  ci  foflfe 
lecito  diffonderci  so  di   quella  roa«. 
tef  ia>  e  di  «icopiare  il  oobile  ^  granr 

dio- 
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drofo  quadro,  che  tre  fbrnia  il  Sig. 
Ab.  Conca,  per  moftrare  H  meglio* 
rsDicnto  delhb  legjslàztòine,  la  ma- 
rina e  popolazione  acccefciate ,  af ci> 
mantfattare  e  commercio^  mirabit- 
tteflcc  promoflì  «  tante  Accademie 
ffmdate\  ftride  e  canali-  aperti ,  le 
feienxets^  ni^i  Ile-modi»  protette  riìtto- 
UTC  colonie  (labilite^.inrere  pmvin-' 
eie  feJiirefnente  aggianté  at  Tao  im* 
perov  y^'  gttftò ,  lav  coltura v  ì  lumi 
fino  alle  pie  rimote  contrade  di^fcrfl? 
d'AfiaiCdlAinerica*  Tra  tan re  belle 
ed  immortali  opere:  tre  però  finge- 
Indiente  riipleivdono;  il  commercio 
Uboro<  tra,  la.Spagna.e  r.Ameriea  » 
grata  mat.fémpte^eniieaionL6ile  all^" 
interagi  nazfoae;'  V  ardua,  iìnprefai  non 
lontana  dal  termine ,  del'  canele  Im- 
periale ,  che  attraverfando  V  iitterne 
provinde  unifca  il  commercio  reci- 
proco ;  tra.  idae  mari;  e  finalmente 
lo  ftabiiimento  delle:  focietà  Patriot- 
tictie. ifi^ tatts  il  regno.  lui  eccoci 
al  termine  del  Prelknt nate  Difoocfo, 
fai  fine  deFqualreipone  ilìSi^.  Ab. 
Conca  ttn  ragionato^  e  cron<»togico 
elenco  delle  opere  del'  Sig.  Campo- 
manes.  Ma^  troppo  ci^  »llon«anefem* 

ma 
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no  dal  noftro  iftitato»  fé  voleflim^ 
dìfti-ncafnonte  in  qaefto  laogo  nomi- 
narle folcapto;  ed  è.  tempo  è  omat,  che 
ci  accijigianio  a,  dare  ai.  leggitori  una 
ragionata;  analid  dell'  opera  ftefla  . 
La  fatica  è.  V  unico-  retaggio  > 
che  nel  prefente  ftato  dajla^  natara 
r  uomo  fòrtifce .  Ma.fortunattamente 
è  la  fatka  la.  forgente  inefàoribile 
d'ogni,  bene,  per  l'aoroo..  U* amore 
dunque,  e  il  coftante  amore  della  fa- 
tica è  queilp,  che  può  condurci  fo* 
lo  alla  tarito  bramata  felicità .  E  al^ 
tro  non  essei^do  lo  ftato  felice  di  una 
focietà  civile  ,xhe-  il  rifdltatOt  della 
felicitai  deta  fingoll  individui  ».  che 
la.  compongonot,  è-  mani{e(k>,  che 
r.  unifócme ,  coftànce  ,  uni verfale  tm- 
pulfo'  alia^  fatica»,  e  a  tatti  i  rami 
d'  induftriar  diretto  e  caldamente 
promoffò  da  un  benefico,  ed  illu- 
minato Governo»  è  il  fondamento 
maffinao  della?  p^blica  felicità-.  Da 
qaefto  inconcufli.  principi:  partendo 
il  Signoc^  Campomftnes,^  dopo-  una 
breve  introduzióne ,  piena  di  fiiofo- 
fia  e  di  buon  fenfò ,  s'avvanza  fen-^ 
za  veruna  pompa  di  fonore  parole, 
alk  fenapltce,  ma  foda«  ed  energi* 

ca 
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ca  erpofizione  de'  foblimi  Taoi  pa-^ 
triottìci  fentimenti .  Divide  egli  il 
iao  libro   in  vencan  paragrafi.  Nel 
i«  fubico  incominciando   trionfa  ad* 
evidenza   dì   certa    perniciofa  opi^ 
niofie ,  foftenuta  da^  famofi  fcritto* 
ri,  non  doverfi.  cioè,   p«r  divenir 
florida  e  potesse ,  promovere  nella 
Spagna  che  1*  agricoltura  »  e  gli  ar- 
menti .  Qaama   parte    dello    flato  y 
egli    dice,,  lafcierebbe   oziofa,    ed 
inatile  una  tale  opinione?  Ma  Ta- 
nifbrme  impaifo  aU' ttnivei?fal  fatica^ 
è  r  unica^forgente  della  felicità^  pub- 
Uica  :  che  cola  dunque  tarebbefi  da 
ima  illiioiinata  politica  di^  sì.  graa 
porzione  del  popolo  v..  trafcur^te  le 
arti?  Ma    la  Spagpav- essi    dKono  ,. 
non.  era  pel  palTàtoindftrtriofa:  non- 
io era*  ultimamente:  ma  è  egli  Tem- 
pre   accaduto   così?  Nói  che  anzi? 
nei:  faoi  felici  giorni  accoppiò  Tem- 
pre TinduArìa   delle   am  alla  pià< 
florida.  Agricultura.  Qaindi  col  pa- 
ragone dei  paflati  col  prefente    fe- 
colo,  mentce  fcuopre  i  veri  oftacoli,. 
i   quali    ora  «tardano    il   progref^ 
fo  airinduftria,  dimoftra  non    do- 
verfene    falfamente    incolpare   una 

cer- 
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€€|r»a  natura  infingarda.»  fognata    e 
promossa,  dall*  jntereflRs  di  ftranieri 
politici.  Sóla,  ei  dice,  ci  refta  ,  dì 
rtcnperare  gU  antichi  coftumi ,  col 
rlanìre,  ed  onorare  V  agricoltura  e 
t*indaftria.  Sarà  dunque  uiv  dovere 
del  Governo  nelle  città^,  e  grossb 
terre  della  monarchici  dove  più  To* 
zio  abbonda  »  e  vi  fono  in  maggior 
naoaero  le  £imiglie  povere,  il  prò- 
maovere  in  primo  luogo  le  piccole 
e  moltipHci  manifatture  di    feta  .: 
Richiedono  esse  qjaalche  delicatez- 
za, ma  (bno  facili  ad  efeguirii:  è. 
abbondante,  e  fcelta  nella  Penifola 
quefta  prima  materia  :  ecco  dunque 
la  via ,  onde  fenz'  allontanare  i  ro* 
bufti  apicoltori  dalle  campagne,  da- 
febbefi  utile  impiego  a  tante  famiglie, 
povere,  e  a  tante  donne  oziofe,  par- 
ticolarmente fanciulle,  nelle  mae^ 
glori  popolazioni.  Inoltre,  perchè 
le  tante ,  e  si  abbondami  elemofine 
iolite  a  farfi,  non  hanno  qualche 
volta  per  oggetto  le  famiglie  pove- 
re >  loro  procurando  e  molinelli  «  e 
telai ,  e  gratuita   educazione  ezian-» 
dio?  Perchè,   come   si  ftabilifconò 
magazzini  per  follievodeir  agricola 
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tore,  cost  dèP  parr  noir  vediamo» 
formarfene  delle  prime  materie  per 
r  indigente-  artiftsr  da^  fcontarfi  con. 
manifàttare  ?  Perchè  i  mercanti  fteffi^ 
»  loro- e  comune  vantaggio  non  bat- 
tono una  vla^  confimilc  T  Restereb- 
bero ,  è  vel-o ,  tuttavia  moki  ozi ofi  ,^ 
e  nelle  città' grandi  e  neiviHaggi^ 
piccoli'.  Ad  un  tal  uopo^  provvede- 
rebbefi  col' promuovere,  e  fomenta- 
re inr  effi  le  manifatture,  di^  Uno ,  e* 
dr  canapr.  Quefté  fono  di-  femplìce- 
e- 'facìr  lavoro,  e  le  prime- loro  ma- 
terie dt  prezzo  inferiore  affai  alle 
ftte  e  larter  imbianca  te  ct>llè-lifliv^^ 
foltanto ,  o  diftefe  femplìcemente  fut 
prati'  poffóno  toftb  adoprarfi  :  foiia- 
linai  mente  neceffarie ,  e  foa  Te  tek- 
di  qucfte  di  promc  e  ficuro^fmercia 
Per  togliere^  ogn^  oftacolo^  alT  e- 
fécuzione  delle  fue  idee  propone  VA. 
che  le  prime  materie,  e  i^  colóri  go- 
der debbano  neirihtrod'uzioned'ognJ 
franchigia  r  perchè  non  b  quèfta  di 
verun  pregiudi2ra>  a  mfOtrvo,  che 
manìfatturandbff  efle  poì^  «ePpaefe, 
recano  de*  vantàggi   maggrofi  affai 
della  perdita  della  gabella  d*  Intro- 
duzione .  Offefva  ,  che  ràrri>be  ro- 
vi- 
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vinofo  per  T  Agncoltara:  Io  ftabilire* 
magnificile  fabbriche-  nelle  piccole 
terre-,  e  villaggi  ;  e  che  alt'  oppofto- 
vi  riefcQQO  giovevoli  le  piccole  mani- 
fatcare;  queftcK  eflece  iCiencimento 
pratico,  della:  Germania  »    e    delle 
Fiandre  ».que(h>nelU^  ftefla*  Spagna 
dell!  tndttftriofa.  Galizia:*  Si^   vor- 
rebbe pel  maggior  progrefTo   d^U 
te  biancherie  »,  che  la  filatura  colla 
rocca,  s*  adpprasse  im  campagna ,  e. 
qaelia.  a.  moUneUl  nelle  cafe  parti* 
colar i,>  e  oegU  orpizj;.  ma:  molta 
più  nei  conventi  di  Monache  i  dove 
fé  mia  volta. aveflTè  luogo^vma.fimiie 
mdullria  »  qaapti  benr  ne  verrebbe- 
ro ad'  efle».  ed  al  pubblico?.  In-  tal 
manierai  difcorre  il  Sig..  Campoma- 
nes^   fino    af   paragraio-,  nel    qua- 
le del  cotone,  e  delle  Tue  manifat- 
tare,  fi^  parla ..  E!*  di  fómma  Toipor- 
tanza<  queffb  genere.  Eflb  s'adope- 
ra in  vece  del  Imo  e  della  .fera  » 
della,  lana  e  della  canapa^  ovvero 
fi'  frammirchia^    con<  qualanque  dei 
faddettt!  generf,.  onde  ne  viene  ana 
varietà  incredibile  di   manifatture  • 
L'America    abbonda  di    cotone,  e 
al  tempo  degli  Arabi  ne  abbondava 
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eziaddfc  la  Spagna.  Per  rigaard(r 
al' cotone,  la'  filatera  fi-  può-  confi- 
dferare  come  il  maggior  vantaggio. 
Dee  dunque  ogni  via  cercare  y  on- 
de Tufo  dei  nuovi  molinelli  fempre 
pìià  fi  dilani'.  La  franchigia  ftéfla, 
accordata  dal  Monarca^  per  T  intro- 
duzióne, altro  non  rigitarda  che  iV 
cotone  greggio . 

Dopo  averte  trarrlo  fili  qui  del-' 
là  popolare  indaftria  per'  rapporto 
alle  materie  lavorabili,  efpone  ih 
Sig.  Campomanrcs  nel  §7  V.  i  fiior 
fentimentt  intorno  a^tte  fabbriche  . 
B*" un  problema,  fé  le  fine,  o  grof- 
folane  debbano  prefcrìrfi  hi  pratica. 
Le  fine  le  preferì  lì  Golbert  :  il  Sìg. 
Mercandiec  dà  la  preferenza  alle  po- 
polari e  ordinarie  :  il  Cbr  Sig.  Con-- 
te  fcioglie  fòlic^mecrte  il  problema; 
E  lafciando  le  prime ,  foggette  ar 
pericolofe  vicende,  e  che  abbifo-^ 
gnano  dei  gran  capitali ,  e  delle  an« 
ticipazioni,  per  le  grofie  t^re  e  pò*' 
polare  città,  dimoftra'  con  ragioni' 
pratiche  invincìbili  la  maggior  utili- 
tà delle  ordinarie  nei  villaggi  pie-* 
coli.  Il  nervo,  dice  egli,  dello 
ftato    fono   quelle   piccole  popola-* 
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sioni;  e  bifogna  ch'effe  pure  fieno 
xicche,  e  felici  »  (e  la  felicità  e  tic- 
chezza  ii  vuole  efficacemente  ilabi^ 
liu  nel  xeg^ao .  Ora  le  iabbcìche  po- 
pola ri  e  ordinarie  non  vanno  fog- 
getre  alle  pericolofe  crifi  delle  fine. 
Sono  ì  faoì  geisjeri ,  come  accenna  m- 
•ffio,  di  pronto  e  ficaro  fincrcio:  oc- 
cupano r  agricoltore  foltanto  net 
tempo  che  a  lai  avanea  de'  faoi  la- 
vori ;  al  basso  popolo ,  ^che  vi  fati* 
ca,  e  non  già  al  molle  e  fpenficrate 
proprietario  delle  gran  fabbriche, 
^e  refta  ì\  profitto.  Concladiaipo 
adunque,  che  il  promovere  1^  ma- 
nifatture groffolane  nelle  piccole  po- 
polazioni ,è  cofa  di  manifefto  van^ 
(aggio  allo  datò. 

Ma  le  fabbriche  qualunque 
fieno  o  popolari,  o  fine,  accioc- 
ché pcofperinò,  vi  vuole  de  mez^ 
zi  ^  vi  vuole  ilkuzione  ,  e  fuflì- 
dj.  Ecco  r  argomento  del  §.  VI. 
Nove  fono  i  fonti  de'  mezzi  oppor- 
tuni air  avvanzamento  dell'  univer- 
fale  induftria,  applicabili  in  gran 
parte  all'Italia,  e  come  le  dotte 
note  ci  infegnaoo  ,  già  abbraciati 
dalla  nazione  Spagnuola  *  Le.  rendi^ 
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te  de*  vacanti  Vefcovadi,  e  gli  a vam** 
zi  dei  pubblici  fondi ,  Pettinati  con 
faggia  «conooria  a*  ;varj;  oggetti  del- 
la paì)bHca  ìnduftria  ;  lo  ttabiliinen- 
to   delle    focietà   ^conooiiclie  ,  -ed 
agrarie;  la  dotazione  in  ogni  pro- 
Tincia  di-unaXcuola  pubblica  gratui- 
ta di  difegno,  «ed  in  essa  tra  gli  al- 
tri proFeflbri  4in^  «eccellente  macchi- 
nifta  decorofamcnte  tlipendiato;  la 
erezione  degli  ofpizj ,  che  fieno  le 
fcuole  de*  mendicanti  ^e  degli  e(po- 
ftii  quelli  'ed  «altri  -fimili  ^mezzi  pro- 
pone l' illuminato  Minìftro ,  proteg- 
ge da  vero  padre  il  Sovrano ,  e  adot- 
ta con  fommo  ardore  la  Spagna .  Ai 
comuni  sprodotti  delle  altre  terre 
parecchi  altri  «e  -aggiungono  le  ter- 
re di  Spagna ,  per  copia  .  varietà  ,  e 
fceltezza  Tiguardevoli .  Quefti,  dice 
il  Ch.  "Sig.  Conte  tiel  :parag.  VII. , 
pcrchètrafcurarliPLoy^it^,  ^1  mah 
vavi/cbìorfìa  robbia^  la  grana   Ker* 
mes  i  V  creigli  a  ^   tanti    vegetabili, 
tanti   minerali ,  parte  tìeglettì  fino- 
ra, parte  mal  tìoii ,  fone  matierìe, 
che  fomminiftrano  ^Uo  fcrittore  fi- 
lofofo  ampio  campo  a  degli  interef- 
fanti  fuggerimenti  politici .  Le  note 
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poi  del  Sìg.  Ab.  Conca  per  rappor* 
to  alla  riabbia ^  ^Ha  {rana  Kermes» 
e  ai  rapidi  progressi  'fa  tali  igeneri 
fa  t tifi  biella  Spagna ,  fono  lotcre  mo- 
do ftimalrili  .In  ^s$e  ooi  riconorchia- 
^0  il  celebre  -botanico  *Spagnaolo  » 
il  Sig.  Ab.Cavanilles^'si  iamofo  a 
^Parigi ,  '.ed  ti  «celebre  Chimico  Bar- 
cellonefe»  Barone  4l£lla  Vall-rojca  « 
il  Sig.  ^Canals»  che  tanto  onore,  e 
rìcchezz^s  va  procacciando  all' intera 
nazione^. 

3ntàl  gmfa  propolle  nei  pre- 
-ceientt  paragrafi  le  massime  gene- 
rati  intorno  airindallria,  reftavano 
•non  ^poche   rifleffioni  mtilissime  da 
proporli  Culla  flessa  tna  te  ria;  e  ciò 
pienamente  ii  jefegaifce  ^eir^ottavo^ 
e  nono  .'paragrafi  «  In  tpr^mo  laogo 
con  ttn  ^fatciifimo  calcolo  fui  ramo 
iole,  il  più  tenue^^ella  ^latura^ 
prendendo  ^el  iuo  computo  Uiia  via 
di  mezzo  >  >e  Tibaflandone  ad  arte 
per  fDetà  il  xifaltaco.fa  1*  A. toccare 
con  mano  il  portentofo .  numero  di 
nvilioni,  elle  per  tal  via  annualmen- 
te circolerebbe  nel  regno.  Un  ugual 
calcolo  di  poi  foggiugne  per  riguar* 
do  atte  fole  telerie  ordinarie,  da 
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proraaverfi  tielle  campagne-,  e  tte 
fcuopre  ad  evidenza  g4i  immeim 
vantaggi,  I»  qaefto  ftaco  di  cofe, 
egli  riflette,  non  fata  mai  di  pefo 
ad  un  padre  la  na^nerofa  famiglia, 
coin€  ne  pure  lo  faranno  i  fervi,  e 
le  ferve.  Crefceirà  cosi  coU'  indaftria 
la  popolazione ,  la  quale  fàcilmente 
s*accrefce  co'  frequenti  matrinion], 
quando  la  educazione,  Toccupazio- 
aie ,  ed  il  mantenimento  de'  figliuo- 
li possono  fenza  difficoltà  ottenerfi 
4a'  robufti ,  e  comodi  genitori .  Ma 
hi  fobrietà,  che  unita  alla  fatica,  è 
madre  deli'  oneftà  de*  coftumi,  quan- 
to non  dovrà  interessare  la  religio- 
ne, e  la  morale  criftiana?  E*  ben 
vero ,  che  fen^a  le  zelanti  e  parti- 
colari ofl^rvaztoni  e  confronti  delle 
focìctà  Patriottiche,  ogni  sforzo  riu- 
fcirebbe  inutile.  E*  quivi  pag.  6^. 
pregevolissima  la  nota  del  Sig.  Tra- 
duttore intorno  alla  sì  rinomata  fo-- 
cietà  Bafcongada ,  uno  dei  p|à  nobili 
monumenti  del  Patriottifmo,  che 
possa  ^vantare  il  fecolo  XV  III. 

Stabilite  cosi  1^  massime  fonda- 
mentali intorno  alla  popolare  indtt- 
itria ,  e  fcopertine  i  ver]  vantaggi  » 
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reftavaa  difceudcrealpattìtcokire,  e 
ad  applkare  ogni  dottrrna  parcìta- 
menrté  aUa  Spagna  •  Entra  dunque  ti 
Sig.  CampomaneSy  nel  Paragr.  X>  » 
neU'  arduo  impegno  di  darci  con 
fomma  efattezza  un  quadro  geogra- 
fico-econotnico  dello  ftaco  attuale» 
per  rapporto  all'  indullrìa  »  delle 
principali  provincie  della  Monar^ 
chia.  Non  è  poffibile,  né  fodè  aci*^ 
le  in  ^quefto  luogo,  il  darne  efattc 
còntetza  :  chi  fosse  vago  d*«arric^ 
chirfi  di  fceltiflìme  notizie  In  que- 
fto  genere ,  ne  riporterà  della  let- 
tura deir  originale ,  oltre  al  piacere 
non  piccolo»  gran  numero  di  bel* 
le  .  cognizioni  curiofe,  e  politiche  > 
Dall'anzidetto  dettaglio  ne  rii'ulta 
una  cognizione  pratica  dei  veri  a^^ 
bufi,  e  bilbgni  dello  ftato.  L^ Au- 
tore adunque  s'accinge  nei  feguen» 
ti  Paragr^  a  ritrpvar  la  via  di  cor- 
i*cggere  i  primi»  e  di  foddisfare  ai 
fecondi.  Saranno» dice  egli»  in  pri* 
mo  luogo  efenti  da  ogni  aggravio 
le  piante,  e  i  minerali  apparteMen- 
ti  air  arte  dei  tintori .  Non  poflbno 
iUrimente  profperare  le  popolari 
manifatture  di  feta  »  lana  »  e  coto? 
r.  LWIL  F  *€^. . 
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ne*  Ma  non  è  egli  così  facile  il  co^ 
gliere  nel  vero  punto  delle  belle  tin- 
ture :  vi  vuc^e  educazione  e  lumi 
non  pochir  Vi  iieno  adunque  in  ogni 
Provìncia  alcuni  abili  profeffori  pub- 
blici di  arte  $ì  utile;  e  dalle  rendi- 
te pubbliche  (e  ne  ricavi  il  congrua 
falario.  Un  premio  annuale  ai  di- 
fcepoli  di  merito  più  diilintOrdefl-e- 
rebbe  fa  dovuta  emulazione  in  tut- 
ti. Premj  fimilmente  e  penffoni,  per 
rapporto  alle  prime  materie  r  ripor- 
tarne dovrebbe-  chi  ne  fcoprisse  9 
giovamento  pubblico  gli  ufi ,  e  i  fc- 
gretì»  Dove  i  nuovi  fcuoprimenti  (i 
fprezzino  f  le  arti  non  profpereran* 
no  giammai;  faranno  bensì  rapidi  e 
continui  i  progrcfli»  dove  vi  fieno 
delle  ricompeqfe  pei  rari  talenti. 
Nel  Paragr.  XII.  trattali  con  in- 
credite  diligenza  il  punto  dell^eftra- 
«ioni  delle  materie  pnme*  Ivi  pur 
fi  dih|oftra».<juefta  edere  una  delle 
prJnctpaH  cagioni  della  decadenza , 
L'eftrazioni  tollerate  delle  oìaterie 
in  gre5n5Q»  portano  feco  altrove  in- 
dubttahilmerìte  V  induffria  .  Queftafc:?> 
Paragr,  benché  adattato  folamente 
allu Spagna, comprende  pure  an  nu- 
me- 
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mero  sì  grande   di  medicazioni  pa« 
ti  ciche  r  iftorichói    ed    eed^ti<mikhe 
Tulle  Une  sì  celebri  Merinéf  che  è 
forfè  ii  pili  inrefeira^Mte  dell'  operata 
Non  s*  era  finor  che   per  incidènti; 
parlata   delle    fabbriche    fine  :   nel 
$.  XIII.  fé  ne  parla  colla  folita  fodez- 
2a^  e  diligenza  .  Le  fabbriche    fine 
di  tana  non  dovranno  limìtaffi  a'  foli 
panni.  V*  è  una  gfan  quantici  di  te- 
laggi di  fimii  itTàrerià^  i  quali  han« 
no    pronto  f  e  ficUro  lo  fnrercio  ^  e 
folo  è  qttefto,  che  rnvigorifce  qaal- 
dvdgtia  fabbrica  *  Qudfè  del  coto^ 
Ite»  e  delia   fetà   fonò  assai  prege- 
voii;  ffta  acciocché  pròfperinoi  bi- 
fogat  rivòlgere  tutte  le  cure  al  di- 
feg:tio  ed  ài  colofitò.    ÌFinàlmente 
ria(t*rtiend(r  quanto^  finora  aveà  e-' 
fpo((o4  ne  forma  il  SIg;  Catttpomi*- 
nes   nel  Farag.  XlV-  degli  ftiihabili 
cartoni  ecoftomicj  *    fondaci  sÀ   dei 
fatti  in»egabili,é  tetìdérittalU  prò- 
fperitS  della  ftatOf  col  mezzo'  dcN 
Fa  felicità    uarverfàìe   del    popofo. 
Tattavia  per  dare  V  eiVenfione  poC- 
fibile  al  (uo  gran  piàrto,  refla^vagU 
qualche    co(a  d*aggmiigtier^i.  En- 
tra egli  nel  Paragr.  XV.  a  combat' 
F  a  tcrc 

•  DigitizedbyCjOOQlC 


1^4     GlORNfALS  D£*>  I4STT* 

tere  un  oftatrolo,  refosl  inespagna- 
bile  da  lumioofe  a|>parenze  ,  dal 
lungo  ufo.,  e  d^runiverfal  prcgia- 
dizio.  Sono  quefti  i  prejmj  ^  o  ila 
le  associazioni  degli  artigiani^ le  qaa- 
li  dividendo  il  popolo  ia  piccole 
focietà  privilegiatiflinievincagUaiiOi 
contro  le  leggio  il  commercio,  e 
r  indaftrìa .  Le  forze  fole  di  qaefto 
eroe  djetlo  zelo  e  dell' amor  della 
Pacria.4  erano  fufHciexiti  a  debellare 
quefto  raoftro  politico.  Vuole  altric- 
sly  che  fìa  cancellata  dalie  ajrti  e 
ineftieri  ogni  qualonqvie  fi  (la  mac- 
chia di  difonore..  Né  con  zelo  mi- 
nore fpiega  il  Tuo  fentimento  nel 
Paragr.  XVI.  contro  le  ^^mpagnìe 
efclufivje.  In  fatti  dai  principi,  d 
fnirabilmeoi^^  ftabiliti  ^e'  Paragn 
pfeccidenti ,  il  deduce»  niente  esser- 
vi di  pia  giovevole  ali*  incremento 
ideilo  arti,  quanto  l'uguale  parteci? 
pazione  ai  heneficj  del  Principe  ♦ 
•e  il  libera  cfercizio  delV  induftria. 
L'  applicazione,  che  egli  fa  della 
fuddetta  maflSroa  all'attiva,  e  mo- 
ri gerata.Qali/Ja,  fa  trionfare  fem* 
pre  pia  la  Tua  dottrina. 
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H  Paragr.  XVft   è  un  còdice 
preziofo  dì  maflime    politiche  per 
rapporto  ali*  introdazione  nel  Regno 
delle  arti,    che    maAchino»    e  alhi 
maniera  di  iKTare    ed    eftendere  le 
già  introdotte .  Se  per  imparare  le 
fcìenz^   vi    fono     delle   pubbliche 
fcuole>  per  qual  ftranx> capriccio  non 
si  provvede  in  fimil  gaifa  alle  arti  ? 
Poco  importa  che  i  maeftri  fieno  o 
nazionali ,  o  foreAiepi,  purché  fiilino 
la  ior  dimora  nel  Regno»,  vi  kivort- 
Bo,  e  ci  acnmteftritio .  In  feguito  fi 
faggerìfcono  ì-mcxzr  di-  provvedere 
eziandio-  aira*  pubblica    educazione 
degli  accattoni,  de'  vaghi, e  dei  fì- 
gU  de'  foldati  flrafìieri*.  Ma  fepa- 
ratàmente  nel  Paragr.  X Vili,  fi'dan- 
no  pegola^nentT  più' dettagliati  intor- 
no alla  maniera  di  render  coftuma- 
^i  ed  induftriofi^  i  cittadini  ed  i  con* 
dannati  ai  Preàdj,  convertendo  que- 
fti  in  cafe  di  correzione  fui  modelto* 
di  qaeHe  d'Olaids.  Sulle  pene  del-* 
h  frufta ,  e  dei  bollo,  ftrtP  infemia 
che  feco  portano,  e  fulla  legislazio- 
ne» che  riguarda  tali: materie,  por- 
ta egli    opinione,  che    gioverebbe 
orinai  fidili  leggi  tenderle  più  con* 
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fcrinì  ai  coftami  del  prefente  fecola 
filosofico^ 

Fin  qoX  avca  il  Ch.  Si^Xo^accen- 
nati  i  mezzi  pia  opportuni  per  V  in- 
cremcntcì  e  pei  vantaggi  dell'  inda- 
ftria  popolare;  ma  fenza  un  organo 
illumitiatoi  e  politico,  il  quale  a  for 
conda  di  quelle  idee  agifca  in  eia* 
fosna  Provincia  i  farebi^ero  essa  per 
riufcire  del  tutto  inutili  .  La  necef- 
fità  ,ed  utilità  d'un  tale  ftabilimca- 
to  refa  palpabile  nel  Paragr.  XIX.^ 
ed  incoraggiati  gli  animi  a  tutto 
fperarc  da  un  governo  patriotticp  » 
«  dalle  intenzioni  benefiche  del  $o- 
▼rano,  intraprende  fiel  XX.  Patag. 
il  perfettissifuo  lavoro,  che  è  fin- 
golarmente  fuo  proprio  i  e  come  la 
fcopo  dell'  opera  ^  prefentanda  in 
tutta  la  fua  e£tenfione«  e  colla  nlag* 
giore  precilione,  e  chiarezza  il  pia- 
no e  i  regolamenti  delle  Società  pa- 
trhttUhe .  In  XXII.  leggi ,  piene  di 
umanità,  di  (àviezza^  e  delle  piik 
utili  e  fode  nozioni  economiche,  e 
politiche,  abbraccia  il  Ch.  Autore 
r  importante  materia  •  Dalla  più  col- 
ta parte  del  ceto  nobile ,  da*  pia 
diftinti  tra  gli  ecdefiaftici,  dalle  per- 
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fone  più  iftraite  e  facolcofe  d' ogni 
fìfpettiva  provincia  dovranno  esser 
eompo$ce  qaefte  rifpetcabili  aflem*" 
blee.  La  focietà  Bunofissìma  Bafcod-» 
gada  ne   fia   runìverfale   modello  « 
La  edacazione   de*  Nobili,  1'  ìftra* 
lione  d' ambi  i  feiSi  net  popolo ,  le 
vie   tutta  di   promuovere  eiKcace» 
mente  ragrìcutturay  il  commercio, 
la  popolazione,  Tinduilria  ,  l'uni- 
verfale  buon  guilo,  l'amore   al  Re 
e  alla    patria ,  la   pace  e  ì  buoni 
coitami ,,  formeranno  ìt  rilevantifli* 
ino  oggetto  delle  fue  cure^  Saranno 
pure  quelli  corpi  patriottici  come 
altrettanti  coniiglierl  nati  del  fupre* 
mo  Governo  r  Niuna;  legge  di  rile? 
i^anza  fi  pubblicherà  dair alto  mini- 
ftero  fulle   materie  civili,  ed  eco- 
nomiche dello   ilatOf   feoza   prima 
fcntirne  i  JPtiggerimenti.  liberi  e  prat- 
tìci  delle  focietà  provinciali  •  <2ue- 
fte  però  per  far  ciò  con  delle  co- 
gnizbni  fondate  e  ficure ,  impieghe- 
ranno fomma  diligenza  nel  formare 
i  più  gtufti  calcoli  della  popolazio- 
ne del  loro  diftretto,  delle  arti  fin- 
gole,  e  del  loro  progreflb,  o  deca- 
V  4  den- 
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densa 9  a  totale  mancanza'»  faranno 
ancora  il  paragone  tra  il  pattato  e 
il  prefente  >  onde  venir  in  cogni- 
zione delle  varie  caafe  politiche  » 
e  loro  effetti  ;  non  ometteranno  le 
iftorie  nataralt  del  Paefe  copiofe^ 
ed  efatte,  accompagnate  da  prati* 
che  ofTervazioni  9.  onde  Tempre  me* 
glio  conofcere  i  veri  vantaggi  e  bi- 
ibgni  da  rimediarli  e  promiioverfi 
sella  Provincia»  Sudi  tali  argomenti 
s'aggirano  i  XXII.  Articoli  anzidet- 
ti »  fiancheggiati  fempre  di  nuave  ^ 
ed  utiltffime  rifleiilomi  e  corredati 
di  note  opportune  ed  erudite .  Fi- 
»alaiente  terminato  il  Tuo  difcorfo» 
cforta  con  efficace  zelo  l' impareg- 
giabile Sig.Campomanesi  dotti  fuoì 
nazionali  a  rettificarne ,  e  miglio- 
rarne con  nuovi  fcritti  faUo  fteflb 
argomento  i  princip)  e  le  maflime . 
Ma  per  dafe  compimenta  al  fua 
gran  quadro  economico  polìtico  del- 
la Popolare  Indujtria,  vi  aggiagne 
nel  XXI.  ed  ultimo  paragrafo,  il 
paralello  tra  le  antiche,  e  moder- 
ne più  induftriofe  nazioni  .  D^la 
defcrizionc  dei  veri  vantaggi,  che 
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coir  Jndttftm  effe  s^acquiftaronoi  e 
tattora  s' acquiftano ,  ne  dedace  ad 
evidenza  ».  rimenaiìdoci  a  quanto 
fd  bel  principio  ei  ci  propofe ,  che 
la  fola  ricchezza  del  popoU,  pror 
cedente  dall*  iftrazione ,  e  occupa- 
zione  utile  di  tatti  gli  abitanti  d'am- 
bidoe  i  fefli,.  hU  forgente,  e  la 
bafe  dell* ingrandimento»  C  felici- 
ti dello  ftato. 
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JLttiere  di  Ghvanni  Ftlottte  al  Stg. 
Ptancejco  Grìsoftomo  Cafertano  Ju 
ta  Storia  di  Sicilia  del  Signor  ài 
Burigny .  In  Napoli  17811  TpoU 
III.  in  ». 


N, 


Uovo  àccrefcimento  ogni  di 
lice  ver  potrebbe  il  Teatro,  de' ffea- 
donimi  del  Piaccio  da  tanti,  libri^ 
che  fotCQ  mentito  nome  vengooo 
alla  luce ,  Tra  quelli  poflpno  ^iqiìo- 
verarfi  le  Lettere,  che  or;^  noi,  an- 
jianziamo,  ie  quali  però  fi  fti  efler 
compofte  dal  P,^  Ab.  D.  Gio.  Eyan- 
gelifta  de*  Elafi  Storiografo  del  Re- 
gno di  Sicilia ,  e  dirette  al  Sig.  D. 
Franciefco  Daniele  Storiografo  del 
Regno  di  Napoli .  Contengono  effe 
ttna  troppo  fenfata  critica  della  Sto- 
ria di  Sicilia  pubblicata  da  M.  de 
Bftrignynel  ^745.airHaya  ,  e  dclU 
quale  fx  va  facendo  una  riftampa 
nella  volgar  favella  nella  Tipogra- 
iia  Reale  di  Palermo.  Molta  fama 

eoo- 
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€onctfie£aiitK>  quelle  fenza  meno 
prcffo  gli  Eftcri  ali* Autore,  e  ri- 
conofcenza  graadif&ipa  verfo  il  me- 
defimo  otterranno  da  quc*  nazio* 
nalì  ;  copcioffiacbè  vedranno  con  la- 
boriofe  ricerche  e  difficili ,  come 
quelli ,  che  feppelUtì  fono  nel  bujo 
de*  badi  fccoU ,.  rifchiarati  moltiflL- 
mi  punti  della  loro  ftoria^  e  delle 
patrie  cofe. 

Tre   lettere  comprende  il  T.  I. 
di  pagg.  128.  Nella  prima   di  eflè 
£1  veder  Fittotete  r  che  »  comunque 
fi  voglia  dire,,  che  il  Sig.   de  Bu« 
signy  abbia  con.  eloquenza  fcrttto, 
e  con  qualche  criterio  (il  che  non- 
dimeno coftantemente  negali  da  M. 
de  Caftres)  è  troppo  vero  altresì, 
che  noa  Tempre  abbia  data  net  fé- 
gno  .  Seuopre  in  fatti  ad  ogni  paflo 
groflblani  errori ,.  e  molte  mancan- 
ze nella  Tua  Storia  ;.  da"  quali  non 
potea  per  altro   andar  efcnte  chi 
col  piccolo  capitale  di  foli  libri  per 
la  maggior  parte  moderni ,.  fenza 
vifitar  archlvji  ed  offervar  con  oca-' 
lar  ifpezione  antldie  carte*,,  e  di- 
|rtomi,  e  fenza    cfamlnar  ifcrizicni 
iu  tante  lapidi  fparfe  per  quel  Re-- 
F  6        gno, 
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gao,  fi  contentò  di  ra^pportarfi  ai 
qaal  e  quanto  ne  lafciaron  r^giilra- 
to  gli  Autori ,  eh*  egli  ebbe  tra 
mano . 

Gominclando  dunque.  Tepifto- 
lografo  Filotete  ad  e&minar  ]a  Sto- 
»ia  del  Burigny  »  dave  fi  ragiona 
dello  ftabilioienta  de'  Fenicj  in  Si- 
cilia, delia  prima  fondazioae  di 
Palermo,  e  della  famofe  Infcrizior 
OC  dèlia  Torre  ©ayirb,  din^oftw  con 
autorità  incantraftabili.  alla,  mano  » 
quanto  male  fiafi  appailo  i  intorno  a 
quelle  cofi?v  conve  pure  incorno  ali* 
introdu?ÌQae  delle  arti  in  Sicilia  i 
ed  avvegnaché  confcfli  con  inge- 
nuità effer  lavorati  quegli  articoli 
con  criterio ,  e  precifioae»  par  ne 
fcuopre  le  mancan:&e  ,  e  qualche 
t^uviacnento .  Moftr^  h  poca  accu- 
ratezza di  quello  Storico,  qi^and'ei 
viene  a  diftribujr  la  $ìq\ìh  in  tre 
valli;  r inganno j,  nel  quale  fu  trat- 
to nel  fiflar,  che  la^  capitale  del 
Regno  di  Cocalo  foffe  Gamico  iTer-^ 
rore  intornio  alla  cofp'^razione  coa- 
tra il  Fallar!^  attribuita  da  eda 
Sg.  de  Burigny  al  Filofofo  Zeno-» 
mi  e  intornp  al  tradimento  fatto 
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a*  Zanglei  da  Ippocrate  loro  antico 
aHeato;  (imìltnente  iatorno  al  dono 
facto  da  Gelone  tiranno  di  Siracafa 
a'  Romani  ;  all'  unione ,  eh*  egli  af- 
ferìfce  fatta  di  loooo.  co9Ì  Sicilia- 
ni» che  Siracafani  all'armata  di  An- 
nibale fotte  Iniera  ;  fair  afledio  di 
Siracafa  fatto  per  mare,  e  per  ter- 
ra dal  celebre  Imilcone  ;  nel  taflar 
parimente  il  prezzo  al  grano  %  che 
fi  vendea  nel  tempo  della  careftia» 
nella  quale  trovavafi  V  adèdiata  cit*^ 
tà  di  Reggio;  intorno  alla  dis&tta 
da'  Cartaginefi  data  all'  efercito  di 
Dionisio,  e  progetti  di  pace;  fair 
emendazione  dello  leggi  di  Diocle» 
proccarata  da  Pionino»  dopo  che 
Siracafa  riacqaiftò  la  libertà  per 
opera  di  Timoleonte;  fa  di  quefti, 
ed  alcri  particolari  fatti  va  addir 
tando  Filotete  varj  errori ,  ne'  qua- 
li dal  IL  fina  al  VI.  lib.  della  fua 
ftorìa  trafcorfe  il  Barigny^.  Profe- 
gaendo  innanzi  l'efanle,  moftra  la. 
poca  accortezza,  fpezialmente  ove 
viene  a  ragionar  della  fpedizione^ 
de'  Deputati  fatta  dagli  Agrigenti-' 
i>ì  in  Sparta ,  per  ottenere  un  Ge^ 
nerale ,  che  gli  affiftess^  nella  guecr 
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ra  contro   di  Agatocle  tiranno  di 
Siracufa^  Mon   fa   trovar    poi   eoa 
qual  fondamento  il  Barigny  iib.  Vii. 
aflerifca»  cKe  niella   prima  gaetra^ 
che  fecero  i  Romani  ia  Sicilia,  An- 
none  Ammiraglio,  de**  Carcagincfi  ». 
che  li  era  ritirato,  nella.  Cittadella 
di  Mcftna,  n^  fofle  fetto.  vifcire  col 
pretefto    di  tener   conferenza   col 
Tribuno  Romano ,  e  che  poi  fosse 
ilato  proditoriamente  arreftato;  ad* 
ditando.  parimente  come  error  grof- 
folano  quello,  che  fcriveii  dal  Bor 
rigny  della,  prefa  di  Paletma  acca- 
duta nella  prima  guerra  Punica  {ivi 
artic.  V.  pag-  272)-  P^fla  ad  cfa- 
minar   V  Vili.  Iib. .  e  vi  nota  non. 
pochi  difem»  ma  di  piccol  momen- 
to; i  quali  iebbene;  non  diano  gran 
pefoalla  foftanza  della  Storia,  fono 
fempre  però,  da  evitarli  da  un.  di- 
ligente fcrittore  ;  e  fi   querela  fo- 
pratturto.  della  maniera  fupcrficiale, 
onde  trattartfi  gli   Annali  Siciliani 
in  tutta  la  datata   della  frrepitofa 
guerra  civile  tra  Cefare  e  Pompeo  j 
quando  che  vi  furono  de*  grandi:  av- 
ireninienti  in  Sicilia ,  duranti  quella 
fivili  vertcnBC .  E  qui  finifce  la  h 
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Lettera  con  la  4ata  di  Napoli  20* 
Febbraro  J1785- 

Nella.  IL.  Lett.  richiama  ad  e(a« 
me  l'altra  parte  creila  ftoria  fttddet» 
ta,  e  fa  vedere  di.  mano  in  mano 
le  (j^k^canze,  jch^éi  creàe  degne 
d'avvertenza  ;  fpecialmenr»*  «ella 
ferie  degl*'  Impcradori  da  Tiberio 
fino  a  Vefpafiano:  riferifce  di  più 
qaanto  ^ra  da  oCfervarfi  di  rimar- 
chevole, Jaraiue  T Imperio  di  Ti- 
berio, di  CaJQ  Caligola  ,  e  di  Clau- 
dio; facendo,  altresì  menzione  ili 
alcuni  marnai»  «  medaglie,  che  a- 
f rian  giotrato  .molndi.nio  ^1  rifchia- 
ramenro  di  molti  punti  in.terieffaBti 
di  quella,  ftoria.  Accenna  qvianto 
qaello  dorico  trafcurò  di  dire  intor- 
no ad  Klio  Àuiselio  Antonino,  a-M* 
AareKo  Antonino ,  e  M.  Aurelio 
Commodo  ;  come  pur  di  Commodoy 
di  Settjmfa  Severo ,  Caracalla ,  Ge^ 
ta  dì  lui  [frutelto ,  EJiogibalo^  Ai>re- 
lianov  fiiodesiiànp ,  e  MaiBmiriano» 
che  tutti  «guardan  U  Sicilia ,  e  de* 
qaali  il  Sig.  de*Bwgny  ignorò  mola- 
te medaglie ,  e  monum^snti ,  promet- 
tendone eflb  Filotete  in  tempi  più 
f^Uci  la  pabUicaaìont .  •  Qae{k ,  ed 
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altre  difFalte ,.  come  intorno  ali*  in^ 
va  (ione  della  Sicilia  filtra  da*  Van-« 
dati  folto  1*  Imperio  di  Teodofio  II 
e  Valenciniano    III.,  intorno   alla 
pace  9  che  fé  Giaftiniano  co*  Goti , 
ed  altri  avvenimenti  degni  éi  ri- 
cordo va  egli  additando  nel  L  !ib« 
dell*  altra    parte  di  quella  ftoria. 
Moftra  l* inruffiftenza  di  ciò,  che  ri- 
ferifce  il  Barigny  nel  II.  Ub.  intor- 
na alle  crudeltà  afate  da*  Saracini 
contro  gli  abitanti  di  Selinante  (art« 
h  pag.  367.)»  di  molte  città»  che 
a  qae,lli  fi  refero  ;  ed  alcwi  errori  ^ 
che  per  quel  libro  fona  fyzfd ,,  co^ 
IBe  fra  gli  altri  quello,  che  1*  Au^ 
gafto    Bafilio  morUTe   prima  ^  che 
Orefte  fofle  fpedtto  con   Tarmata* 
in  Sicilia   intorno    ali*  amia  ioi6^ 
Passa  ad  additar,  la  negligenza  dei 
medefimo  ftorica  ne*  feguenti  libri  ^ 
Taccia  la  femplicità  di  lai  „  nel  IIL 
lib.  in  ammettere  la  ftocietta  de' 
tre  Medinefi,  che  vennero  a  ritro- 
var Raggievo  in  Calabriia,  per  hi-^ 
virarlo  alla  conqiufta  di  Sicilia;  la 
poca  diligenza  di  lai  io  ricercar  il 
tempo,  nel  qoal  Ruggiero    fi  tro-^ 
vafie  vedovo  di  una  Normanna  ;  nel 
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ntcconto  della  prefa  di  Palermo,  e 
deilt  fcocnanica,  che'l  Burigny  ere* 
dette  incorfa  dal  Co.  Roggiert  co- 
me aderente  al  fratello,  fulminata 
da  Gregorio  VII. ,  del  gran  rifchio, 
che  corfe  il  fuddetto  Conte,  per 
eflere  ftato  forprefo  da'  Saracini 
vicino  a  Catania,  e  della  refa  di  Ca« 
firogiovanni .  Venendo  al  lib.  IV. 
fcuopre  Terrore,  in  afierire  {§.  I. 
pag.  41$.)  che  Roberto  figliuolo  del 
Daca  di  Borgogna  governò  la  Sici* 
Ila,  e  la  Calabria  con  la  Conteflk 
Adelaide  per  io.  anni:  moftrà  trop* 
pò  fbgace  la  relazione  delle  gtterre 
Ibftenute  da  quel  Re  contro  il  Papa 
Innocenzio  II.  e  Tlmperadore  Lotta- 
rio  stroppo  concifo  il  racconto  del- 
le fpedizioni  fatte  dal  Re  Ruggieri 
prima  in  Affirica  e  poi  contrà  1*  Im- 
perador  di  CoftantinopoU»  per  molti 
aneddoti  »  che  accompagnarono  le 
gaerre  ce  Grecia  e  troppo  fecco 
analmente  il  ragguaglio  ,  che  dà 
delle  ultime  azioni  del  Re  Ruggie- 
ro, e  della  morte  di  lui .  Nel  V. 
finalmente  vi  ofTerva  degli  sbagli 
materiali,  come  nel  conteggiare  la 
fomma  rimafta  presso  il  Vefcovo  di 
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Tropea  per  conto  dell*  Ammiraglia 
Mafone;  intorno  a  Guglielmo  lE. 
figliaolo  di  Guglielmo  I.  >  e  intorno 
alla  rifoluzione  di  trafportar  in  quei 
tempi  la  Corte  a  Meflina .  E  termi* 
na  col  V^lib.  quefta  IL  Lettera  con 

la  data  di  Napoli Settemb.  1783. 

Nella  liL  Lett.  protefta,  ch'e- 
gli a  mifura,  che  fi  va  inoltrando^ 
neir  e&me  della  Storia  del  Sig.  de 
Burigny,  tanto  pia  fi  accorge  delle 
mancanze  ,  e  degli  errori  ,  ne*" 
quali  cadde  quefto  pretefo  Livio  Si- 
ciliano. Dando  dunque  principio 
air  efame  del  VL  Itb.  della  IL  Par- 
te, dove  fi  ragiona^  della  tragica 
fcena  accaduta  nelle  Provincie  di 
Napoli  >  e  nel  Regno  di  Sicilia  del 
iBruddfb  Arrigo  VL  moftra  la  £il(i- 
tà  di  quanto  fi  ftabilifce  quivi  in- 
torno alla  coronazióne  di  eflfo  Ar- 
rigo VL  e  deir  Imperadrice  Go- 
ftanza  in  Palermo:  la  mancanza  di 
ricordarne > com' era  necessario»  le 
ìmmenfe  ricchezze»  che  T  Aagufto 
Arrigo  portò  "via  dalla  Sicilia  ;  la 
franchezza  in  ammettere  la  favolet- 
fa,  d*e(rer  chiamato  dalla  Svevia 
il  Co.  Ranieri  Torciano ,  per  educa- 
re 
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te  l'Infante  Federigo;  T abbaglio 
prefo  nel  racconto,  che  i  Pliant 
(artic.  y«  pag.  ip.)  difcacciati  da 
Siracala  per  opera  de'  Genovefi  lo" 
ro  rivali  e  oemlei ,  vennero  dipoi 
a  mecrer  rafledio  alla  medefimar 
città;  nella  relazione  del  maritag* 
gio  di  Federigo  con  <Softanza  di 
Aragona;  la  troppa  riftretta  rela- 
zione delle  imprefexii  Ottone  neU 
la  Paglia,  e  dell*  elezione  di  Fede-, 
rigo  ad  loiperadore;  in  rapporto 
al  quale  Imperadore  nota  non  pò-» 
«hi  abbagli ,  «  mancanze  intorno  al 
tiaggio^che  fece  queir  Augaftover*- 
fo  ftoma  ;  intorno  al  matrimonio 
nuovamente  contratto  con  Violante 
figliaola  4i  <3Ìovanni  di  Brenna;  ai 
foDÌ  difturbi  con  Gregorio  IX.  e  alle 
icomunicfae  contra  di  lui  fulminate  ; 
intorno  al  Concilio  celebrato  con- 
tra il  medefimo  da  Innocenzio  IV. 
in  Lione;  e  ad  altri  iktti  particola** 
rii  che  meritairano  maggior  dili- 
genza, e  più  ampia  defcnzione. 
Paffando  al  lib.  VII.  moftra  le  falfi- 
tà  pronunziate  intorno  all'  uccifione 
di  Burello;  intorno  alla  coronazione 
di  Manfredi  in  Palermo;  e  ad  altre 

cir- 
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c'^oftanze  rHgQardantì  H  medefimo^ 
e  Carlo  d'Angiò.  Scaopre  nel  lib. 
Vili.  griogannUne*  quali  fì  lafciò» 
ftrafcin^ire  i)  Barigny  intorno  alla. 
Mfa  de'  Saracini  a  Carlo  d'Angiò,, 
dopo  la  disfatta  >  e  la  morte  di  Man* 
fredi ,  intofiio  alle  Tue  amgarie  nt\ 
principio  del  governar  Ta  la  batta- 
glia fra  rannata  di  eflb  Carlo»  e 
qaella  di  Corradino;  al  proceflfo,  e 
^ntenza-  contea  di  coftoi  i  aJla  con^ 
▼enztone  fta  *l  Re  di'  rTunifi ,  e 
Tarmata  de*  Grocefegnati,  ov*erft 
Carlo  d'Angiòmi  e  finalmente  in- 
torno al  Vefpra  Siciliano.  E  quV 
termina  la  IIL  Lettera  del  I.  To- 
mo con*  la  data  di  Napoli  »...»«•.  ^ 
Dae  ben  lunghe  lettere  fon  Gom«- 
prefe  nel  IL  Tomo  di  pagg.  2:23. 
Nella  I.  di  elle,  che  in  ordine  è 
h.  IV.  ^  comparire  il  Sig.  de  Ba- 
rigny  sfornito  affatto  di  materiali 
nella  faa  f)k)ria.  Conti^ioando  dnn»* 
que  ad  efami^nare  il  Ub.  VIII.  del* 
la  II.  parte  di  quella^  moftra  Tin- 
fodiftenza  di  qaari'to  qa^lr  fcrive 
(§  V.  pag.  19^)  intorno  al  gover* 
no  fifTato  in  Sicilia  dopo  la  disfatta 
de*  FraaceQ  i  alle  fefte  fatte  in  Mef- 

^  una 
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fina  air  arrivo  del  Jle  Pietro  di  A- 
ragona  ;  airavventora  accadau  ad 
una  figliuola  del  Re  Carlo  d*  Angiò» 
yiolau  da  Arrigo  di  Chiaromontet 
intorno  a'  f4b&lli«  che  Aron  ridoc* 
ti   ali*  abbidienza    dell'  In&nte  D. 
Xjiacomo;  alla  vittoria  dcU*  Ammi- 
raglio di  Loria  preflb  Malta,  la  qua- 
le fa  conofcer    manchevole  di  pa* 
irecchie  circo^anze;  come  pur  quel- 
la relazione, che  (i  dà  dal  Buriguy, 
deiraffedio  di  Reggio  •  Pafla  al  lib. 
IX.  ed   accenna  gli  errori   intorno 
al  racconto  della  disfatta  data  ali* 
armata  di  Francia ,  della  quale  non 
a  Marquet  Ammiraglio  di  Barcel- 
lona ,  ma  al  Loria  dimoftra  dover- 
Xene  la  gloria  attribuire*,  le  mancan- 
te intorno  al  racconto  de*  privilegi 
concedati  a'  Siciliani  ,  dopo  la  co- 
ronazione del   nuovo  Re  Giacomo: 
intorno  alla  guerra  fatta  dal  detto 
Sovrano    in   Calabria  ,    e  ad  alcuni 
iàtti,  che  precedettero  il  trattato 
di  pace  tra  Carlo  il  Zoppo  >  e  Gia- 
como.,  che  cedei^te    la  Sicilia*,  ia- 
torno  alle  leggi    promulgate  in  Pa- 
lermo nel  Parlamento ,  dopo  la  co- 
ronazione di  Federigo  :  addita  mól- 
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ti  errori  nella  relazione r  che  dà  it 
faddetto  Sconco  della  disfatta  data 
a  Gior  Loria  nipote  deirAiumìra' 
glio:  intorno  alle  guerre  fatte  fot- 
to  il  Re  Giacoma  y  dal  Rapa  BoniÉt* 
ciò  VIIL  e  Carlo  II.  Re  di  Napo- 
li :  a  qaella  fra  il  Re  Federrgo ,  t 
gli  Angioini  :  intorno  al  racconta 
dell*  afledio*  di  Mcffina  ;  ed  a  quell* 
aftro  tnfufliftente  intorno  a  Catte* 
fina  de  Coùrtenay ,  la  quale  fi  af- 
ferìfce  aver  ricevuta  fa  corona  Im* 
periate  in  Roma  dal  Papà  Bonifa- 
cio VIIL  ,  intomo  agfi  articoli  del 
trattato  di  pace  ftabilito  tra  Fede- 
rigo ,  e  '1  Duca  di  Calabria  per  \t 
mediazione  di  Carlo  de  Valois  r  niof- 
tiffime  mancanze  intorna  a  Federt- 
ga,  Carlo  il  Zoppo,  e  Benedetto 
XI.  ;  intorno  alla  pré(a  di  Caftel  a 
mare  di  Falermo,  e  alle  (pediziont 
fatte  dal  Re  Roberta  in  Srcitfa>  ali* 
afTedio  di  Palermo,  e  pre(a  del  Ca- 
ffello:  errori  intorno  al  luogo  i  do- 
ve fi  ammalò  Federigo  :  intorno 
alla  (orprcOr  di  Falermo  f  efégixita 
dagli  amici  del  Co.  Blafco:^  anrrove- 
ra  molti  fatti,  che  il  Burigny  in- 
tralafcià  intorno  al   Re  Ludovico, 

che 
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cbe  doveanfi  ricordare,  prima  che 
fi  facesse  da  lai  il  paflaggio  dal  Parla- 
mento ,  eh'  egli  volea  convocare  in 
Meilinar  alla  morte  df  Matteo  Fa-* 
Uci.  Fa  toccar  con  mano  quanto  fia. 
fecca,  e  mefchina  la  ftoria ,  che 
teffe  il  Sig.  de  Bàrigny  r  del  regno 
ài  Federigo  III.  accennando  tutt*  i 
fatti,  degni  di  particolar  menzio- 
ne; fpezialm^nte  intorno  all'arrivo 
della  Regina  Gollanza  a  Trapani: 
alia  morte  della  Regina  Antoniet- 
ta;eadaltri  intereflTanti  articoli  tra- 
fcurati .  Entrando  ad  cfaminar  Filo- 
tcte  fempre  più  il  lib.  IX.  dimoftra 
il  numero  ftragrande  degli  avveni- 
«nenti,  che  M  Barigny  pafla  fotto 
filenzio  per  rapporta  al  Regno  di 
Maria  figiiaola  di  Federigo,  e  de' 
due  Martini ,  il  giovane  r  e  '1  vec- 
ehio;  chiudendo  cosi  quella  lette- 
ra con  le  ofTervazìoni  di  quanto  da 
quello  Storica  fi  è  de  Regnanti 
addetti  trafcurato .  Porta  la  data 
di  Napolr  z.  Ottobre  i7»j. 

Nella  V.  Lett.  e  feconda  di 
quello  tomo  imprendendo  ad  efa- 
minare  il  Hb.  X.  di  quella  ftoria, 
moftra  ad  evidenza  gli  abbagli .  e 

le 
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!e  mancanze  nella  relazione  «  che 
dà  di  Ferdinando  il  Giaftò  fncceflbt 
di  Martino;  intorno  alle  turbolen- 
ze fafcitate  circa  a  que'  tempi  nel* 
la  Sicilia:  alla  guerra  «ofla  alla 
Regina  Bianca  dai  Caprera:  fa  l'in* 
veftiture  date  da*  Papi  del  Regno 
di  Sicilia  a'  Sovrani  di  eflà  ;  pntor^ 
no  al  Viceregnaco  di  Gio.  Conte 
di  Pegnasiel,  figliuolo  fecondoge- 
nito  del  Re  Ferdinando:  a'  disgoAi» 
eh*  ebbe  il  Re  Alfonfo  con  Martino 
V.  intorno  all'arrivo  del  faddetto 
Monarca  in  Palermo:  alla  cessione 
di  Capua  fatta  a  Braccio:  a'  difgu- 
fti  tra  la  Regina  Giovanna  »  e  't 
Re  Altonfo)  e  agli  avvenimenti» 
che  ne  feguirono;  intorno  alla  batta- 
glia data  a  Braccio  da  Giacomo 
Caldera  »  e  da  Francedco  Sforza  vi- 
cino ali'  Aquila  :  accenna  molti  fat- 
ti ommessì  dal  Burigny ,  che  ri- 
sguardano  l'Infante  D.  Pietro;  e 
tutto  ciò ,  che  dal  faddetto  Storico 
fi  è  intralafciato  (§.  xiii.  pag.  328% 
e  feg.)d*intereirante  intorno  agli  av- 
venimenti militari  dall'anno  1439. 
fino  al  1442.  ;  e  finalmente  fa  ve» 
dere»  quanto  fcaiiciamente  fieno  ri« 

feri- 
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feriti  moltissimi  fòtti  rirgoardanti  il 
Re  Alfonfo  fino  alla  Aia  morte.  Nel 
tib«  XI.  addita  i  traviamenti ,  e  le 
mancanze  di  quello  Storico  intorno 
a*  due  Monarchi,  Giovanni ,  e  Fer- 
dinando II.  detto  il  Cattolico ,  e  fuoi 
credi  5  intorno  a'  Viceré  di  qae* 
tenipi  ,■  che  governavano  la  Sicilia; 
intorno  a  molti  avvenimenti  degni 
di  pr ecifa ,  e  particolar  menzione  ; 
fpeùalmente  della  fconfitta  dello 
Squarciahipo;  intorno  airefaltazione 
di  Carlo  Y.  all'  Impero ,  e  fùoi  fegreti 
maneggi ,  per  ottener  da  Leon  X.  la 
difpenfa  alla  Bolla  di  Clemente  IV., 
che  prefcrivea,  che  i  Re  di  Sici* 
Ka  non  potessero  efler  giammai  Im- 
peradori  :  intorno  alla  lega  fama  ; 
al  famofo  %afo  di  fa  acca  ;  all'arrivo 
di  Carlo  in  Sicilia  ;  ial  Viceregnato 
di  D.  Ferdinando  de  Gonzaga  fino 
airimprefa  di  Algieri;  di  D.  Gio- 
de  Vega  ;  all'  afledio  di  Malta  del 
15 J»-»  alla  rinunzia  fatta  a  Filip- 
po IL  del  Regno  di  Sicilia  dair 
Aagufto  Carlo  a  28.  di  Ottobre 
15J5.,  intorno  al  governo  del  Re 
PHippo  IL,  all'infelice  imprefa  di 
Tripoli;  al  Viccregnato  del  Duca  ' 
TiLXFII.  G  ài 
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di  Medina  celi  ;  al  Marchefe  di  Pe« 
fcara;  all' iniigne  vittoria  ottenuta 
eia  D.  Già  d' Auftria  alle  Ifole  Cur- 
2oIari  contro  gli  Ottomani  -,  intor- 
no ài  Duca  di  Terranova,  eletto 
preiìdentc  del  Regno,  in  vece  del 
Co.  di  Landriano;  a  M.  Antonio 
Colonna  Duca  di  Tagliacozza ,  e  al 
ftrepitofo  avvenimento  fotto  il  fuo 
governo.  E  qui  Fìlotete  dà  termi- 
ne alla  Lettera  V.  con  la  data  di 
Napoli  IO.  Novembre  178}. 

Tre  Lettere  contiene  il  IIL 
tomo  di  pagg.  20  j.  Nella  L  di  effe, 
e  feda  in  ordine  a  tutte  le  altre , 
compie  Filotete  V  efame ,  e  V  opera- 
zioni fu  la  ftoria  generale  di  Sicilia 
del  Sig.  de  Burigny;  che  le  altre 
due  fcguenti  rifguardano  il  giudi- 
zio, eh*  ei  dà  intorno  alla  Palermi- 
tana tradaziohe  della  faddetta  fto- 
ria.. Profiegue  egli  intanto  in  quc- 
fta  VL  Lettera  a  notar  tutte  le  co- 
fe  trafcurate,  e  di  memoria  degne 
nella  ftorià  de'  Viceré ,  che  fucce- 
dettero  Tun  dopo  T  altro  al  Duca 
^i  Tagliacoz^o  D.  M.  Antonio  Co- 
lonna, fino  al  governo  di  Carlo  IL 
4iUìmo  xle*  Monarchi '^Auftrìaci  In- 
di 
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di  iimllnientc  va  £:opr<odo  gU^  ab- 
bagli, gli  errori  di  cronolagia^  e 
U  mancanze  nella  ftoria  degli  altrj. 
Viceré,  che  governarono  il  Regnar 
di  Sicilia  fotto  i  Principi  Auftpacì^ 
fino  al  Duca  di  Veragaasi^  che  Jfa 
l' ultimo  di  que*  Viceré ..  Failkmlcf 
dipoi  al  sverno  di  Filippo  V.  del*: 
k  Famiglia  Borbone,  e  degli  altdi 
Viceré,  che  foffegucntemente  veor 
nero  da  quefto  Sovrano  alla  Sicilia 
dipatatt ,  va  notando  allo  AefTo  mo* 
do  tatti  gli  abbagli,  e  le  mascanzé 
intorno  alla  defcrizione  del  governo 
e  deir  uno ,  e  degli  altri  ;  massime 
intorno  all'iDvafione  degli  Spagnuoli 
nella  Sicilia  Tanno  171 8- *  ed  alla 
famofa  controverda  tra  la  Corte  dS 
Sicilia ,  e  qaella  di  Roma  per  contò 
del  Tribunale  della  Monarchia  ;  co* 
aie  pure  intorno  a'  Viceré ,  che  la 
Sicilia  governarono  a  nome  dell* 
Augufto  Carlo  VL  fino  al  Re  D. 
Carlo,  oggi  felicemente  regnante 
Monarca  delle  Spagne  ,  Padre  dell* 
oggidì  Regnante  Sovrano  della  Si- 
cilia Ferdinando  III.  e  IV.  di  Na- 
poli; moftrando  parimente,  in  che 
abbia  io  Storicq^Francefe  errato  t 
Gì  e  che 
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e  che  ommeiTo  abbia  in  quella  par« 
te  della  Sicilktoa  Storia  >  che  all' an- 
zidetto Monarca  appartiene;  chiù-* 
dendo  quivi  la  fua  VI.  Lettera  con 
la  data  di  Napoli  22.  Novembre 
178}. 

Nella  VII.  Lett.  viene  a  dar  conto 
della  tradazione  ìntraprefk  in  Paler* 
no  dal  Sig.  Luigi  Romey  , della  ftoria 
del  Burigny ,  e  dal  Profpetto  di  eflà 
congettura ,  che  fé  tal  traduttore  (ia 
per  lavorare  fui  gufto  del  Profpeuo^ 
troppo  rvantaggiofo  giudizio  ila  per 
formarii  di  quella  traduzione*  Con-, 
ciossiachè  moftra  gli  errori  e  di  lin- 
gua ,  e  di  {intassi  :  fa  vedere  la  te- 
merità,  e  l'arroganza  »  onde  il  fud- 
detto  traduttore  fife  giudice  di  tan* 
ti  rinomatissimi  Storici  Siciliani  ;  e 
la  vanità  finalmente  delle  fue  pro- 
mefle  di  emendare  i  difetti  dello 
Storico  Franc^fe,  di  riempier  i  voti 
di  quella  ftopia>  e  d'i lluftfi^rla  eoa 
mote .  Ed  attendendo  egli  il  I.  To- 
mo dell*  indicata  traduzione,  per  ve- 
dere, fé  va  fallito  ne'  fiioi  progno- 
ftici,  chiude- qufefta  lettera  .con  U 
data  di  Napoli  IO.  Dicembre  ly^J- 
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Neir  Vni.  ed  oltitna  Lettera 
passa  Filotetea  raggaagliar  1*  amico 
Grifbftomo  della  pubbiicaaiooe  già 
fatta  pe*  torchi  della  ftanperia  Re- 
gia di  Palermo  del  I.  Tomo  in  8. 
delia  traduzione  della  Storia  delSig. 
de  Bttrigiiy  ;  e  addita  »  come  iiend 
t  fooi   prognoftici  avverati*  Doolfi 
primieramente,  che»  essendo  ftato 
quefto   volgarizzamenn)  dedicato  a 
&  E.  il  Sig.  Principe  di  Caramanico 
Viceré  di  Sicilia ,  fof&a  quefto  otti- 
mo Cavaliere  la  f ventura  di  efTerc 
ftato  fcelta  per  Mecenate  di  ridami 
pe,  e    di  produzioai  ben  eattive. 
Dal  non  vedere  però^  alla  tefta  di 
quella  traduziot^  il  Romey»  come 
portava   il  ProfpettOr  era  egli  eiv> 
trato  nella  luànga,  che  fatti  accorti 
gli  Editori  f  avesser  fatta  fcelta.  di 
miglior  foggetto  ;  ma  deplora  la  loc 
condizione,  d'  esser  caduti  in  mag« 
gior  errore,  fcoprendo  T  ignorati* 
za  pia  craiTa  dei  fecondo  ttadutto^ 
te,  nell'ano,  e  nell'altro  lingua^ 
gio  ,  Tofcan^  ,  e    Francefit .  Ar- 
reca egli  in  veritib  otto-,  o   dieci 
passi  éel  tetto  del  Burigny ,  con  la 
vcifione  a  fronte  f  e  chiari  ajpparl- 
G  j        ico- 
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fcono  gU  abbagli  >  il  dtfordine  »  e  le 
contraddizioni  fra  l' originale ,  e  la. 
tradozione;  coficchè  in  vece  di  ve^ 
nir  quello  emendato  »  accrefciato* 
ed  illaftcato ,  fi  renda  go^o  a  (e* 
l^o»  ohe  i  leggitori  rimangono  e 
per  conto  degl'  idiomi ,  e  per  quel- 
lo de'  £itti  fiorici  maggiormente  im- 
barazzati .  Sette  capi  di  cofe  ritro* 
vaFilotete  in  qaefta  traduzione»  che 
non  fono  nell'  edizione  dell'  Haya  » 
la  dedica,  T  avvertimento  degli  Edi- 
tori, le  note  del  traduttore,  la  ta- 
.^olà  cronologica,  l'indice  degli  ar- 
ticoli ,  un  catalogo  fta pendo  di  affo* 
ciati,  che  comprende  ben  diciotto 
Ceciate ,  ed  un  caritatevole  avvifo 
de*  Sigg.  d'Ippolito  e  Compagni ,  nel 

Sttale  avvertono,  che  per  benefizio 
el  pubblico  tengono  aperta  l'aflo- 
ciazione  fino  che  farà  ufcito  alla  la- 
te il  T.  IL  In  4.  e  il  IV.  in  8.  In 
quanto  alle  note  il  giudizio ,  che  ne 
dà  egli  fu  quefto  I.  tomo  fi  è ,  che 
farebbon  elle  (le  quali  montano  a 
129.)  un  doviziofo  corredo  aliarne- 
fchina  ftoria  del  Burigny ,  fnbito  che 
fofl'ero' utili ,  emendassero  gli  err<»j, 
tiscppilTero  i  voti,  che  s'incontra- 
no 
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no  ad  ogni  passo  ^n  quella  ftorta  « 
ed  illuftraflero  con  nuovi  lumi  gli 
annali  Siciliani  j  ma  fe  chiaro  cono- 
iccre,  con  arrecarne  alcune,  che 
tutto  per  r  oppofito  nell'  incraprefa 
tradazione  avviene  •  E  qui  termina 
rvill.  Lett.  eh' è  la  HI.  del  5.  To- 
mo con  la  data  dal  Vomero ,  villa 
presso  a  Napoli  9.  Novembre  1785. 
Due  eflenziali  difetti  ràvvifiamo  la 
queft'op«a  per  altro  assai  pregc* 
vele ,  il  primo  cioè  di  non  aver  un 
Indice  assolutamente  n^ceflario  in 
libri  di  tal  natura ,  per  comodo  de* 
Lettori-,  e  '1  fecondo  la  moltiplice 
negligenza  nella  correzione  della 
ftampa  ;  male  connine  a  tutt'  i  libri, 
che  non  d  pubblicano  folto  gli  W^ 
chi  de'  loro  auteri  ^ 
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X*  Itìdi^e  /  Omero  recata  poeti camen- 
te  in  vérfó  Jchlto  Italiano  dalf 
Ab,  Melchior  tjefarotti  infierite  eoi 
volgarizzamento  letterale  del  tejfo 
in  f^oTa  amplìamente  iltufirato  da 
unajcelta  delle  osservazioni  origi* 
nati  de*  pid  celebri  critici  antichi ^ 
e  moderni^  e  da  quelle  del  Tradut* 
tore .  Padova  1 7»5.  nella  Stam- 
peria Pciuda .  Tomi  s.  in  8, 


o, 


"Mero  è  nella  Repubblica  Let- 
teraria un  fenomeno  ftraordinario» 
e  forprendence  .  Egli  ha  rifcosso  en- 
comi ^  ed  incenil  come  una  divini- 
tà ,  ed  egli  fteffb  fi  è  veduto  fog- 
'{[etco  al    più'   umiliante  grado    di 
avvilimentcr.    Nelle  fue   opere  altri 
"ci  ha  trovato  la  ricca  forgente  d'o- 
*gni  fapere  efpofto  con  i  colori  più 
brillanti  dell'  Epica  Pocfia  >  altri  non 
ravvifa  in  effe    che  dell*  idee  ordi- 
narie fpesso  gi  gantefche ,   e  ridìco- 
e ,   più  fpeffo   ancora  perniciofe ,  ed 
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empie  9   efpresse  poi  con  uno  fiike 
vario ,  irregolare»  tndttef minato .  La 
condótta  de  faoi  poemi,  e  del  prìn^ 
cipale  {pecialmente  »  fi^  propone  da 
molti  come;  un  efetnplat^  jppmpia^ 
to,  ed  ammitabile  t  in  cui  le  |»m 
tutte  occy pano. mirabilmente  un  pò» 
fto   cofiveniente,  onde,  prcfeptarfi 
nel  punto  di  vifta  il  piùluminofo; 
a  molti   pex  Toppofto  la  mancan* 
za  d'ordine^ e  l! unione  capriccio* 
fa  d*  oggetti  fqjonnepi^  e  ftrani&m* 
bra  timarcabile  a  tc^gno  di  fammi- ^ 
niftrare  loro  un  fondato  fofpeteo  » 
che  quei  poemi  non  possano  esier 
parto  del  medtiimo  ingegno.  Come 
conciliare  giudizi  xoà  assolasi,  ,e 
tanto  dccifi  per  uno  dei  due  eftre- 
roi  ?  Ma  il  procedere  irregolare  dei 
Giudici  di  quefto  Poeta  non  fi  fer- 
ma foltanto  nelle  Aie  opei^  :  la  fita 
pedona,  la  Aia  condizione,. ei  la.P|* 
tria  hanno  dato  luc^o  a  moltiplica- 
te ricerche,  ed  a  congetture  ard^ 
te,  CNbizjwrre..  Senza   fermarci  ad 
.  enumerate  le  divcrfe  città» che  fina 
xlair  antichità  pia    remota    hanno 
contrastato,  perpV  venisse  loro  at» 
tribntta  la .  gloria  di  averlo,  veduto 
G  5  na- 


y^OOg 


le 


^f54    '^loii^AU  m'  twr. 

Stcfcerei,  e  femir  prenderci  '  mólte 
.petsfieto  ài  ^  tify^tt  le  diTerfe  opt- 
•Aioni  che  circ^>"r*ortgiixe  di  lai  H 
fono  ^iynmiU  i  1»rfteirìi  iblo  l*'n:« 
cendare  in  con:ferfliaj'dr!i]i]»l  earac* 
-9tw  ikigolate^che  nstfbiama  detto 
^cflar  dcHifiiiÀiite  ih  ^fufi  tomoli 
'fetitcori,,  che  htfiao  prefo  a  par- 

*  lune  f  che  non  è  mancata  chi  zh- 

*  ina  foftenato  essere  fiato  Qmera  nn 
pedoM^M  idcrale  ,  e  &ntaftka 
■lesso  In  ifcem 'dagli  anctcfai  per 
occultare  la  loro  ignoraiiaa  tìSpet' 

^  M  al  irelro«ato«6  dtil' Ilìade»  e  deir 

*  Odissn .  £  fiocome  qaeAi  poecnì  ifi 
vuole  da  ilconi  che  non  JSeao  Trp* 
-peva  d'un  <foIo  autore,,  qaindt  è» 

-che  akrt  ihantia^' ctcdm:Q.  che  .fo»a 
il  noaie  d'Omei^ci  venga  uidica^ 
to.  14  piti  celei^te   pecfonagg^ia  ^a 

•^querllr,, che  ebbero  paireeoella  oom* 
pilaeione  dei  medeitrai:  alcri  final* 

•mciiDe  pretendono  y  db^e  tale  foffeàl 

«nome  di  coki»  che  pia?  particolar- 
mente f\  diftinfe  )ieir«bilità  di  ùx- 
a  gaftare  col  ^lo«  faona  della  foa 
iroce.  i  -  .      .  y 

In  tale  ftato  di  coCe^eoafie  parlar 
iÌL  Omero  ienaa  getiar£ .  iaìooo'  dcgl' 
f  •>  .  indica* 
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tAdicMi  pA^ti^^  aflOiientAndoiie  <q$ì 

iuatiltueoce  U  €ac«lo@Q    eoa  opera 

Dggimai  importiiAa^  t  yergognofa 

per  U  kcieraMOa?  U  pro4arre   un 

giadizio  moderato»   quello  cbe  ari 

^ili  circoftanzjB.aaciiefeQza  una?* 

carato  efaiae  della    cauia  dettato 

viene  da   ana. critica  pruden^^.e 

imparziale»  farebbe  ìqipre/a  vana» 

ed  instile .  E*  vero  che  ben  ponchi 

fi  fono  fin  qui  appigliati  a  que{k* 

iiltioio   partito^  e  quefti  ftelH  nua 

i^aRo  /orfe  nello  fiato  4'  t^dlfiereo-* 

jsui  afiblutamente  necessaria  per  ben 

riafcirvi  ;  ma  è  vero  altresì  che  ^l 

jbuoa  efitp  in  que^  prppofito  >  oltf e 

le  necessaiie  difpofizioni  di  ,chi  df 

ve  giudicare,  difficili  fi  ritrovar  fi.  vi 

fi  oppoQgOQO  potentemente  i  pr^* 

fiudi;^)  radicati  oggima^  negli   ti)- 

lendenti  d^i  tali  materie .  Fare  c^e 

il  nome  d*  Omero  non  (bfira  un  me* 

4iocre  elogio ,  né  una  cenfura  mo* 

4erata.  Siamo  troppo  assuefatti  a4 

afcoltare  il  primo  portato  fino  al}' 

eccesso   dagU  adoratori  di    que^ 

poet?,  impegnati  a  darci  un  qMaiJJ^ 

4elìe  bellezze  foltanto,  che  in.eflb 

fium^fi^  «oj?p9  al  AP^trario  ci 

col- 
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colpifcona  gì*  ìtiiigm  difetti ,  che 
dagli  avvcrfarj  del  imedefimo  in  lun- 
ga ferie  a  noi  fl  prefentano.  Un 
Filofofo  pertanto  defiderofo  d'efler 
tttile  a  faoi  finritì  col  fervire  agli 
avvanzamentì  della  tettefatara  »  co- 
Bie  doveva  diportarfi  per  darci  fi- 
talmente  una  giofta  idea  di  qaefto 
poeta  sì  rinoaiato?  L*anica  manie* 
ra  opportuna  per  tale  oggetto  era 
di  prefentarci  Omero  medesimo.*  di 
fitto  parlare  un  lingaaggio  a  noi 
ftmitiare  :  di  porre  nel  fuo  vero  la* 
me  i  pregi  di  lui  non  alterati  ma 
inceri:  dì  far  lo  ftesso  de'faot  di- 
ietti t  non  afiaticandofi  di  occuharK, 
Bè  dì  efagerarH.  Cosi  ciafcono  H  po- 
ne in  iftato  di  formare  il  fao  procef- 
fo al  Poeta  con  piena  cognizione  di 
caufa  fotto  la  direzione  di  un  Fila- 
fofo  imparziale,  ankramente  occu- 
pato in  fervire  altrui  di  guida  alla 
cognizione  del  vero.  Ma  ciò  non 
badava  per  fodtsfare  ali*  impegno 
compiutamente  .  Era  deiiderabile, 
che  gli  ftudtofi  d'  Omero  avefle- 
xo  in  un  fol  quadro  la  ftoria  cri* 
tica  della  faa  vita  «  ed  origine .  Ap« 
paga  fé  non  altro  V  erudita  curiofità 

di 
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■et  chi  legge  Tesser  t>i«nameme  tur 
fermato  di  tutto  cSòr  lOlie  apptaitie^ 
&n*  Amore  »  di  cai  fi  tntraprende  la 
lefzidne,'e  fbmbra  m  r^oto  troppo 
moftraofo  -il  dov^f  confeflìr^  di'  mn 
fapere  ahneoo  qUeLoheifiMèic^ii»* 
io  intorno  ad  tttr  ttomo  tnfigM  pir 
tma  lamìnoTa  riputazkme  obndm» 
o  rea  ch'ella  (lalr.  fi*  pò»  oermoiefl- 
vte  utile  r  avet^e  aiia<ogfiteio«eefi^- 
ta  dei  tempo,iociàè  viifiMX»  l'Av 
tore  fnede(iflio<  »enirof€ofì  ^afllo 
in  grado  di  paragomite  i  fiognéi  $ 
che  avevano  ^tto  le  fetente»  p^e 
arti  nei  tempi  di  lai  con  lo-  (lato 
attuale  degli  oggetti  ^ffi  oell*  ^ 
nodra .  Serve  in  o^ko  una  tal  cfH 
gnit^ione  d'nti'  comtnto  il  più  .fiofi- 
PO ,  ed  efatto  all'  intelligenza  dkei 
fehtimenti  di  quello  ,  liberahdoci 
così  dalia  no)a.di  ricorrere  alle  &* 
tiche  di  coloro,  che  fi  fono  impie* 
gati  neir  iilttftrarlos  e  che  non  ài 
rado  predano  al  loro  originale;  i 
propri  fogni  ,  e  ftranezxe.  Final- 
mente è  neceflarìo-  V  efferc  iftruiti 
circa  la  reputazione ,  che  hanno 
goduto  le  opere  dello  fcrittore  di 
'cuìfitrattaj  delk  vicende,  alle  quali 

tal 
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qiial  frado  fia  pen^eoata  nei  (ecofi 
i  piò  illaminai»:  fé  jtali  ioperc  kau-* 
no  a  forte  oMcocib  t  proaiMK^efe 
il  tìfocgim^iiM  deUeleaceffOt  «  £m 
a  ^ttal  f«giiio:  e  £s  H  éeofo  vdi9, 
che  ocoolcava  1*  <^>erc  iDc4efiaiie  aei 
.  fiecoU  deir  IgMrmiw  »  abbia  oostti* 
dmito  A  rendere  piò  fpeSe  di  «qae^ 
le  coMbre.  feebe  fotts^  le  opiei^e» 
cke  poetino  ieco  earatterì  tali^  4a 
«cai  à  poiTano  otjtendeffe  4  gmudiofi 
prodotti»  mia.qEellepocÀe^al  for^* 
gente  poflano  tìtm^ut  pia  fecoB- 
4m  •  più  Qohìlre  »  «  pi%  Jiifi^Vieca 
di  fiiefta*  onde  aitttingare  gli  t»€^ 
mi  a  4oco  dovati  F  «Or  ^hi  potià 
aaegajre,  che  tali  camtteri  predo  a 
poco  fi  tfoviao  oel  Poeta  Greco  ^ 
e  che  vi  debbano  efler  riconoicift* 
u  eocbe  da  colorp,  che  npn  gli 
mccordano  il  pregio  d'efTer  rego- 
lato, e  ben  coadotto,  contro  quel 
che  ne  fentìva  Ariftottle  >  e  che 
£>lo  ammirano  in  eflb  dei  tratti  !«- 
.niinofi,  qua  e  U  ne*  faoi  Poemi 
difleminati ?  E  che?  Un  pezzo  me- 
Tavigliofo  della  Greca  fcaltura  do- 
vrà Muifm^xH   per^è    logoro  in 
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^fran  pstte  dall*  ingiarie  iti  tempo  t 
ie  non  dovremo  ptnccofto  profittale 
dei  pre^fi  avvanzi  » 'che  fono  fino 
-a  noi,  |Kecvenuti»  licendoli  eferepUr i 
della  noftva  !ìimtazioiie  ?  Eccoci  ad 
Omero  •  U  piano  che  noi  abbiamo 
.fin  qnl  dtfegnato  era  quello  preci- 
Bimetitei  che  doveva  efeguirfi  da  chi 
di  foffe  pofto  in  penderò  di  ri  prò* 
dttrre  i  poemi  dt  eflb.  Nel  (tcoìo 
della  FJlofofiatneiU  «loltiplicità  de- 
gli  fcritti  die  a  confo  di  qoefto 
foe«a  ci  Mffoìhnù  £b vecchiamente» 
*oeihi   ^nauTaa   to    cai    ifi  trovano  i 
dotti  di  pi&loitjaaente  Toffrire  dei 
libri,   il  inerito  dei   quaU  cotifita 
iblo  in  dna  erudizione  pefanterqao- 
fta  è  l'unica    via  di  rendecfi  intse- 
teflante,  e  di  meritarfi  T  approva- 
zione «   e   la   riconoTceiìza  degl*  in- 
tendenti .  Il  celebre  Sig*  Abate  Ge- 
(arocti  ProfefTope  di  lettere  Greche 
netto  Studio  dì  Padova  ha  voluto 
intraprendere   quefto  grandk^fo  la- 
vora, del  quale xri  prefentaim, fàg- 
'gio  confideratnie  in  quella  «ttadttzio- 
ne  d^l  primo  e  fecondo  libro  deit^ 
Iliade»  Noi  fenaa   nominare  Tilki- 
Are  Jlótoce  «e  abbiamo  «dato  lia 
^  .    .  ora 
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ora  il  profpcttOt  è  ci  fiamo  com» 
piaciuti  d*  entrare  a  parte  de*  Cuoi 
penfiert  diretti  ad  tta  fine  si  Taii- 
taggiofo»  e  lodevole.  Eccoci  pre- 
ientemente  ad  nn  dettaglio  t  che 
fvitupperà  meglio  l'idee,  che  ab« 
btamo  fin  ora  foltanto  abbozzate  » 
e  togliendo  alle  tnedefioie  qaeU*  a.- 
ria  di  paradosso ,  che  prefentano  a 
primo  afpetto,  le  porterà  a  quel 
gradò  d'evidenza,  della  quale  tali 
materie  fono  fufcettilNlt . 

Qaeilo  erudito  Scrittore  noto  ora-^ 
mai  alla  Rep.  letteraria  per  altre  S^ 
tìcbe,  che  ci  fenno  chiara  teftimo- 
cianza  e  del  fao  genio»  e  del  foo 
gufto  efatto»  e  ficaro,  ci  dà  nel 
principio  della  faa  opera  un  fag* 
gio ,  dal  quale  poliamo  con  fonda* 
mento  congetturare  qoale  farà  V  e- 
fito.,  che.  ci  è  permeiTo  dì  ripro* 
mettercene*  Un  dotto,  .e .giudizio' 
ù)  ragionamento  prelkmnare  ci  £i 
firada  all'  efame  importante  che  fi 
deve  intraprendere  del  Poemi  d'O- 
mero. Quefto  è  divifo  in  tre  parti, 
che  fono  poi  fuddivife  in  diverfe 
lezioni.  Prima  d'pgni  altra  cò(a  fi 
eiamiaa  il  problema  «guardante  la 

na^ 
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nafcita    d'Omero  ;  problema    che 
molti    dfe^li  anttcht  hanno  pretefo 
di  fciogliere  eo^  aiTeg^are  at  noftro 
Foeta  tin*  dtig^be  varia ,  e  fpeflb  fa- 
v'olofa  ;  è  iti  i  modèrni  1*  Aubignac» 
lì  Vico  ,  è  ultimametttc  il  Mcrcier 
£  fono  lafin^àti  di  toglierlo  aflbla- 
timente ,  negando  com  bizzarra  im- 
maginazione il  fondamento  del  me- 
defimo,   Tefiftenza  cioè  [di  quell* 
Omero  >  del  quale  fi  cerca.  La  no)a 
che  porterebbe  nataralmente   feco 
la  narrazione  di  tante  fole,  quante 
ne   hanno    immaginate   gli  antichi 
nel-  fìircì    là  genealogia  di  quefto 
pt>eta,  viene  con  mirabile  artifizio 
cangiata  in  un  piacevole  dettaglio, 
che   compiutamente  ci    informa  di 
quanto  può  defidcrarfi  in  quefto  prò- 
pofìro,  rendendo    il   turco  condito 
di  giudiziofe  riflefiloni .  In  quei  luo- 
ghi ,  nei  quali  altri  aveva  prevena* 
to  r  Attore  con  aver  detto  »  quan- 
to pure  ad  eflb  occorreva  di  ram- 
sdentare ,  egli  non  ha  defraudato  di 
tali  eleganti  produzioni  i  fuoi  leg- 
gitori ,  ma  in  molti  luoghi  di  que- 
fto (uo  ragionamento»*  e  lo  ftes^o 
avremo  oécafione  di  vedere  »  che 

fi  è 
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4  è  pntlato  Mtk  note,  ha  fiitto 
m&  delle  fatiche  di  vari  illaftrì  ferie- 
toft,  conteatandofi  di  ridurre  neW 
Italiana  favella  qaei  pezzi»  ne'  quali 
r  idee  di  quegli  fi  combinavano  con 
le  proprie.  Co$i  ha  aggiunto,  alla 
ina  £itica  uqa  nuova  maniera  di  pia* 
cere  con  una  certa  varietà  che  non 
può  non  incontrare  il  comun  gra- 
dimento. Chi  farà  poi  che  contraili 
il  pregio  di  giudiziofe»  e  invincibi- 
li alle  rìfleffiani  che  egli  oppone  al 
&ntaftico  opinare  di  coloro,  che 
neir  incertezza»  in  cui  fiamo  rifpet^ 
to  a  quanto-appartiene  alla  nafcitat 
e  condizione  d' Omero  »  e  nella  va- 
rietà »  e  fconnessione  fpecialmente 
da  essi  ravvifata  nei  poemi  del  me* 
defimo,  pretendono  di  trovare  una 
prova  evidente ,  onde  crederli  un 
«utto  combinato  dalle  fatiche  di  mol- 
-  ti ,  che  fi  riunirono  pf r  compilare 
>cosi  la  patria  ftoria  »  o  pef  iniezione 
'  particolare  fi/óccuparonp  in  un  tal 
foggetto?  Egli  n^  poemi  ftem  ve- 
;de,  e  le  vedranno  con  lui.  tutti 
quelli  «  che.  non  prt&r^f(:oiio  dell* 
idee  fingolari  alle  vere  f  le  più  la- 
minofe  riprove  che  U  convincono 

cfiet 
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eflef  opert  d*an  foto» le  quali  prave 
ttntce  air  altre  ,  che  s*  appoggiati» 
Bell'opinione  collante  dei  dotti  di 
tutti  i  tempt  •  aflicurano  ad  Omero 
l'eiiftenza  contrattatagli ,  ponendo  fi« 
ne  ad  una  difpataf  che  in  fegaito  po<* 
tra  bene  muover  le  rifa  »  non  già  ri- 
chiamar l'attenzione  del  pabbUco 
iilaminato. 

Stabilita  così,  ed  aflkurata  TO- 
metica  efiftenza  fi  pafla  a  dare  la 
vita  del  poeta.  Qacfta  non  potemdcrfi 
compilare  al  lame  d' ona  ftoria  ve- 
ra ,  e  ben  conteftata ,  amie  conver* 
rebbe ,  avved«umente  una  fi  è  pre« 
fceka  che  ne  efibisse  almeno  l  ap« 
parenze,  e  ne  andafie  imitando  l'in- 
dole ,  e  la  natura  ;  giacché  tali  ca- 
ratteriilicbe  foltanto  poflbno  conci* 
liarle  ana  qoakhe  fttma ,  e  qaeQa 
fede  »  che  i  racconti  in  <^ni  pante 
credibili  fen^a  che  efigano  anche 
noftro  malgrado .  Tale  è  comparfa 
al  Gb.  A. ,  quella  che  comunemente 
fì  attrìbttifce  ad  Erodoto  ^  l'eftrat- 
to  della  quale  ci  viene  da  lui  dato 
Aella  fezione  feconda .  La  terza  t'oc- 
cupa nella  ricerca  del  tempo  in  cui 
fiori  il  «loftro  poeta  ;  e  ficcomeper 

por- 
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porre  in  chiaro  untai  punto  non' Vi 
è  miglior  metodo  di  qocUo  di  con« 
faltar  V  opere  dell*  Autore  di  cui  & 
cerca,  i  poemi  d'Omero  .fono  per- 
ciò interrogati  dal  Sig.  Cefacotti.  Ma 
ninno  certamente  fi  afpettecà  che 
possa  venirgli  &tto  di  trarre  da 
qoefto  fonte  Bjatì  confiderabilfi,  men- 
tre le  perpetue  difpute,  che  fi  fono 
agiate  per  qaéfto  conto  dagli  era- 
dittaci  fanno  pur  troppo  indubita- 
ta fede  no»  fitrevarfi  in  quellt  có- 
fa  atta  ad  appagare  la  noflra  curio- 
fità.  S'oflèrva  nondimeno  con  mol- 
ta avvedutezza ,  il  che  da  altri  pure 
era  flato  avvertito^  che  Y  invoca- 
zione fatta  dal  poeta  alla  mufa,  pri- 
ma d'impegnarli  nel  catalogo  »  mo- 
ftta  che  quanto  poteva  dirne  era 
fol tanto  appoggiato  alla  tradizione 
della  &ma .  Si  nota  che  è  aflai  fre- 
quente nel  poeta  Greco  il  lamento, 
^e  accofa  una  decadenza  fenfibile 
jieir  umana  fpecie,  la  quale  non  può 
feguire  nel  corfo»  di  pochi  anni . 
F.  finalmente  fi  rielette  con  molto 
giudizio,  che  il  linguaggio» e. la  ver* 
sificazione  Omerica  portano  fece 
una  aggiuftatezza»  ed  un'armonia 
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sì  brillaMe^  e  gentile,  che  fi  pa*. 
\dk  beo  lontana  dall'  iaculta ,  e  roz* 
za  firuazione,  nella  qaalc  fi  trova- 
vano le  lettere  all'  epoca  della  guer- 
ra di  Tro)a«  Sembra  danqoe  per 
tatto  quefto  aflai  mal  fondata  V  o« 
pìmone  di  coloro ,  che  vogliono  O- 
mero  di  pochi  anni  difcofto  d^Ia 
guerra  faddetta  ;  td  è  all'  oppofto 
assai  bene  ftabilita  qneUa,che  di  cir- 
ca tre  fecoli  Io  £i  dittante  dalla 
ipedeiiaia  »  avendo  anche  a  fao  fa* 
vere  ì  marmi  d'Arundel.  Ci  fiamo 
arredati  un  poco  in  qaefto  ponto  t 
efleiido  per  k  medefimo  molto  in* 
tereflànte ,  ed  ano  di  quei  pochi  net 
quali  r  Autore  abbandona  in  certo 
modo  la  coofueta  Tua  prudente  ir- 
refbliKezza  in  tali  difpute,  moftran- 
dofi  inclinato  per  la  fentenza  poc' 
Anzi  indicata. 

Rirpetto  poi  al  luogo  della  fua 
nafckta,  ai  fuoi  viaggi,  ed  alla  fua 
cecità  fi  porgano  al  foli to  le  opinio* 
«i  degli  altri ,  e  fpargendovi  delle 
favie  riflessioni^  fi  dà  a  conofcerc 
I  iacUnaaione  d'un  animo  aggiufta* 
to  fenza  azzardare  un  aflolato  giu- 
dizio y  importuito  fiemprc  nelle  que^ 
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ÌHobì  di  fatto ,  quando  il  fitto  fielp 
fo  non  paò  fomminiftràte  i  lami  ne* 
ceffiirj. 

II  problema  interessante  che  fst 
foggetto  d*an  opera  ^l'ingegiioib 
Blakwel ,  in  cui  il  dimanda  :r:  ^omé 
fia  addivenuto  <he  dopo  1700  anni 
non  vi  Jta  fiato  vernn  poeta  ^  %be  aò^ 
Ha  uguagliato  Omero  neìt  Epopea  ^  a 
ni  uno  avanti  di  lui  che  lo  Jorpassas^^ 
se?  s2  chiamafi^quì  ad  on  efame  ri- 
gorofo.  L*  Autore  Inglefe  ne  vide 
ki  foluzione  nel  concorfo  felice  del- 
le circoftanze  morali  e  fiiiche ,  che 
fi  riunirono  a  favorirlo:  il  clima, 
r  indole  della  Greca  nazione ,  la  faa 
religione  ,  i  vantaggi  della  lingua , 
cofe  tutte  che  unite  alle  doti  perfo* 
nali  d'Omero  rendono  ragione  dei 
fablimi  pregi  di  lui  y  riconofcìati 
dair  Aut.  per  fuperiori  a  quelli  che 
s*  ammirano  in  qualunque  altro  poe* 
ta.  Il  Sig.  Cefarotti  apparifce  non 
molto  fodisfatto  di  qucft*  elogio,  che 
egli  crede  lavorato  fopra  un  fappo- 
ilo  assolutamente  fallace  t  quale  è 
r  Omerica  fuperiorità  ,  combattuta 
Con  armi  da  non  difprezzarfi  da. 
molti  ingegni  di  gran  nome. 

Si 
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Si  passa  quindi  a  far  parola  d^ 
ciò  che  è  ftato  penfaco  circa  la 
fcienza  »  e  le  cogniaioni  del  poeta 
Greco,  nel  qual  propoitto  fono  al 
folito  occupati  ne  dae  eftremi  i  fen* 
ttmentì  degli  fcrittorì ,  vedendo  al* 
tri  neir  opere  di  esso  i  femi  d' ogni 
dottrina  ,  ed  altri  pretendendo  che 
folo  delle  nozioni  leggere,  e  vol- 
gari vi  fi  poflino  ritrovare.  I  pia 
avveduti  critici  del  noftro  fecoloi 
fra  i  quali  fpecialmenté  il  Merian, 
eU  Wood  riflettendo,  che  le  arti 
nei  tempi  Omerici  erano  nella  io* 
ro  in&nziai  e  che  le  fcienze  non 
erano  nate  ancora  nella  Grecia ,  ac* 
cordano  bensì  ad  Omero  molte  no* 
tizie,  e  qualche  debole  lampo  di 
dottrina ,  ma  le  confiderano  come 
ricchezze,  che  potevano  bene  de- 
ftare  l' aounirazione  di  quelV  età, 
wn  mai  quella  dei  fecoli  illuminati. 
Ma  quali  Cono  le  opere  d'O- 
niero,  che  veramente  fi  debbono 
tener  per  fae  fra  le  molte ,  che  gli 
^engono  attribuite  ?  L'  Iliade',  e 
l' Odissea  fono  le  due  fole  opere  at- 
tribuite ad.  effo  per  Gonfcafo  unì- 
vcrfale  di  tatti  a  dotti,  meno  queir 
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li,  che  foftennero  il  paradosso  da 
noi  accennato  di  fopra.  Gf  inni,  trat- 
tone quello  ad  Apollo»  che  ha  in  Tao 
favore  la  teftimonianza  di  Tucidide, 
dalla  maggior  parte  de*  critici  sì 
antichi,  che  moderni  vengono  co- 
itantemente  rigettati .  L' inno  a  Ce- 
rere publicato  in  Olanda  dal  celebre 
Runkenio,  e  da  altri  vi  può  esser 
gran  dubbio,  che  fia  quello  che 
Paulania  pone  a  conto  del  Greco 
Poeta .  Ma  quel  che  recherà  forfè 
a  molti  meraviglia  (i  è  che  la  Ba- 
tracomiomachia flessa  ccraparifce 
all'Aus. ,  come  a  Giovanni  Clerc, 
anzi  che  un  Omerico  componimen- 
to una  parodia  piutcofto  dell'  Iliade 
medefima .  Ciò  che  fi  adduce  in 
prova  di  quedo  giudizio  può  gua- 
dagnar  certamente  dei  profelt- 
ti  .  Del  refto  non  il  omettono 
qui  molti  titoli  d' opere  attribuite 
dagli  antichi  ad  Omero,  e  che  per 
mala  forte  noti  hanno  resiftito  all' 
ingiurie  del  tempo,  perdita  certa- 
mente deplorabile»  ma  che  è  pure 
largamente  ricom.^enfata  dall'  Iliade, 
e  dall' Odiffea,  chp  hanno  foftenata 
l'immortalità  d'Omero  fra  il  con- 
tri- 
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trafto  degli .  anhi ,  e  fra  le  denfe 
tenebre  dell'  ignoranza ,  e  che  indi- 
rettamente neldeftino  di  quelle,  che 
hanno  dovuto  foccombere,  ci  dan- 
no, anche  fenza  le  altre,  una  ri- 
prova non  difprezzàbilc  della  loro 
mediocrità . 

Non  saretho  poi  molto  folleci- 
ti  di  lungamente  arredarci  intorno 
alla  ftoria  della  riputazione  d'Ome- 
ro, neHa  quale  è  occupata  la  pat- 
te feconda  del  ragionantcnto  preli" 
minare.  Un  perpetuo  contrailo  di 
fentimentì ,  come  abbiamo  avver- 
tito altre  volte,  prefentacì  quali 
fempre  la  ftefla  fcena.  S' aggiungi 
in  oltre  che  non  cflendo  'piaciuto 
al  dotto  Aut.  con  avveduto  confi- 
glio  di  pronunziare  apertamente  la 
fta  fentenza  per  le  ragioni  addot* 
tp ,  delle  quali  anche  in  feguito  ci 
C)ccorrerà  di  far  parola,  crediamo 
miglior  partito  quello  d'  invitare 
gli  Eroditi  a  leggere  neirAut.  fles- 
so quella  ftoriay  che  non  può  non 
liufcire  fommamente  intereflante  • 
la  medefima  libera  i  dilettanti  di 
tali  ftudj  dal  fofl&ire  eflì  la  noja  » 
che  ha  dovuto  aflblutamente  ac- 
T.LXFJI.  H      com- 
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compagnare  chi  d  è  prcfo  il  pen- 
fiero  di  raccogliere  le  notizie  ne- 
ccflarie  da  tanti,  e  sì  diverfi  ferie- 
tori;  e  prefenta  nel  tempo  fteflo 
opportanamente  delle  rifleffioni  dot- 
te, e  non  ordinarie,  accompagna- 
te Tempre  da  uno  fpirito  filolofica 
e  fpTegiudicato .  In  quattro  epoche 
principali  fi  divide  il  tempo,  che  è 
pafiato  da  Omero  fino  a  nói .  Si 
comprende  nella  prima  ciò  che  fi 
è  penfato  di  !qì  dalla  produzione 
delle  fue  opere  fino  al  terminare 
della  guerra  di  Perfia.  In  qaefto 
primo  perìodo  fi  può  dire  franca- 
mente, che  fii  uniforme  la  gara  di 
offerire  incenfi  al  noftro  Epico,  ri- 
conofciuto  per  maeftro  universale 
del  fapere  della  nazione.  In  fegui- 
to  venendo  ai  bei  giorni  della  Gre- 
cia ,  e  profeguendo  le  ofiervazioni 
fino  alla  decadenza  della  medefima, 
fra  i  Panegirifti  4el  noftro  Poeta 
forgono  i  Zoili  invidiofi ,  ^non  me- 
no che  dei  cenfori  illuminati  in  ' 
gran  numero  a  perfaadere  il  mon- 
do, che  Omero  non  era  ftato  final- 
mente più  che  un  uomo  ,  e  che 
le  opere    dì   cflb   moftravano   pur 
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troppo  le  di^bole^ze  infeparabili 
da  ona  tal  <;§iQdhione .  Se  quefti 
ultimi  fi  fossero  contenuti  nei  cer- 
miai  d*ana  difcreta  moderazione  « 
non  può  negarH,  che  avrebbero  me- 
ritata una  favorevole  accoglienza 
per  parte  dei  primi ,  che  eccede- 
vano ficaramente  nella  loro  maU 
intefa  venerazione .  Ma  o  fofle  To* 
binazione  di  quefti  ultimi ,  o  che 
i  critici  abafassero  dei  toro  diritti, 
non  fi  loiTervò  più  mifara  alcuna. 
o  nella  lode,  o  nel  biafimo.  Dai  . 
loromaeftri  apprefero  anche  in  que- 
fto  punto  i  Latini  la  regola  del  gu- 
ilo,  onde  e  eie' tempi  aurei  di  queL 
la  lingua  9  «  molto  più  poi  fcen- 
dendo  fino  alla  decadenza  delle  let-* 
terc,  troveremo  che  mentre  molti 
vantano  «ina  fuperiorìtà  come  nel* 
le  armi  <o$ì  fiegl' ingegni  del  La- 
2ì0\  -altri  con  una  confeflione  di  fo- 
verchio  nimìliante  fi  protellano  di 
riconofcere,  «  di  venerar  fecnprc 
t  Greci  quali  maeftri  infuperabilì, 
che  (i  fono  ^labilmente  mantenuti 
£n  quel  primato,  in  cui  per  parte 
ààìì*  epica  poefia  fi  collocarono  per 
le  opere. deLGreco  Cantore. 
^  B  »         Ma 
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Ma  per  quanto  una  tal  difptii* 
Ca  fi  fofle  agitata  cqp  calore  fino 
a  queft'  epoca  »  non  è  ftata  però  in 
alcan  tempo  foftenuta  per  Tana 
parte,  e  per  l'altra  con  maggiore 
impegno  e  col  concorfo  d*unsì  pro- 
digiofo  namero  di  combattenti  va- 
lorofi,  come  dal  riforgimento  delle 
lettere  fino  ai  tempi  noftrì,  e  fpe- 
cialmente  poi  nel  finire  del  paflato 
iècolo  in  Francia .  Baon  per  noi  <:he 
quei  vantaggi,  che  non  fi  potevano 
certamente  attendere  dal  difcuterfi 
una  queftione  ,  nella  quale  i  due 
partiti  non  fi  contenevano  nei  di- 
screti confini  del  ve^o  i  cf  fono  ve- 
nuti indirettamente  pei  nuovi  *lii- 
mi  aggiunti  in  tal  *  modo  a  molte 
parti  della  bella  letteratura'.  Sono 
quefti  ^  foli  buòni  eflfetti  che  ci  è* 
permesso  di  riprometterai  *dà  difpu^' 
te  di  queda  natiifa ,  dei  quali  pure 
fiamo  'privi  'àflblutatnente*  ^alora^ 
nori  vengono  quelle  agita  te*  *3a  ^o* 
biir,  e'  fuBll'mi  firjfegnr:  UniìHinte 
rifleffTone/  nfà^'the'  *  *piir  tròppo 
giuftificàta  dairefitò  che  iìafefnò*  avu- 
to tutte  le  èfóttti'ovètfiè  ièttérark' 
portate  fino  al  punto  dcL  cftlore 
•-     ;  del- 
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della  paflione  >  alle  quali  (i  pu,d  or* 
dinarlamcRte  d^re  il. titolo»  ot  (^  i" 
natili ,  o  di  fcandalofe .  Che  qae(' 
la  di  cui  fi  tratta  fia  giuri ta  a  qu^* 
fto  fegno,  noi  iVa^blai^^.  avvertito 
£no  da  principio,  e  a  reJibrne  con- 
vinti  fenza.repUc;4  ba0a  il  gettare 
un' occhiata  fuUf  cinque  .fentenze 
tifaltantl  ■  d^U'  efamp  fatto  J  intorno 
alla  riputazione  4*  Q(PerQ  »  alle  q\fia)i 
altre.  cioque.4i?€ttamcnt^,.  e  affo* 
Ijitaniem*  contrarie  dall'  efame  ftcr*- 
fo  4, ricavano.  Noi.  le  riportiamo 
con  le  parolei  medefime  del  Sìg. 
Gcfaarctfti,  (pag.  ip;^.> 
*.  „  I  Poemi  Pm,^rici  fono  ope^* 
M  te vdi  un  genio,  trafccndcnte ,  ed 
u  :efqm|)ÌarV  ,  perfct'tijsimi  del  lorp 
f^:^genelre.^,....,-"•  ^.  ... 
^  9,  1  Po^mi  0«jef lei  fon^  abbo22Ì 
n/infurmi  dcliVarre,  ed  opere  per 
jfsOgnl  afpetto  difettofiflime  . 

1,  IL  Omerq,  ha  i  faci  difei- 
->#;  ti  mcfcolatl  colle  vlrcù  ;  ma  qce- 
»!  ile  fono  in  maggior  copia,  e  d*an 
f>f.fefierc  eminentetncntc  fablìme , 
«!b  qacUi  fono  pochi ,  e  di  pìcciol 
li  cento,  e  fembrano  macchie  nel 
11  Sole  . .     ^    . 

ti  3      Omcr 
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„  Omero  ha  le  fae  virtù ,  ma 
„  quefte  fcarfe  di  numero»  e  noa 
pf  panto  ftraotdinarie  reftana  offii- 
„  ftate  t  qaafi  affogate  dalla  co- 
f^  pia  't,  e  dalla  grandezza  dei  vizj . 
n  Ut  I  difetti  d'Omero  non 
,,  fon  taU  che  rifpetta  a  noi»  ed 
„  egli  è  un  Poeta  tanto  perfetta 
^f  quanto  lo  elig^va  il  fuo  fecolo. 

ni  difetti  dlOmero  fonc^  ugual- 

o  mente  reali  in  ogni  tempo^  ed 

^,  Om^ro  anche  nel  fuo  fecdo  pò- 

V  teva  essere  assai  più  perfetto  di 

^  quel  che  fii  ^ 

„  IV.  Omero  è  pittoi?  per  ec- 
,,  cettenza4ella  natura  fempre  ìn^ 
u  variabile,  e  percidi  pad  «Aere  e- 
„  femplare  aache  ai  tempi  noftri^ 
yy  Omero  non  imita  che  rozza- 
'„  mente  una  '  natura  rozza  ^  e  per* 
i»  eie  non  puàt  €s$^v  V  efemplare  di 
„  tempi  pia  colti  ^ 

„  V.  Omero  avendo  fcritto  in- 
„  nanzi  V  arte  non  può  esser  gia- 
^p  dicati  colle  regole  dell'arte. 

I,  Omero  ferisse  innanzi  l'arte, 
,,  ma  non  già  innanzi  la  ragione,  e 
i,  fé  ferisse  fenza  confulrarl»,  il  fu^ 
I,  efempio  non   può   dar  norma  a 

>,  chi 
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,,  chi  feri  ve  con  ragione,  e  con  «ree,,. 

Ecco  la  prova  più  luminoik,  che 
ci  convince  pienamente  della  necef- 
iltà  di  apptgliarfi  al  partito  adotta- 
to ,  come  dicemmo ,  dal  Sig.  Cefa* 
rotti  per  parlarci  con  profitto  d'O* 
mero.  Qteefì  dunque,  (profiegae 
egli)  pag^  ip5.  „  prcfcindere  dal- 
,,  la  nazieae,  dalla  -lingua,  dal  no- 
,,  me  ftesso  di  quel  Poeta  #  fcordar 
„  agoalmente  le  dicerie  dei  circo- 
,,  li,  e  le  tradizioni  del  collegi,^ 
„  metterli  a  leggere,  e  ponderare 
„  Omero  medeHmo  col  giudizio  in^ 
„  contaminato  da.  qualunque  pre- 
I,  vehzione ,  e  CQii  un  fenfo  del 
„  tutta  vergine  »  *. 

Egli  ci  &  offre  per  guida  »  e  per 
afllcurarcl  della  rettitudine  delie  Aie 
intenzioni  per  bea  condurci  ,t  fen« 
tiamo  lui  medetimo,  che  nella  par- 
te terza  del  fua  ragionameota  ci  ren- 
de conto  del  metodo ,  che  ha  volu* 
io  prefcegliere  «  Ornerà  prima  di 
tutto  deve  esser  portato  nella  noftra 
lingua  quale  egli  è  precifamente  • 
Anche  quelli,  c$e  forniti  di  fano 
intendimento  igiforano  il  linguaggio 
origina re-di--qilefto  Poeta,  hanno  il 
H  4  di' 
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diritto  di  conofcerlo,e  di  guftarlo. 
Anche  coloro»  che  non  mancano  di 
tale  ornamento  y  ma  '  che  non  fono 
in  grad<>*p«r  fé  medefimi  di  rappre- 
fentarfi  nel  Aio^ero  lume  le  bellez- 
ze del  Poeta ,  debbono  essere  adi* 
Aiti  <on  <>pportaiio  feceo? fo .  Qai 
ìreggiamo  dae  classi  di  peffoQe,che 
feànno  biibgno^^U  assiAeMa-per  &r 
éegU  awamsamentl  nella  letterato-^ 
fa.  Gli  ajuti ,  «he  fono  pef  eifi  ne- 
celTar)»  fono  di  -fpecie  ben  xiifferen- 
te  :  martcano  i  -primi  del  Tefta  del 
Poeta  :  i  fecondi  non  peaetrano  nel- 
la cognizione  di  qae^lo^  fpirito  abo 
Tanimò^  gli  unf»  e  gli-altti  fitraN 
mente  defidera^oo  di  avere  riuniti 
qaeflri  vantaggi)  che  t  traduttori  tutti 
prométtono  «  ma  che  |ioi  non  vten 
loro  fatta  di  mantenere.  E*  un  illu- 
sone «  bifogna  confeflarlo  ,  quella 
che  ha  lafingtto  per  tanto  tempo 
ì  traduttori,  facendo  loro  fperare  di 
render  conofciuto  T Autore,  nel  qua- 
le fi  occupavano  o  col  fervire  ali* 
e  rattezza  della  traduzione  ^  'g  prò- 
ponendofi  di  renderne  T immagini, 
e  le  bellezze.  In  fatti  è  oggi  mai 
una  venta»  di  cui  più  non  fi  coiv 
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traila ,  che  per  iamr^gttftaM  mi  «ti' 
ginale  ftranteco  la*  traduzione  delie 
«(Ter  libera,  e  ^per ciarlo  eonolcew 
con  precìiione  è  neces9Mt»clie>eUa 
iia  fcrapoldfaaieBte  fedele  i  e  4' «e* 
fperienza  ci  fa  vedere  che^da*  fedel- 
tà efclttde  ordinariaroente  >la  ^{iil- 
zia ,  e  la  libertà  Ve&ttezca.  ^S^Ii 
metodi  adanqae  fiogolarmente  pM(i 
fono  ambedue  manoanti^^d  ò  <{ar- 
fta  la  ragione  per  c«ki  paò  dird  fran- 
camente •  che  ciafcon  tradactfXie  in 
particolare  no^apaò  vantavfi  d*  avtr 
comunicato  alla  iua  nazione  il  Gre- 
co poeta:  (  fiacche  di  tqttefto^  fi  orar- 
la )  qcKile  egli  è  nel  fao  otigiiiale . 
BifognaeoBoféer  poco  l'indole  di- 
Ter  fa  delle  lingue  per^debìure  del- 
■•  )a-  verità  r^  queflevadeoi^  i^  qeali 
fono  analizsate t  illoftrate,'  eridofite 
aU' evidenza  daH'Autove  y.^ehe  al  h^ 
lite 'profitta  de*  luou  d'dtsi  ilk^i 
fcrìtrori,  rendendo  femppo  loto  Ja 
dovuta  lode.  Fra  queftt  metile  una 
ben  favorevole  accoglienza^  U  Sig. 
Ab.  Delille, che  nell'  eccellente  pre- 
fazione alla  fua  celebre  verfione 
delle  Georgiche  di  Virgilio)  iUufbra 
quefko  p^niOi  ed  il  Stg.  Rochefort 
H  5  che 


.y^OOg 


le 
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che»  feri  vendo  appunto  per  la  fiia. 
traduzione  d^ Omero»  propone  delle 
massitne  riportata  qui  fedelmente  » 
come  quella  che  fono  pienamente 
antrace  a  giuftiiicar  le  vedute  del 
Ch.  noftro  Editore*  Noi  1  o.bligati  a 
contenerci  in  troppo  riftretti  confi* 
ni,  cQf\  difpiaqere  ci  aftenghiarao. 
dal  ifermarci  quanto  vorremmo  ia 
^uefto  proposito. 

Il  Sig.  Ceiàrotti  per  tanto  per 
cfeguire  il  fue  di  fegno,  vedendo  che 
la  verfione  poetica  d*  Omero  foddi* 
8&ceva  ad  una  partQ  foltanto,  vi 
h«  aggiunto  ancora  altra  v<^riione 
in  profa>che  deve  renderci  la  Greca 
poeiia  letteralmente ,  e  con  religio-^ 
fa  efattezza .  Nella  prima  è  il  poeta 
che  parla,  nella  feconda  T  Autore 
fi  fa  vedere  in  (fucila  nuda  fempli- 
cita,,  che  ne  rende  maggiormente 
preziofe  le  più  (limabili  bellezze, 
quelle  cioè  che  reftano,  tolti  ancora 
gli  abbigliamenti  della  feducente 
armonia .. 

Chi  conofce  anche  mediocre- 
mente i  pregi  poetici,  che  adornano 
r  immortale  traduttore  dell'  Offlan  , 
non  afpetta  certamente  t  noi^ri  elo- 

^i 
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gi  per  concepire  un  alta  idea  di 
quefta  poetica  traduzione  d' Omero; 
e  a  chi  non.  li  cooofcesse  baftantc- 
oiente  non  pettremnoo.  renderne  coq* 
to  fenza  enamerame  a^  parte  a  parte 
le  molta  bellezze  »  il  che  ci  obbU- 
gherebbe  ad  un  lungo  dettaglio. 
Ogni  noftro  elogia  nondimeno  &- 
rebbe  fcmpre  inferiore  a  quello  c^ie 
gli  Tien  fktto  dall'opera  ftess^t  09- 
de  noi  non.  la  defrauderemo,  per 
quanta  lo.  comportano  le  noftre  cir* 
coftanze^  di  quella  <;orona,,che  egli 
ftelTo  a  fe  roedelimoi  intefle. 

Crife  il  Sacerdote  d'Apollo,  pie- 
no di  timore  allontanasi  dal  minac- 
ciante Arridi  :.  implora  il  foccorfo 
del  ftto  Dio ,  e  viene  efauditO .. 

.  Tremò 

Ubbidì,  s'ammutì.  Solingo, e  ipeflo 
Lungo  la  fpiaggia  qndi-fremientQ.  i 

lenti   ^       V  • 

Pad!  rivolle  ,^  e  inlibertade  alzando 
Voci  di  pianto,  orò  divoto  al  figlio 
Della  bionda  I<atQna.  Odimi,  ei  grida, 
Sir  dall'arco  d' argento ,  o  tu  che 

Crifa 
Pel  tuo  Nume  circondi,  e  alteramente 
_    H  6  So- 
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Sovra  Tenedo^  imperi,  odi,  fé  ma^. 
Di  pompolì  fedoni  il  tuo  bel  Tempi» 
Amai  di  coronar,  ft  fopra  Tare 
D'immacolati  baoik  pingai  membra 
Per  me  fanpiaro,  d*  un  tuo  fervo  ofFéfo 
Vendica  i  torti,  ed  il  mio  Vdto  a- 

dempi: 
Fa  €he  per  te  t«e  freccfci  Greci  at- 
teri ' 
Quefte  lacrime  mie  paghin  col  fàa'- 

gue . 
Così  presjò,rintefé  Apollo,  e  to(h> 
Scende  precipitevole  dall'alte 
Cime  d*^ Olimpo  inacerbato  il  core^. 
A  tergo  ha  Farco,  e  lisi  fèretra  ;  i  dardi 
Strepit.anido  fall' omero  rimbalzano 
Mentre  cls*^avvanza  ìratamente:-  ei 

piomba 
Veftito  di  caligine,  allenavi 
S' aflìde  in  vifta ,  «  già  già  fcocea- : 

orrendo 
Stride  per  l' aere  un  cigolio  confafo 
D*invifibili  ftrali 

Qui  fra  gli  altri  (I  finno  ammi- 
rare i  pregi  d'una  verifificazione  imi- 
tativa, della  quale,  come  nell'Of- 
fian  ,  così  preflTo  Omero  può  vantarfi 
a  ragione  qual  grande  efemptare  ri 

Si-r. 
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Sig.   Cefarotti  .  Sentiamo   un  altro ^ 
jqaarcio  prefodal  liBro  fecondo  1  in 
una  porzione   del    quale  il   pregio 
poco  fa  accennato'  fpicca  mirabU- 
ìnentè;  '     '  • 

L' armata  Gtèca  è  chiamata  aMa 
battaglia.  La  troppa  follecitudine 
non  va'di%ìantà  dà  iìnat'fpeèie   ài 

difordine,  Eccone  il  quadro 

, .  .     .  .  .  »    •♦.     ^1 

,  .  .  ,   i  fidi  Araldi 

Gridano  alt* arme,  arme  ripete  ,  fe 

ffeiiìe . 
La  turba,  e  fi  precipita, v'accorile 
Ciafcun  de*  Condottieri ,  e  chiama  » 

e  fparte 
Sotto  i  véfilli  fui  popoli  e  genti.*  ^ 
Grandeggia  ^'n  mezzo  e  fra  gli  Achei 

fi  mesce 
La  Dea  delle  battaglie  /e  nella  deftrà 
Softien  la  maeftofa  Egida  augufta , 
Grande  arnefe  immortai,  eh' ampió- 

r^ggiante 
Con  cento  ondeggia  aurate  frange, 

il  vibra  ; 
E  la  gli  occhi  ai  guerrier  riflette"un 

lume 
D'altera  fiamma  accenditor,  nei  cori 
Divampa,  e  gli  trafporta,  ognun  fi 

ftnte  I>i 
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Di  fé  maggior^- P«ria,co»gianti,  e 

figli. 
Tutto  fvani:  fetf^d*onor  fuccede. 
Di  vendetta,,  di  fangue:  al  minacciofo. 
Crollar  degli  elmi,  all'agitar  dei  feudi 
Sgorga  aii  chiaroi:  ^al  di  notcarna 

foco 
Ch'alto  fròhdofo  arido  bpfco  incende,, 
E  '1  ciel  di  luce,  e  di  fcintille  inonda. 
B  qual  talor  di.  grui  dormo ,  o  di  can- 
didi 
Cigni  che  d'Afio  là  nei  prati  floridi 
Coi  colli  protendentifi  ferpeggia, 
E  eoa  larghe  ale ,  e  clamorofo  giubila 
Svolazzano ,  gavazzano ,  s' accalcano, 
L^  un  r  altro  incalza ,  e  T  un  neir  aU 

tro  inciampica  ; 
E  fcorfo  il  prato  al  romorio  rimorr^ 

iporav 
Con  tal  rumor,  con  tal  tumulto,  e  fsfta 
Là  di  Scamandro  falla  piaggia  erbofa 
Si  fpargonogU  Achei ,  trema  la  terra 
Pai  guerrier,dai  deftrier  pei^cofla  ^ 
pefta. 

BaAi  fin  qui .  Della  vcrfione  let^ 
teralè  non  ci  priendiamo  il  penfiero 
di  darne  alcun  faggio ,  giacché  que- 
lla avendo  per  fuo  fcopo  di  rende- 
re 
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re  a  rigore  d' cfprcssione  Y  originar- 
le, deve  riCconcrarii  dagli  ftudioiì 
d'Omero  a  fronte  del  tefto  Greco. 
Ma  una  patte  di  quefto  lavoro, 
che  dovrà  certamente  incontrare  il 
gradimento  di  tatti  quelli,  che  ama»* 
no  d*internarfi  in  quegli  ftadj,  ti 
quali  fi  applicano;  una  parte  che 
fcrvir  deve  mirabilmente  a  render 
fodisii^tta  la  nobile  intenzione  del 
Ch.  Autore,  di  coftitttire  cioè  gli  ftu- 
diofi  d*  Omero  nel  grado  di  giudi- 
care per  fé  medefimi  de  poemi  di 
lai,  fono  1^  note  eopiofe  %  dottet  in- 
terefTanti  pofte  in  pie  di  pagina  del- 
la verdone  letterale .  Quefte  fi  ridu- 
cono a  tr^  clafliik  grammaticali ,  filo- 
logj^iche,  e  poetiche.  Le  prime  fa- 
ranno nobilitate  in  mano  dcirAoto- 
re,  come  quelle  che  non  già  del- 
ta minuzie  intorno  alla  profodia» 
agli  accenti,  ai  dialetti  t  e  licenae 
l^aetiche ,  ma  fi  occuperanno  circa 
Tefaeta  intelligenza  dei  fcnttffMSnti  t 
circa  il  gufta,e  lo  ftile  e  finalmen- 
te circa  la  filofofia  della  linguale 
feconde  fi  aggireranno  intorno  alla 
mitologia,  alla  geografia,  alle  arti, 
alle    opinioni ,  ai  coftumi ,  all'  ufan- 

ze . 
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ze.  Le  poetiche  poi  occupcrantio 
un  pedo  ben  diftinto,  e  con  ragio- 
ne^, poithé  qaefte  rigaardano  direte 
laméttte  il  foggcttcdi  cai  fi  tratta. 
Il  vàritaggio  chepotranno  ricavar 
dà  qùefte  i  Oiovani  Poeti  è  affai 
confidefabile,,.  Una  catena  perpc^ 
,;  tiia  dt'  rifleffioni  (dice  T  A^utore 
,;  parlando  di  quefto  fao  lavoro 
,;"  pag.  2  ip^  )  verrìf  a  formare  prcf- 
„  fò  che  \iti  coiupìuto  corfo  filofo^ 
,;  fido  deir  arte  poetica ,  la  quale 
,,  avendo  perbafe  la  lUofofia  dell* 
V,  uòmo,  coftringe  anehe  a  trattar 
„  di  varj^ptìttri  telativi  aik  mota- 
„  le ,  e  atti  a  dare  idee  prccife  del 
„  decorò, del  conveniente, e  di  tue- 
„'  tb  ciò  che  appartiene  all'  arte  di 
i,  maneggiare  il  Icfaftartie  „.  Abbia»- 
ino  avvertito  di  fopva  che  i  più  in- 
figni  fcrittóri  sì  antichi  che  modef- 
tii ,  che  hantiò^  parlato  d' Ornerà  fi 
prodacono  '  ali*  occorrente  dal  Sig. 
Cefarotri^the  non  bifognofo  di  men- 
dicard  gloHa  6'Me  alttui  fòtiche» 
ha  voluto  che  fenfibilmente  fi  diftin- 
guano  le  ricchezsse  del  ptopf  io  fon-* 
do  da  quéWé  dct  fondo "akrui .  Ciò 
fi  avvera  principalttiànte  ntlle  note, 

nel- 
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nelle  quali,  in  fpecie  nei  laoghi 
controvcrfi,fi  afcoltano  i zelanti  pa- 
trocinatori del  Greco  Poeta  far 
prova  del  loro  ingegno  a  froi^te  di 
quelli,  che  hanno  il  coraggio  di 
combatterlo.  Cosi  vien  riunito  in 
un  fot  punto  di  vifta  quanto  è  fta« 
te  detto  di  più  intereilante  in  que- 
fto  proposto;  riunione  perciò  an- 
cora utilìifinia ,  che  può  tenerci  luo- 
go d* un^prodigiofo  numero  d'ope- 
re, Bon  comuni,  e  di  non  facile 
acqui  fto.  Un  efame  più  dettagliato 
intorno  al  merito  intrinfeco  di  un 
tal  lavoro  non  è  qui  efequibile» 
Quafi  ogni  nota  richiamerebbe  U 
noftra attenzione,  e  noi  eccederem- 
mo i  lìmiti  d'un  eilratto.  Ci  con- 
tenteremo dunque  di  avvertire  che 
la  maggior  parte  di  quefte  note  è 
dell'  Autore  medefimo,  e  che  rifpet- 
to^  quelle  ancora  degli  altri,  prò* 
dotte  fpecialmente  nei  luoghi  con-* 
troverfi,  egli  flesso  è  quegli  che 
compone  la  difputa  ,  pronunziando 
una  fentenza,  che  preclc^de  la  via 
ad  ulteriori  reclami .         \- 

Sono  infiniti  ì  penlieri  del  Greco 
Poeta  da  eflb  rettificati  nella  tradu- 
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zione  in  verfi,  dei  quali  poi  rende 
conto  nelle  note ,  tal  che  (e  gli  pia- 
cerà di  condurre  al  Tao  termine 
qtiefto  bel  lavoro,  come  noi  lo  pre- 
ghiamot  augurandone  la  forte  al 
noftro  Parnaflb»  l'Italia  afcolterà 
il  Greco  Poeta  cantare  lo  sdegno 
d*iAchiIle  cosi  nobilmente  come 
r  afcoltà  un  giorno  la  Tua  patria  i^ 
ferra  sì  cara  alle  Mufe  . 

Dell'altre  operette  che  a   mag- 
giormente illaftrare  iì  Tuo  originale 
fono  giù  riportate  dall'Autore  non 
ci  refta  a  ilir  cofa  alcuna»  eflenda 
quelle  d'altronde  abbaftanza  cena* 
fclute;  che  ^rciò  batterà  folo  l'a-* 
verte  accennare.  Nel  primo  toma 
dopo  il   ragionamento    preliminare 
ne  fiegue  la  fpiegazione  d' un  bada 
rilievo  antico,  che  rapprefenta  TA- 
poteofi  d'Omero;  quindi  l'orazione 
di  Dione  Grifoftonno  detta  l'Iliaca; 
un  appendice  intorno  alla  ftoriajd*E- 
Iena;  l'epitalamio  della   medefima 
fcritto  da  Teocrito,  e  ridotto  dall' 
Autore  in  verfi  sdruccioli  »  e  una 
breve  collezione  delle  opinioni  fui- 
la  durata  dell'assedio  di  Troja  .  Fi- 
nalmente vi  fi  legge  l'Ambra,  Idilio 

d'An- 
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d*  Angelo  Poliziano»  un  Dialogo  fra 
Omero,  ed  Efopo  del  Sig.  di  Fonte* 
tielle;  T  idea  dell'Iliade  del  Signor 
Bicaobéi  e  VOmbr^  d*  Homerr  ode 
famofa  premessa  dal  de  la  Motte 
alla  foa  imitazione  delP Iliade. 

Nel  tomo  fecondo  alla  verfio* 
ne  in  profa  dei  dae  primi  canti  delP 
Iliade  vengono  dietro  Tosservazio* 
ni  fopra  il  cataloga  delle  navi  d'A* 
kssandro  Popetdel  Sig.  Bitaabé>del 
Sig.  RochefQre,  tt  in  ultima  quelle 
deir  Autore .  In  quefte  si  richiama* 
no  a  rigorofo^fame  le  precedenti  > 
e  fpecialmMte  qoelte  del  Pope.  !Ì 
Poeta  non  guadagna  certamente  in 
quefta  difputa .  La  fentenza  del  dot- 
to Ingleie»  che  trovava  un  motiva 
di  lode  per  Omero  nell'  ordine  geo* 
grafico  osservato  nel  catalogo,  come 
ne  pensò  Macroblo,  che  perciò  lo 
preferiva  at  quelio  di  Virgilio  lib. 
lo.f  n  confuta  pienamente  dal  Stg. 
Cef^rotti  che  giudica  quella  fera- 
polofa  efattezza,  dalla  quale  non  de- 
ve allontanard  un  geografa  non  c[* 
fer  certamente  biiona  per  un  poeta» 
e  che  perciò  fo  difprezzata  giudi*» 
2ìtfamente  dall'  Epico  Latino .  L' u* 

ni- 
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nifownità  colla  tpiale  Omero  inco- 
mincia, e  fini  ice  ciafcuno  articolo, 
quella  maniera  arìda    di   rammeti-- 
tare  i  diverH  paed    fenza  qualche 
aggiunto  efpresMvo,  quel. tuono  Tem- 
pre freddo^  coniente  intereflancew 
che  accompagna  la  Tua  narrazione  « 
certe   alkifioni /'0<ignohUì  o  ricer- 
cate male  a  propofitoi  .per<  fare,  41 
carattere  de'  ìiuoi  Eroi,  con  altre 
jnefatteese  di  finùl  natura v<he  emr* 
no  ftate  o^difi^fe  o  jtalvoltk. ancora 
encomiate,  dai  Pope   e  dagli  altri 
ammiratori  d'Omeri,  noo!  trovano 
grazia  fnvdso  II  Sìg-  ^efarcFtti ,  che 
le  rileva  minutamente,  e  con  filo- 
foflca  libertà  le   condanna.  Merita 
poi-  con.  tutta j  ragione  ^1  noftri.apT, 
plaufiper  la  dìfefachSiii.fii'èt^lteimi' 
ottimo  fuccesso  del  noftro  Taflo  in- 
giuftamente,  o   maliziofamente  av- 
vilito dal  Pope,  e  dal  Bìtaubé  per 
lar  corte  al  Greco  Cantore. 

In  feguito  la  tavola  ftorico*geo- 
grafica  ideata  dal  Pope  e  accrelbia* 
ta ,  e  perfezionata  dall'Autore,  nel- 
la quale  (t  danno  le  neceflarie  noti- 
zie delle  città,  dei  popoli,  e  dei 
capitani  fieli' armata  Greca ,  occcipa 

- ^  ^  una 

Digitized  by  CjOOQ IC 


Articolo    VI.      18^ 

una  parte  confiderabile  di  queflo 
volume ,  che  H  chiude  poi  con  una 
fcelta  delle  variont^^  lesioni  apipar^ 
tenenti  al  primo  *  e  fecondo  libro 
deiriKade,  ohe  ioao  le  più  confi*. 
deraMU  neJl*  edizione  del'  Sig.  di 
Villoifon. 

Noi  rinnoviamo  te  ìmIHù  congrs' 
filiazioni  atfdot^o  Professore^  che  con 
le  file  fatiche  (£  va^  cosi  bene  meri-, 
tando  la  gratitudine  é  la  rìconofcen«« 
M  degli  Eroditi,  e  reftidmo  nell'i m*^ 
pazienza  di  vedere  la  continvazio- 
ne ,  e  il  felice  compimento  d'un'  o* 
pera,  che  prefta  un  fervizio  si  confi-» 
derabile  alla  filofofia  y  edalle  lette* 
re  9  ci  che .  fperiamo  dover  riafcif 
gìorìotk  non  meno  per  f  Autore  1 
ehe  per  ritaUa. tutta» 
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Dissertazioni  approvate  dalf  Accade* 
mia  di  Scienze  ^  Lettere  ^  ed  Arti 
dì  Padova  [opra  ti  quefito  propofto 
da  un  Sòcio  nazionale  della  medefi- 
ma  :  „  Trovare  ì  mezzi  fiU  atti 
„  ad  accendere  e  ^onfervare  la 
„  paffione  del  bene  degli  uomini 
„  neM*  animo  di  que  Giovani  ^  che 
„  dovranno  un  giorna  ejfer  potenti^ 
„  per  autorità»  0  per  opi$lenza  i,. 
In  Padova  37?4.  in  4. 


I 


Doveri  della  beneficenza,  ed  i  di- 
ritti ,  che  ad  essi  corrtfpondono  t  per 
ordinarlo  <non  fono  tanto  certi  ed 
aflblatl,  ^quanto  quelli,  che  (1  dico* 
no  dì  ^milizia,  perchè  Vefiftenza 
de*  primi  Tichicde  41  xroncorfo  di 
certe  clrcoHanze ,  le  ^juali  non  Tem- 
pre fon  «note  con  certezza  ♦  e  veri- 
£cate  in  maniera  da  tion  ne  potere 
in  modo  alcuno  dubitare  ,  laddove 
ì  doveri  di  giuftizia  propriamente 
4etta  fuppongono  conmnemente  de' 

iat- 
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fatti  certi  ed  indabitati;  onde  av- 
viene» che  il  dubbio  fopra  le  con^' 
dizioni  necessarie,  affinchè  abbia 
laogo  un  dover  di  beneficenza  in 
ogni  refpettivo  cafo  «  fparge  del 
dubbio  anche  full*  efiftenza  dei  do- 
vere medefimo ,  e  perciò  del  dirit- 
to ad  eflb  corri fponden te,  e  quin- 
di fogliono  i  Giurefconfulti  chiama^ 
re  imperfetti  i  diritti  di  quefta  fpe- 
cic.  In  vero  i*atto  benefico  Suppo- 
ne r  abbondanza  o  comodità  di  foc- 
correre  nel  beneficante,  ed  il  bifo- 
gno  nel  beneficato  d  esser  foccortb, 
talmente  che  non  potrebbe  uno  mai 
rifgaardarfi  come  obbligato  a  far 
del  bene  .^d  un  altro,  fé  non  co- 
HaflTe ,  «che  ambedue  quelle  perfone 
il  trovano  tra  loro  in  itale  ftato 
4*  ineguaglianza,  che  la  prima  pofia 
fare  il  benefizio,  «di  cui  iì  tratta,, 
fenza  mancare  all'efecuzione  di  altri 
doveri  più  forti,  «  la  feconda  fi 
trovi  iiella  necefiità  di  profittare 
del  benefizio  4medefimo  per  fodisfa- 
re  a  qualche  fuo  dovere .  Siccome 
però  non  è  facile  in  ogni  fpecial 
cafo,  che  fi  prefenta,  il  verificare 
f  efiftenza  di  q^uefte  due  condizio* 

nif 
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ni ,  cosi  neppure  (i  manifefta  sì  chia- 
ramente il  dovere  della  beneficen- 
za ,  come  quello  di  giudizia  in  fpe- 
eie,  rifpetto  a  cui  fé  uno  fida  per 
efempio  ad  un  altro  certa  fomma 
di  danaro,  per  decidere,  che  que- 
llo è  obbligato  a  reftituirla,  non  v*è 
bifogno  d'altro,  che  di  verificare 
il  puro  fatto  deir  impreftito ,  o  del 
fido  feguito ,  e  quindi  facilmente 
deducefi  l'obbligo  nel  debitore  di 
pagare,  ed  il  refpettivo  diritto  nel 
creditore  d' cfigere  la  forania  fud* 
detta.  Ed  ecco  perchè  tal  diritto 
del  creditore  fi  dice  Perfetto ^  men- 
tre quello,  del  bifognofo,  che  do- 
manda foccorfo,  ha  il  nome  d'm« 
perfetto.  Ma  fé  ben  fi  riflette,  do* 
vrem  confefTare ,  che  V  imperfezione 
de*  diritti  di  beneficenza  rifguarda 
piuttofto  r  incertezza  dell' efiftenza 
di  essi ,  che  T  intrinfeca  loro  natura, 

Soichè  provata  Tesiftenza  di  quelle 
uè  condizioni,  che  abbiam  vedu- 
ta esser  necessaria  per  V  efiftenza  di 
tali  diritti,  fi  vedrà,  che  queftì  fo- 
lio per  fé  ftessi  tanto  forti  quanto 
quelli  chiamati  di  giuftizia,  e  per- 
ciò d* Ugual  perfezione:  ir  dovere 

per 
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per  efecnpio^che  fa  madre  ha  d'aP 
lattare  41  proprio  ^lio  nàto  di  fte^ 
fco^  ed  il  diritto*,  che  ha  quefto 
reciprocamente  d'eflTere  allattato  da 
lei  •  appartengono  feitza  dubbio  agli 
^tti  benefici  »  perchè  la  madre  non 
riceve  per  il  latte,  che  dà>  cori- 
penfazione  alcana  dal  iiglio;  eppu* 
re  chi  dirà ,  che  quefti  non  fieno 
tanto  forti  e  perfetti  quanto  il  do- 
vere  «di  pagare  nd  debitore,  ed 
il  diritto  «lel  creditore  d*  ergere  la 
fonfima  imprecata?  Il  bifogno  dei 
latte  nel  bambino  recentemente  na- 
to, e  r  abbondanza  di  eHb  nella* 
madre  è  patente  >  e  qaindi  la  for- 
za e  perfe^one  del  diritto  ^  dove- 
re predetto  fabito  fi  manifcfta^ 
laddóve  negli  altri  cafi  dì  benefi- 
cenza,  come  d*  un  mendico,  che 
domandi  per  via  V  elemoltna  a  chiun- 
que incontra»  quelle  circoftanze  del 
bifogno  deir^no ,  e  dell'  abbondane 
za  deir  altro  non  fi  provano  per  or- 
dinario così  facilmente^  e  perciò 
fembra  ,  che  qaeft'  incertezza ,  che 
ha  laogo  nella  maggior  parte  de^ 
cafi  rifpetto  alle  condizioni  necef- 
frrìe  per  Tefift^nza  de'  doveri  e 
T.  LXVJL  I         di- 
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diritti  di  beneficenza ,  fiafi  con  on 
poco   di  confafione   e  d'equivoco 
applicata  in  generale  anche  a*  do* 
veri,  e  diritti   medefimi»  coniide* 
fandoli  femprc  come  di  natara  lo- 
ro imperfetti ,    o    non  obbliganti  » 
per  così  dire,  che  a  mezzo.  Qaìn- 
di  avviene ,  che  il  ricco  per  cfem- 
pià  imbevuto  della  malfima  genera- 
le ,  eh'  <effo  non   h  obbligato  a  far 
rdemoiina,  o  a   (occorrere   %  fuoi 
fimlH,/e   non   quando    gli  piace, 
non  avrà  fcrupolo  alcuno, anzi  cre- 
derà forfè  d'effcre  autorizzato  dal 
diritto  naturale  ad  impiegare  in  co- 
fe  di  paro  luflb,  di  vanità,  e  forfè 
anche  di  danno  a  fé  ftcffo ,  ed  agli 
altri  quel  danaro,  che  nega  crudel- 
mente a  cento  miferabìli,  che  muo- 
jon  di  fame,  e  ch'ei  potrebbe,  e 
dovrebbe  foccorrere ,  Si  vergogne- 
rebbe fenza  dubbio   queft*uomo  di 
negare  un  foldo  ad  un  altro  della 
fua  condizione,  che  Tavefle  .vinto 
al  giuoco, o  glieràvefle  imprettato» 
perchè  fa,  che  per  giuftizia  è  obbli- 
gato a  rendere  agli  altri  quello  ch*è 
di  loro}  e  non  fi  vergogna  di  pegar  dì 
foccorrere  con  ciò,  che  gli  avanza  ^ 

^         la 
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la  miferia  eftrema  di  molti  infelici  t 
perchè  fuppone  di  non  efler  obbli** 
garo  a  farlo, €  certamente  non  man* 
cherebbe  a  quefto  dovere,  le  gli  fi 
togliefle  di  capo  cjueir  erronea  lup*  , 
pofizione» 

Noi  non  abbiam  fatto  che  ac^ 
cennare  folo  di  volo  quefti  prìncipi 
quanto  alla  natura  degli  atti  bene* 
ficit  perchè  avremmo  deliderato» 
che  in  oc^iaiione  che  T  amaniffìmo» 
e  veramente  generofo  amatore  degli 
uomini  Sig.  Carlo  Bettoni  di  Brefcia. 
propofe  un  premiò  per  chi  meglio 
ave  (Te  fciolto  il  quefito  indicato 
Bel  Frontefpìzio  dell'  Opera,  che 
annunziamo ,  alcuno  de*  concorrenti 
a  quel  premio  avesse  prefo  a  fvi- 
lappare ,  e  ad  efporre  con  fufHcien» 
te  chiarezza  ed  eftenfione  le  vere 
e  piÀ  lane  regole  di  Gius  naturale 
fu  quefto  punto,  per  avere  un  fon- 
damento ficuro,  e  ftabife,  fui  qua- 
le innalzar  fi  potefle  redifizio,che 
fi  aveva  in  viua  ♦  Non^  fi  nega ,  che 
i  dotti  Autori  delle  tre  Diflertazio- 
ni  contenute  tieir  opera  predetta 
fiippongono  cfiftenti  i  doveri  e  di- 
tittì  della  beneficenza  ,  e  fiftrin^ 
li         gcn- 
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gendo(i  a*  termini  delta  {mpoftft 
qaeftione  fi  limitano  Calo  a  cercare 
i  mez£i(pi4  atti  per  T^efecazione 
della  Legge  natarale ,  da  cai  prò* 
.vengono;  ma  poiché  aon  tatti  han- 
no te  idee  chiare  fa  quefta  materia^ 
e  qaella  diftinzione  fra*  diritti  per^ 
fitti  ed  imperfetti  non  ben  capita 
pud  dar  motivo  d* equivoco»  a  noi 
farebbe  fembrato  baon  metodo  quel* 
Io  di  determinar  prima  chìarameo* 
te  la  legge  medeiima  di  natura» 
^che  obbliga  Tnomo  agli  atti  di  be- 
neficenza verfo  \  (uoi  fimili ,  i  con- 
fini di  essa,  l'eftensìone  ed  inten- 
fità  della  faa  forza  paragonata  fpe* 
cialmente  con  le  altre  leggi  natura- 
li» oon  le  qaali  pnò  talvolta  ^^- 
re  in  collilione,  e  qatndi  ftabiliti 
i  diritti  e  te  obbligazioni ,  che  da 
effa  Legge  nafcono ,  fi  farebbe  for- 
fè potuto  con  maggior  precrfione 
indicare  i  mezzi  d*e(egttir  te  ob- 
bligaziom  medefime  in  qaella  gai- 
A  »  che  un  artefice  farà  più  a  por- 
tata di  trovare  i  mezzi  adattati  a 
formare  una  ftataa ,  una  pittura  ;  o 
fina  fabbrica ,  le  conofcerà  bene  I« 
regole  del  difegno  ,  e  te  proporziot 

ni, 
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oi ,  ad  efeguìr  le  quàK  tendoca  le 
Tue  inec^anicbe  operazioni,  di  qoel 
(he  £ipcbbe,  fé  non  avesse  in  viftt 
regole  fo^fficien temente  chiare  e  d^ 
tcrmiaaite  ,  alle  quali   fi  riferisse. 
Inculcando  generalmente  Tamore.  de* 
Jtoflri  iioùti  fenza  fiflare  i   giufti  Ii« 
jDici  r  che  la   ragione  pieicrive  al 
medeiimor  fton<  (i  corre  egli  rifchiò 
éi  ùit  credere  agli  uomini,  <;he  noi 
{>retendiaimOi  che  fi  fcordino    quafi 
di   loro    medefimì^  per    foccorrere 
2^U  altri?  Il  dire  per  efempio  che 
:&  dee  pofporre  i!  proprio  (:omodb 
a^U^altroj   felicità ,  4' inveire  contifo 
le  paffioni,  che  fecondano^  l'amor 
.proprio ,  e  V  ufare  aflTolatamente  cera- 
te  massiole^  che  fon  vei«  r  oìx  fo- 
lo. in  alcooe  determinate  circoftaii* 
ze,  e  dentro»  certi   confini,   fenza 
aSàxQ  qoefti  confijif  mede^mi,  non 
;,potreWje  fi)r£e  indurre  delle  perÉo- 
ne  deboli  ad:  uiia  eccessiva  compia** 
.  cenzia  verfo  anche   i    non  merit^ 
,voli.,   skd   una    viziofa   connivenza 
-  p^r  gli  altrui  difetti,  ed  un  ecceflb 
in  fomma  d*  attacco ,  e  di  compaf^ 
.♦ilone  mal  diretta,  che  fottx>  colore 
jl' umanità  le  éicesse  mancare^a^  d<)« 
1  3    "    véri 
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«fi   più  forti    vcrfo  fé    flesse»  t 

^criQ  degli  altri  »  e  co$\  le  conda- 

tt9^  piottofto    al  vizio*  che   alla 

jnratica  della  vera  e  foda  virtè  ?  Quc- 

éo  per  altrq.  non  deroga  niente  al 

'merito  delle  precitate  diflferu^ioni^ 

-che  noi  (limiamo  per  U  buoni  e  (k* 

mi  precetti  ^  ch'esse  contengono,,  pe|^ 

V  eleganza  ,,  -eoa  ^i  fqnoc  ^fpuefli  ^ 

e  pef  quello  fpirùQ  d'amamtt^,  che 

io  tutte  QgoaUmcnte  il  manifefta  , 

N^  il  defiderio  d' ima  maggior  per- 

:fezÌQ.n<?  in  esse  dee  iar  (blpettarè  ^ 

-alcuno,,  che  noi.  Togliamo  negar  lo« 

ro  que*  pregfc  chq  realmente  hanno^^ 

anzi  chi  bea  rifletta  vedrà  chiara- 

stente^  cbc  noi  iiama  pienamente: 

4*«c<^ord<i^  quanto  all'oggetta  con 

gli  limabili  Astori  di  effe,  e  co*^ 

liotèi  C^p^ri  della  celebre  Acca^ 

«lenùa  à%  Padova,,  che  nneritamen- 

te  le  hanno  approvate,  mentre  da 

tatti  aguatmente  (i  tende  a  fparge- 

f4$  i  r$m«  della  beoellcenza.  fra  gli 

HCMniniii  ed  >a  to^iet-    lora  quella 

faggino  d*  iafociabilitàK  e  Ai  dturez- 

«a ,  che  r  amor  ptoprio^  mal  regola^ 

to,  e  le  altre  passiooì  fanna  con«* 

^trarre  a  coloro  »  che    non    fono 

bc- 
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bene  avTerrii»  »* dirigerle  tcql  *&#* 
DO  della  ragiona. Che  poi. per  gianr 
gere  a  qaefto  fine. taluna  propoaga 
un  metodo  piatcofto  che  uo  alcrott 
ed  anche  Io  creda  migliore  »  là* 
fciando  gli  altri  nella  libertà  di  peit- 
iare  come  Ichto  piacer  noa  dee  dt- 
Ipiacere  a  chiooqjde  fi&  vMtmeiiae 
penetrata  d»  qòéU'^amofe  degli  uè- 
ttÈÌaki'  che  anima.»  veri  JFiilòCbfiw  v 

vL&  prima  £ra  le  dissertaziooi 
predette^  che  fii  coronata  idairAe- 
cademia  di  Sqieoier  .LetiB9e,.)itoÌ 
Arti  di  Faidova,:  h  deh  Sigi  Filip|ib 
Giallo  Liebcrkahm  iRenorei.deUa 
fcttola  pabbiiot  di  «Ifeitrftùppia»  che 
im  feriiscr  ia  Francefe.  col  Titolo 
fp  Eflài  far  laqueiUonprepodée  par 
^^  V.  illodre  Accademie  deaSciences 
^dfe  Padoae  Viannée  xjHu  Quftis 
V„  fona  ie&  meillcttn  moyensr  de  iU* 
yf^  ;re.iiaitre«.  &  d'eatreteniir  l*amoar 
.^i^:de  riiamanit^  djLQ«^  les  ocBor»  de$ 
,,,  enfans  i.  dt fticrés/  à  remplir  4es 
,»  place»  diftiagués?  <m  -a  poiledet 
9^  de  grande»  rlchesses?.  „  T2  fih, 
9óxdccMp  èyc^gtiotir^  ^  xdnct  uéfij  icaf^ 
^m  ^«r....  Socrat.  (cioè  Tutte  le 
^rti  4cUé  maa.^  ^p^c^mitt  4  ^^ 
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ffv-  dopOv  ana  brev«  inrroduzioae  ^  iti. 

cui)  «ripone,  ch^  U  benevolenza  v.ei?* 

S0  àtgìì  ajfci  a  maraviglia-  combiina 

coir  amor  di  noi   ftessi,  'divide  la. 

Iba*  Memavia  iìi   tee   parti  «  Mella 

.  'ficaia «jetaoMjia  qaall  molle  •§ i£co* 

^o  .gfsenlméfito  fii. tacci.  gU.  oomir 

«i  per  poi tatU  iW  amora  de'  loro 

ibnili  f  tà  onewà  f  eh*  efli  naiaraN 

jnentìe  fono  attaccaci  gli  uni  verTà, 

degli  altri  pes  una  cecta  fimpaÙBc» 

ic&è  ifaatioe  ^a  loro ,  e  aafct  da-  im 

^feqtìiaeiftò  fifico  eccitata  ui  isoi.ddl 

«dolor»,,  dalla  letizia,  ^  dagli^al^ 

.ari  'iiiapyifaend,,;«h«;  coù   taàmSe^ 

«Aano  cQii*eftecai  iegm^   aen  nena 

che; dalla  siflessìone,  che  noi  pace 

ci  tBoniamo.  aeflt  flessi;  biijbgni,..e 

.che  aveada  per  gitili  ahri  deirjioiar 

.  MHxà,  poffiamo  altresì  4a  loro,  efliei? 

'.€orrifpo&»  t  e  quindi,  sicaxrarne  .titili* 

tà  e.pìaeefci;  &  fi>rt3i&2a^ieai^re<;pini 

i|tteft*  a^taccameatO'^verCb  i,  nc^l 

.^faìili  daUa.^atitadiae  pee^.li  vanr 

^SS'^'f  che  ne  ripostiamo»  dal  piar 

^re  più  pnro,  che  cagiona  l' éfier- 

'cizio  della  beneficenza ,  dall*  appiaa* 

'ib^  ehe«  A^k^dst  %Md  aUe  periboo 

gè- 
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g^nerofe  »  eompai&QnevoU>  ed^umar 
De  >  dal  difpr^tzo  »  che  iì  ha  conftir 
semente  per  T  egaifmo ,  dalla  fn^ 
tella-nza>  che  iii^ce  fra  noi  la  Rje* 
ligione,  dal  premio  eterno»  ck'elGi 
promette  a'  benefici,  ^  una  ragion 
nevole  ambizione»  e  da  simili  altri 
iBotiiri»  che  fi  vanno  appoca  appo- 
co fviluppando  ^  ed  ^operano  eoa 
maggic^e  a  minora  efficàcia,  a  mi* 
Atra  che  pia  o  meno  fi.  perfeziona 
lo  fpirito,  ed  il  caore  dell' uomo* 
Per  lo  contrario  s'ind^bolifce»,  e' fi 
toglie  qoeft*  Miclinaistope  alla  bene* 
▼olenza ,  ed  all'  attaccamento  vtvCo 
degli  altri ,  fecondò  che  s' indeboli- 
fcono,  o  fi  diftruggono  quelle  molle 
per  varie  caufe  conciarie  alle  pre- 
cedentemente efpofte  ,  <jaalr   fono 
certi  organi  per  cosi  dire  meno^fiih* 
patici,  e  che  rendono  Tuomo  più 
tardo  a^fencire  i  muovimenti  più 
delicati,  e  meno  pieghevole  ed  in- 
clinato, alla  compassione  ec. ,  la  pre- 
ponderanza delle  passioni  egorftiche^ 
o  che  troppo  fccoadano  T  amor  pro^ 
prlo,  le  idee,  ed  efperìisnze  troppo 
ljmitate^  una  situazione   tale,  che 
manchi  di  cfcmpi  virtuosi,  a»  cujBte 
1  5  fpo- 
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fi^ògliatò  de*  fentimcnti  41  reUgio- 
ìic  ce.  , 

NeHa  fionda  parte  di  qaefta 
Intima  Dissertazione  fi  prende  a  di- 
ft:citere,  qoali  ordinariatpeut^  fiano 
gli  cenacoli  al^à'Filanttopia  ne* cuori 
é*y  FaiKiuiii  ricchi  >  e  d'ana  nafci-^ 
ta  i!lu#rei  e  fi  fs^  vedere  s  che  per 
la  più  essi  veiigonQ.  troppo  diftinti 
dagli  altri  HtjHe^  niantera  di  vcftire^ 
ài  nutrirli  ec.^^  perlocchè  divengona 
cfFeinaiinati^^  s'avvezzano  a  dlfprez-i 
tar  quelli  >  the  non  fonò  della,  lor 
condizione  t-* à  qucfto  difprézzo  con**. 
Ati^pno  parimente  r  orgoglio,  della 
famiglia ,  e  V  idea  troppo  alta ,.  che 
loro  s*  ifpira  della  chiarezza:  d^*^ na- 
tali, Vessei:  troppo,  ferviti,  e  cli^ 
tati ,  la  permissione ,  che  si  dà  lo^ 
ro,  di  trattar  duramente  r  fervi  <x 
tfàfheftfci.,  r  adulazióne  V  che  quelli: 
éfano  verfo  di  essi;  ,  le  idee  falfe 
ed  eccessive ,  che  loro  fi  fknhocon-^ 
cepìre.  delle,  ricchezze,  l*ambi«io^ 
ne,  l'invidia,  ralterigìa ,  ed  altre 
fimijl  passioni  ,^^  che  troppo  eflenda 
favo? evoli  a'  riguardi  verfo  fé  fteflW 
àifuefatìpo  V  uomo  a  trafcuràr  quel^* 
li  verfo  degli  altri.  Di  più  Mti  fi 
—  dà 

Digitized  byCjOQQlC 


A  A  T  )  ««'L^t  VII*      io.) 

dà  lora  tma  g}a,(U  -idea  delle  mi) 
fw^  ^truit  e  per  noa  parlare  4ì 
akri  fimiUr  oftacqli  »  cbe  .fi  oppon** 
gono.  a.  farli,  abituare  nell'aosanit^ 
e  benevolenza^  4egU  aotnioi ,  fianca 
ordiuadament^  «''  medefiaii  tktWp 
pecfone  ^  che  fi  ceiigana  loro  attoc* 
no ,  U  modella  d' pa  amanite  vei:f 
ed  attiva  capace  d'iCpiraj:^  in  fssì 
quello  rpiritot  e^di  far  ptemfqr  l9f 
xob  quftlTal^itp.  di  btneficcp%aK  «hf 
fi;  vorrebbe t;    . 

FinaloM^^te  fi  cerca  nolla.^ep^ 
parte»,  come  fi  posi^no  iiUentanar 
con  fa^ci^$a.taJi.o(UcoIt  neir.edar 
catione  de' &ncialU:  pred^tUt  e  qMf 
li  miiure  bifogna  prendere  pei^  tqv^ 
tifi^are  ne^  loro  cuori  le  mp\ì^  nar 
tarali  [della  Filantropìa  coa  ^la  dir 
Yenire^  la  k>ra  ini;Unazioa  dominafi^ 
te  $  illuminata  i  e  diretta  dalla  ragion 
se*.  S^  propone  a  tal*  o|y;et(a.  in 
pcifoot»  loeg?  k  cura>  del  corpo,  mpr 
diantft  a.na.vitarf(mplice|,  dogale  ed 
efetcita^ai  nella;  pazienza  u  J^  fem^ 
plieità:  nel  veftire  y  e  tal^yplt^k  eztaa«) 
dio  Iftc  tmfìc^v^  di:  qualche  corno* 
do  per  aflueiàre  i  fanciulli  t  de'quali 
&  tratta  i  a  jiconpfcere  il  bif^gnq 
16        deìr 
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4éir  is^niì  '  fòccarìb:.  <;ontr!%iiirà 
ptjr<^'  al.  'fncdtefiàia  fine  V  òccuitaf 
loft>  Ife  ricchezze  <Jella  Famiglia ,  « 
F^nftaenz^  generale  di  esse  almencl^ 
finattaotoehè   non    ne  ctptfeono  il 
▼èro  valore  >   li  ftr   ]oV!&  premiere 
affetto  aH^aoiàò  In  genere  di  qua- 
lunque *chrfle  ,o  condizione^  -fia ,  e 
percrò  métterli  -a   paco  ceto  gif  at- 
tri  liinciaHi  d*  in^rior  ^^(cktt^y  pur- 
ché  fiena  ben   coftumathj.  itf  '&i^ 
aborrire  a'  nvedefimi  la*  dure^^a  e 
V  ìmpeto  anche  verfó  r  minimi-  fer-*. 
vitcMfi  della  cafa;  il  moftrare  ad  effll 
le  miferte  dell'umanità  non  falò  eo» 
d'e&ri^ioni  e  racconti:,  ma  e^tandtó 
inédianti^  r«ttaal  vifta  de*  patiménti 
altrui  per  eccitarne  la  com{)^one;. 
il  far  foro  prender  gufto  anche  aUe 
Belle  arti,  eh*  efprtm^ndo   al  vivo 
te  azioni  più  generofè  degli  EiK)i« 
fpesso   muovono  ad  imitarli  f  l*at*  ^ 
loiltc^narli  per  t^mpo  daUe  paglioni 
deir avarizia,  dell' ambitione  cccès-' 
shra,  dèir invidia, .della  flialégnità  ^ 
éeU'édio,  della   coHera    ce,  tjhè 
diftruggono  i  fentimenf i  di  beftever 
IcMa    verfo    degli  altri,  dirigendo 
r  ipclkiaa»tooc  ,  ch^  (CpoHiMimDC^ 

han- 
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hsLtmo  per  h  gforia  o   per  Tinte^' 
resse  proprio,  a  fk'vofir*  Fattafcco 
per  gli  uomini  mediante  ana  faria 
educazione  .  Bifogna    inoltre ,    per  ' 
quanta  è  possibile  e  conTeniente  >  ' 
eriteire  cK  tnoftrar  loro  gli  aomiiri 
dal  lato  vf^ofo ,  e  pi^  debole ,  in*' 
rpìrar  loro  qttanto  fi  può*  V  inclina- 
zrene  fubtime  alla  perfeziime  in  o^ 
gni  ^genere,  rlIcMinarK  fili  vero  me^ 
rito  deiruomo,  (liHa  dtfTerenza  fra  * 
elfo  e  le  beftie ,  di  baòti  ora  e  fpef- 
lo  eferarti  a  eoniiderar  gli  attrìbot» 
ed  »  fini  perf^ftissiltni  della  dtv)fii-< 
tà^,  ed  in  fpecie  render  loro  fami-*  i 
gHare  la  dottrina  e  la  vita'diGesà  ' 
Crifto  ,  al  che  deve  (empre  andar  * 
congitinfo  il  btfon  efèmpto  de'  Oe^* 
nttorf,  e  degl*  Iftitatori  medefiml. 
E  termtfla  l'illtiftre  Autore  quefto» 
ftto  fég^  con  alcune  rìfledkmi  per 
fedii  tare  Ta'  fcettagiudifeiofa  di  qttet- 
ìe  regd^)  che  pia  fpeciaimente  pof« 
fono  cmìv^emìre  a  ciafchedttn  fogge t^ 
to  in  panieolare ,  o  in  ógni  deter*^ 
minata  circoftawza-.  Gori  vorrebbe, 
che  1^  Iftttutore  di  dgni  Tpecial  ftn* 
cio^llo  trffaKras^  priitia  dr  lìutto  dì?*  / 
lifentenicit«e,qa^fono^t0-forgentf  - 
"      <  dc- 
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d^gli  oftacoli  air  amanita ,  che  m 
eflo  agifcono  più  fortemente»  per 
afar  maggiore    attenzione  a  rime* 
diarvì  i  che  feqppre  adattale  i  meir 
%ìi^  che  conduQona  alla.fcopo  fad- 
d^WOipiù  convenienti  aU^età»  ali* 
e%erienza,  ed  alle  idee* deli :ruo  al* 
Uevoi.  che  a  grado  a. grado  la  con* 
d^icess^   injCenfibilmente    dalla^  .piò, 
{eqipUce  e  grofTolana  benevolenza  ». 
alla   più  nobile,,  più,    para»  e  più 
fajbliaie  ;  che  oQieue^e   a.  profitta 
axvche  le  passioni  d' interesse  per  ec- 
citarla ad  atti  di  carità  i^  o  ^,  ia- 
crificare  i  proprji  defider};»  che  of- 
feryaiTe  il  carattere  delle  particolari 
{\xf^  iaduiazioni»    e  di  qualt<  canr 
giamentr,  a  «ùglior^menti.  fieno  fti- 
fceetibili»  combinando  fino  da'prir 
mi  Tuoi  anni  i,  oiesi^^i  più  propri  ^ 
bea  maneggiare  quelle  naf  arali  ten* 
denze  »  che  rinanzi^if^  a.  qOi^Ionqjiie 
gailigo    arbitrario»  dovendA^  refo- 
brd  fempre  cpn  la.  rs^one»  mai 
col  capriccio  #  e  che/  la  zela  dell* 
Iftiti»ore^  M^defìfs\o.  «pn  fosse  mai 
contrariata^  dajl^^  cìrcoftanze  dpmen 
itiche»  dalle  r^l^zioni^  e  nM>deUi  » 
che  ii  FancÀAlla  h^^U  continuo  M-; 
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to  gii  ocèh) ,  ma  tutto  fi  ixnifle  a* 
condurlo  a!  medesimo  fine . 

Le  altre  due  Dissertazioni  con* 
tentft^  nel  Irbro ,  che  abbiam  ftst 
mano  1  meritarono  daU^  Accademia 
predetta  X acctffit  ^  e  fono  T  una 
fcritta  ìa  Francefe  del  Sig.  ViUau- 
me  Paftore  disila  Chieta  Franceft^  in 
Haìberfiadt  toì  titolo  „  Dissertatidn 
,^  fur  la  maniere  d*infpifer  desfen» 
„  timens:  d*h\jmanit^.  aux  jeune; 
„  gens,  qui  s^attendenc  à  de  gran-* 
„  des  richesses ,  ou  qui  font  dcfti- 
j^  ftés  aux  gràndes  charges  :,  Non 
V  fènar^  fnifli  mìferis  Juecurnte  Ji< 
i>  fip  i»i  'a  feconda,  in  Latino  dei 
Sig.  Gio.  Iacopo^  Hottingei»  P.  P.  di 
Scoria ,  e  d*  Eloquenza  a  Zurìgo  col 
tacito  „.  De  artibus ,  quibus  homi-» 
,/  rtutn.  óUm.  potcrirJunv  aut  divitio- 
„  t^om  animis.  inftiUandas  ,  &;  ad 
yi^^certaoÉ  conftcLntiae  firmitatem  e* 
„/4uéendus  vjdeatuc  hv^manitatis 
,,  fenfus  aè  inluftr^rn,  Acad^miatt 
,,'Littei^atam  atque  Artiam  ^  quae 
,;  Tatavil  iloret ,  cònfeflamt  difpu* 
,,  tatto  ::  Hminei  ad^  Deos  nulta  r# 
yf  prophs^  àccfdimtr  quam  Jaluf^m 
n  hmìnìH^  éundw  u  Gicer.  ' 
^?  Pria- 
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Firincipia  il  docio  Sig.  VilIàUf- 
me    la   faa  Dissertazione  (kl  fiflar 
U  idea  ,  chfr   fi  vuole   anaeccere  a 
^^efta  voce  Umanitàri  e   natati  gli 
sbafi  »  cht  volgarinente  fi  fanno  di 
tal  parola,  dicei  che  la  vera  Uma^ 
nitàb  è  la  vi rrà*  che  s!  interessa  al- 
la   felicità   deir  uòmo  ^  e  s'  applica 
iaviainence  a   procurarla:   Biavvifa 
nella  pratica    di  quefta  virtù  due 
parti,  una    negativa,    che  confiftie 
«eiraftene^fi  di  far  del  male^  Tal- 
ora pofttiva  ».  che  fi  raggira  nel  pro- 
curare di    fiir   del  bene  agli  altri 
'Uomini,:  la  prima  è  d*  un*  eftenfion^ 
]^à  grande,  e  d'un  ufo  più  gene* 
fate,  che  dalla  forza  delle  pafiio 
ni  fi  rende  a^saj  difBcile*,  e  due  fo* 
no  i  «lezzi  d'eièrcitar  quefta  y\tr 
^à  nella  faa  parte  poficiva,  cioè  il 
<onfiglia  e  Inazione.  Quindi   nota- 
te le  nfiodificazioiii  di  tal  virtù  fe^ 
condo  il  fofget'to,  a  cui  nelle  fpe- 
«tali  circoftanze-  si  rifertfce,  come 
fé  fi  tratti  di  perfone  uguali  fra  lo- 
ro, o  di  fuperiori.  per  nobiltà'>pet 
sicchezza  ec. ,  passa^  nella  feconda 
ffarte  del  fuo  Ragionamento  Cgi^C- 
che  aoeofi  egli  Io  divide  .in  X9t  patr 
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tf  >  ad  mvéfti^tr  le  catife  dclf  erma* 
aita  «  e  del  Vizio  ad  essa  contrario 
nelle  fu^fe  &coltà  natocali ,  nello 
tvHiippaiiiento.  lU  eiTe,  netraaion^ 
deU^  cofe  fopra  -di  noi  t  nella  fo- 
ciml'y  e  neU*  edacazione . 

Qtianto  aUci  pare  Scotti  nattn* 
tali  oflèrva  l^A*,  elle  T  aomo  per 
le  ftesso  è  Ofdmariamente  benefico;, 
è  y&BOti  che  talvolta  offende  gli  a^ 
tri  9.  ma  ci&  fegtte  nella  collera»  per 
UKiTverrenza  o  per  imbectUit^,  eà 
ogni  i^e<àe  ha  i  fooi  moftri  r  che 
non  firrvone^  mai  a  determinare  it 
caratfere ,  o  la  natura-  -eoAante  delUi 
%ecte  meéefima.  Quindi  ^>rg«ifcia,. 
«he  l'ooianirà  è  ti»  fenttmento  nar 
-turale  ed  innato,  né  per  confa* 
goenzè  debbonst  cer^gre  te  canfir 
della  darezza  o  dell*  inanamtir  nella 
nartira  ftesSa  d^U'  nomo  •  Sembtt 
però,  che  rintrinfoco  e  naturale 
fvltappo  dèUe  noftre  niedesime  ià* 
'«eltà  p<!)frfijl|«a1che  ofhtcolo  alfe* 
ferci^io  di  quella  Virtà^Crefcend^ 
Il  FanetìiIIo,  nel  tempo  che  fèn^c 
pia  i  fuof  bifojni»  vede  fcemate  i 
ipccorsi  altroi,  e  perciò  rffparmfe 
d*  impiegare  M  proprie  fòrz^  in  kr 
t  vo- 
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Yore  degli  altri  per  timore  di  re*- 
ftarne  fprov.v educo  per  fé  medefi* 
mo.  Già  fa  un  ofta^cola  alf  umanis- 
ta »  aguaimente  che  Ub  pigrizia  ,  U 
4ifl:ÌAzlope  f  cb*  ei  trova  fra  il  Tao 
proprio  e  particolar  carattere  »   e 
quello  degli  altri  »  la  moUez^  »  le 
{Nusioni  »  che^  vanno  fpiegandqsi  p  il 
cattiva  umore  .  Ma  cr^ce  molro 
.pia   la   forza  di  I  tali    impedimenti 
per  eaufa  della  (bcietà;:  legandoci 
^uefta  pia  ftrettamente  «oa  certe 
4ate  perfone  »  e*  ifpira  delift  par- 
aialità  per  la  medddma,»,  e*  den  a- 
Venazione ^  del  difprezzQ,  e  talvoi* 
^t»  della  crudeltà  vèrfo  delle  altre;, 
fccita  de*^  paragoni  fra  i   membri 
.ftessi  della  focietà^  degli  ordini,  a 
delle   classi  e  ranghi  fra   loro»  e 
quindi  delle  rivalità,  de*  diritti»  de^ 
privilegi,  ed  m  feguito  dell'orge* 
:glio  e  difprezzo  per  una  parte,  e 
deir  invidia ,.  della  gelosia  ,   delle 
precauzioni  »  riferve,,  de*  rifiuti  ec» 
per  r attrae  ed- efaminando  le  fo^ 
cietì  particolari  vi  (l  trovano  anche 
.maggiori  offacoli,  come  nelle  reli* 
giofe   r  intolleranza  ^  Foftinazioi^ 
rifpetto   alle   proprie  opipioni  ec* 

K 
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E  qaefti  V  aumentano  Tempre  pid  fé 
il  confideri  l^edacazìanei.  che  fi  dà 
coimineinente  a*  FanciolU  nelle  ca* 
fé  ricche  ^  Qoefta  per  la  più  coglie 
loro  la  cogaizione  ed  il  Patimento 
del  malev   produce  in  elfi  la  tnoW 
iezza ,  H  capriccio  i^  una  mal  intefa 
idea   di  dlfagaaglianza   fra   toro  e 
gli  altri  uomini  di  minojf  coadizio* 
ne»  ed  m  feguito  il  difprezzo  verfa 
4i  quelli  i  talvolta  infegna   la  veti* 
detta»  la  collera»   la  crudeltà  ec« 
^uaii  che  foflero  fentimenti  nobili 
e  g:randi;  e^  glt  ftefli   divertimenti 
della  Poefiai  de^  Romanzi  idc^  Tea- 
tri ec.  famigliari^  a  perfone  di  tal 
forte  nòa  ifpirano  fecondo  il  N.  A. 
la  vera  umanitl  »  ma  contribuiTcona 
piuttofto  a  dlftcaggerla. 

Coerentemente  a  q.aefti  princi- 

^  fi;  fifla  neir  ultima  Parte  di  qaé- 

^a  Diflertazioae ,  cV  effendo  V  uma- 

liioà  uà  fenttmenta  naturale»  non 

fi  tratta  già  di  produrla  di  nuovt> 

nell^uomo,  ma  ferve  a  impedire»  che 

non  perifca  quefto  noftro   naturai 

fentimcnto ,  e  percià  T  A.  approva 

fo  quefto  propoilco  che  le  cure  fii- 

po  piuttofto  negative,   che  polì  ti- 

ve* 
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f^.  Dopo  d*  aver  daiique  ridotta 
a  cerei   capi  generali  gli  oftacoli^ 
che  (i  oppongaoo.aireferclzio  deir 
amanita ,  vale  &  dire  alla  debolez* 
sa,   ali*  ignoranza,  dU*  amor  pro- 
prio, ed  alle.paffioni»  e  dtavergK 
confiderati  oeUe  fpe^iaJi^  lofo  dira^ 
Biazieni,  ftabUiièe,che  per  togUer* 
ti   di    mezza  conviene    feprattocto 
attendepe  a  fortificate  ed  ificmre  I 
fancivilli»  de*  quali  &  tratta»,  ed  a 
^1'  oggetto  efpone  alcune  faviffime 
regole,  che  pofloar  feavir  di  guida 
eccellente  per  ben    riafcirvi-.   La 
prifna  di  quefte  regole  è  d'evitar 
diligentemente    tuttociò  »  che  pò* 
f rebbe  indebolir  L*  anima ,  o  il  cor* 
pò  del  lanciuUo ,.  ed  m.  queft'  ocqir 
éone  giùdìzioraraente  avverte*  che 
i|aeUo,  che   ammoHifce  il  corpo^ 
fnezva  anche  V  anima ,  dimoftca  aa 
che  veramente  confifte  la  fc^rza  pror 
pria  deiruomo^e  nota  in  quali  mir 
«niere  &  diminuiice,  e  fi  pi9fd««  l4 
feconda  regola  è  d'evitar  tuuo  cid^» 
che  pud  indurle  T  anima  del  fan^ 
ciullo  medefim»,  e  quìoflèrva  >  cor 
«e  fi  deve  iinpedice>.cb*  eìfia  tr^pr 
po^  indalgente  fvei£»  k  fie^  .i  # 

fied^ 
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freddo  m£o  defU  altri  ^  non  aT- 
fae&r4a  a  troppi  Inibf  ni  fiitciz)  v 
a4r  *€Mrgoglio  delia  jiafcita  .0  delia 
fertunt,  al  laflb  «el  veftire  <ec« 
fiiTgli  coAofcer  per  ten^>o  le  vere 
(ergenti  della  «obUtà*  e  detta  g^^^T 
de2za,  iì  infogno  ^  <h'e8^t  ha  dei 
popolo  »  de'  ferv4  ec.  ^  £Ìrlo  prati* 
care  xoo  certe  precauzioni  gli  al- 
tri Fancittlli  dViaferior  conUtzione 
ajla  Taa^  moftrargli  le  opere  degli 
aTt-efìd  e  le  loro  fatiche,  non  ahi* 
taarlo  a  fpettacciH  cradeU»  e  mol* 
to  meno  a  rilguardarli  come  dir 
vertimeati .  La  tereaè  di  evitar  tut^ 
•  tùcià,  che  poò  inafprlr  V  anima  >«  e  ioi- 
£ammar  le  passioni»  col  non  cligère 
da'  faiiciHlli  Ce  noti  quello  »  che 
naturalmente  poflbno  fare  ,  fenza 
Còftrlngerli  a  ibffocare  i  proprj  nar 
taraJi  «  giuftilor  re'Utimenti.4«  Ren- 
der loro  r  anianttà  rifpectabile  cpn 
fertMcare  i»  effi  l'idea  della  na^ 
tarale  ngua^tiaiizav  degli  uomini  « 
de*  reciproci  loro  diritti  e  doveri^ 
dei  hi(bgiK>  perpetuo  »  che  hanna 
gli  «ni  degli  altri  ec.  5.  IftrairK  a 
dominare  le  proprie  pa.Sotù^:  mo* 
ftraiidorie  loro  il  pericolo,  ik  d^n^ 

np , 
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no,  t  ringìaftizìa,  e  preparandoti 
contro  le  forprefe  di  quelle  con 
fcuoprire  la  debolezza  ed  imperfe- 
zione Yiinan^ ,  te  proprie  loro  man* 
canze,  la  difficoltà  e  la  gloria  nel 
tempo  ftesso  di  vtnccrfi  particolar- 
mente in  certe  passioni  delicate  t 
che  a  fondano  falle  virtù  portate 
air  ecceflb ,  come  fono  il  panto 
d'onore,  lo  fpirito  di  corpo,  lo  ze- 
lo religiofo  ,  ti  patriottifmo  ec. 
6.  Far  loro  conofcere  ì  mali  del)* 
umanità  per  mezzo  dell' efperlenza, 
conducendoli  alle  volte  nelle  cafe 
de* poveri , nelle  prigioni,  agli  fpe- 
dali  ec.  ed  inveftigando  le  caafe 
delle  varie  forti  di  mifetie,  che  vi 
s' incontrano  »  7.  Facilitar  loro  la 
pratica  dell'umanità  per  l* abitudi- 
ne alla  fiitica  ad  efli  conveniente. 
8.  Illuminarne  lo  fpirito,  e  giacché 
per  caufa  de*  pericoli ,  da'  quali  eli! 
vengono  circondati,  non  è  pofllbì- 
4e,  che  fi  liberino  dal  male  con 
ignorarlo»  (i  addeftrino  almeno  a 
ben  diftinguere  1  mali  veri  e  reali 
dagli  apparenti,  a  diffidare  de* prò* 
pf  j  lumi  ec. 

In     • 
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In  fine  ha  penfato  ancora  il  QO* 
ftro  Sig.  Villaamc  a  propor  òt.  rì'^ 
medj  »  febbene  da  lui  crcdanfi  pa* 
ramente  palliativi  e  difficili,  ad  ;a(n- 
miniilrarii  per  guarir  que*  Fanciul- 
li, che  fon  ormai  guadati  daU*  igno* 
ranza,  da' pregiudizi»  dalla  moda» 
e  da*  vizi  e  difetti  de*  Genitori  •  t 
de'  domeilici.  Oltre  T  precetti  per- 
tanto fopra  indicati  ^  che  iicoom^ 
fervono  a  prevenire  e  toglier  le- 
caufe  deir  inumanità  »  prima  che 
pónga  le  fue  radici  nel  cuore  dell* 
uomo ,  così  poiTooo  anche  fervir  di 
rimed) ,  ^aandq  abbia  già  principia- 
to ad  occuparlo  »  contro  la  durezza  t 
e  V  infenfibiltcà  vcrfo  gli  altri  per 
cfler  uno  troppo  indulgente^  vcrfo 
fé  fteflo\  propone  la  frugalità,  il 
foccorfo  delle  belle  Lettere  e  delle 
arti  liberali,  la  religione  e  fimili  al- 
tri mezzi. atti  ad  addolcir  quell*a* 
fpirezza;  contro  la  mollezza  volut*» 
taofa  propone  T abitudine  ad  un  ge« 
nere  di  vita. un  poco  duro,, atti vOf 
laboriofoi.e  fobrio,  la  yifta  di  og- 
getti difpi^cevoUf  delle  nwferie  d^U* 
umanità  ec;  contro  la  pigrizia  dà 
per  rimedio  la  £icicai  raufterità, 

To- 
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r  onore,  reccìtamefito  di  tjaalche 
fpecitle  interesse  y  come  di  iàV  coN 
lezioni  di  cofe  nacaraii  ec^  centra 
H  maraoiQre  e  la  collera  fi  pad 
ttfar  defla  4:9mpìacenza  ragionevole- 
fxmza  inacili  concradizìoni,  e  della 
£ecmezza  inefpag«abiie  per  opparfi 
a*  puri  capricci  i  contro  l'orgoglio 
ferv«  di  medicina  TaniiiUare  Tal* 
fiero  con  fargli  contimia^mente  fen*- 
tire  il  Uo  niente  e  la  fua  debolez* 
za  ;  contro  4*  avarizia  fi  daranno  bao*^ 
ne  lezioni  di  econonia,  fi  toglierà 
il  mmeggio  del  danaro  al  Fanciat- 
lo  con  fargli  feiicire  i  maiì,  che  na- 
fcono  da  quel  vizio,  it  piacere^ 
che  produce  -la  Hberaticà  ec. 

Ma  è  ormai  tempo  di  venire 
aila  terza  Diflertazione  di  qmefta 
raccolta >  nella  quale  il  Sig.  Hot- 
tinger  dopo  d'aver  dichiarato,  che 
per  umanità  fi  deve  intendere  qaeb» 
la  difpofizione  dell' uomo,  che  con. 
un  amore  fa:ìo  e  fobrio  abbraccia 
tutto  l'uman  genere,  che  fa  pofpotre 
il  proprio  comodo  all'altrui  felici* 
t^  f  e  giovare  a  chiunque  fi  può  » 
avendo  fpecialmente  riguardo  atta 
qualità  delle  cofe»  e  delle  perii»»' 
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ne,  e  porta  a  far  Ì9ìene  |>ià  con  Is 
ragione^  'che  pet  impeto,  coniiciè^ 
ra  in  primo  laogo  ì  me^zi  di  coglier 
gt'  idipiedittienci  air^réfcìzìò  tli  ^uc- 
fta  virtù,  e  qudli  confiftonofecon^ 
do  eiTo  neir  aiTaefare  il  £tnciiillo)  di 
cai  fi  tratta,  a  contentarfi<di  tjoeile 
^ofe ,  delle  qarii  ha  bifogno  la  na^ 
tara  amatia  per  la;  ìiecesrirà  dcMa 
vira;  tieU'^HoiDtìunarlò  dalla  mollet-* 
^ ,  dì  Xùt  nota  i  rattivt  «ffeerì  ; 
neir*avvetzaflo  a  rìfgtiardar  gli  tio*^ 
miiTt  come  uguali  a  le  -con  ìrappre* 
fencargli  ^  xlic  la  locìetìl  loro  ronfi- 
fìtte  nella  pelinatazione  tlegli  tifiz} 
o  doveri,  giacché  ognano  vi  dee 
por  la  ftta  parte ,  chi  V  opera ,  rhi 
il  configlio,  chi  il  danaro  ^c.  ptt 
il  coman  hene;  nel  fargli  ahborri* 
re  il  difptezs&ò  verfo  ]gli  altri,  prò* 
cQrando  fpecialmente  che  le  perfo*- 
ne,  che  gli  ftafino  attorno,  tome  i 
domeftici,  non  (ìano  per  fé  iiiede^ 
(ime  difprezzablli  ;  nell*  rAipedirlo* 
di  aòitùarfi  ad  atti  di  rràdeltà  tsep^^ 
pare  verfo  le  beftie ,  a  vedere  fpet* 
taceli  atroci,  fe^za  perà  che  fi  at- 
terrifca,  o  fi  abbandoni  a  vane  qae- 
ì€ie ,  quando  pcC  difgrazia  fi  trovi 
T.  IJCriL  K      a  ve- 
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a  vedere!  parimenti  d'alcuno,  «ns 
fnattofta  (Ctxchi^  fé  paò«  di  jrime- 
diarvi,.  i 

£ram>fMi  fecondariamrate  SI  VI. 
A.  i  mezzi  d' acqaiftare  e  conferva-^ 
re  coftanteoiente  ^'nmanttà,  e   per 
xnuoirere  l'animo  de'  faacialli,  e  pre* 
pairatli  al  fèncimenco^^d  airintel* 
ligenza.di  qaeda  viltà  ;.  raccomaii-* 
da  la  ftttdio!  della  Filolbfia ,  là  x>ra- 
cica  e  y  appUcazione  de*  precetti  di 
efla  ^4Ja   vita»  la  cognizione  deHc' 
Lettere  ornane,  in  ifpecie  4a  lettu- 
ra degli  Scriccori  Greci  e  Latini  «  e 
hi  Religione,   Per  eccitare    poi,  jc 
promuovere^  nella  vita  e  neU*  ario- 
si i  (emi  deir  umanità ,  cfae  la  na* 
tura  (lessa  ciba  inferiti  nell'animo, 
propone  conne   utile  mezzo  1*  ì (fra- 
zione, in  maniera  però  che  non   ù 
faccia  confiftere    in   u^a  verbofa  e  . 
grave  mole  di  precetti  morali  e  xJi 
massime,  che  (ebbene  rere,  crede 
però»  che  poco  o  nulla  abbian  for- 
za   neil' animo    de*  Fanciulli,   che  ^ 
piattono  agifcono  per  abito  e  per 
afloefezionc ,  ma  vorrebbe ,  che  5'i- 
ft-TjaifTero,  fenza    che  neppur  ù   ac-- 
corge(lcro>  che  fi  ha   taVintenzio-. 
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ne»  al  quale t)ggetto  vorrebbe , che 
s' a rpe trasse  rt>pportQii]tè  4d  teni'^ 
po^  ed  alle  occailont  (i  facesse  4oro 
conoicer  col  fitto  rirKcma  ^natura 
delie  azioni    ornane»    condocendoK 
come  per  mano^  regolare  qud  rta*- 
turale  impatfo  »  che  hanno  air^inia* 
nità»  coir  ufo  deir illuminata  ragto* 
!ì^»  ed   adattandone  le  operazioni 
a!lle  varie    crrcóftanze    deUe  cofe^ 
de*  tempi,  delle  perfonetc.»  deilc 
quali   di  mano  in  mano  A  tratta. 
Un  altro  mezzo  per  ottenete  il  pre* 
detto  fine  fi  ravvifa  dal  N.  A.  neir 
efercizìo»  con  cui  fi  dovrebbero  i 
coftumi  de*   fancialU  difporte   alla 
facilità  e  clemenza  »  «d  ^li  bene* 
^Cen«a  e  liberalità   C0n^a(luf&rli  a 
foffrir  con  grandezza  ed  equabilità 
d*  animo  anche   le   ingiurie»   a  ri*- 
fguardar    come   an   dovere  ed  nn 
piacere  nel  tempo  fteflb  la  benefi* 
cenza  »  avvezzandoli  a  donar  ezian- 
dio quelle  cofe ,  che  più  li  dilettat- 
ilo, (enza  che  abbiano   in  vi(ta  al- 
tra compenfazione ,  che  il  piacere» 
che   dà   la   cofcienza  d*aver  fatto 
del  bene  ;  a  mifurar  dagli  effetti  la 
graidezza  dt*  benefizia*   ad   essere 
K  2  atti- 
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attivi  ed  inQuftriofi  utilmente^  a 
conofcere  gli  altrui  mali  «  bifogni , 
che  ,a  icafo  e  ^aturalmeBie  fi  pre- 
XeiHano  loro;  a  non  roxifondere  i 
cattivi  coVbttoni;  e  adabitaarfi  a  fi* 
snili  altri  eferciz},  tche  tatti  vedo* 
no»  essere  .attifliini  a  confegaire 
r. oggetto  propofto . 

Noi  ci  rallegriamo  ben  di  cuo- 
re con  quelli  (dotti  .ed  illuminati 
Filofoii ,  ishe  riveggono  le  ìxo  nic 
dita^ioni  ad  argomenti  si  utili»  e 
molto  più  col  benefico  ed  jumanif* 
fimo  Sig.  fettoni ,  .che  tanto  giodi- 
ztofameote  impiega  le  iue  ricchcz* 
ze»,^  .premare  nel  proporre  qae- 
ftioni'di  :qaefta  Corte,  e  nell*  allet- 
tare co'  premi  i  f^pienti  a  difcu* 
jterle» 
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ARTICOLO   Vni. 

AficB..  AreBangelt  Lupulf  iV  murìls* 
veurtm  C^rfmienpmìnfcxipthntm 
sornmentsrius  *>  Neapolf  r^tó.  eM 
TyfgrapbiéJtaymmdìsM*  T.  /. 
ia  onavo  '.       * 

ìus  iOomparfo  ali*  locc  un  cotnet^ 
ttfuy  fopri  anV  tntica  mancante  i- 
foririonc  Corfiniefe,  lavoro  del  Ch. 
Sig.  Abate  D.   Michete  Arcangelo 
Lupoli .,  dìgnlffimo  allievo  del  &- 
mafo  Semimirio  Avecfanos  «  natl-r 
va  4el  regioj  cafale  di  Fritta  mag- 
f  Mire .  Oltre  alta;  dedkatocia  ».  viea 
prece datoi  it  fopraccennato*  carneo^ 
taria  dalla^  prefazióne ,.  in.  cut  daffi 
contezza?  dii  varie,  cofe  al  mancan*^ 
te  macma»  appartenentìV  e*  da  una 
dtilerxaziòne-  fui  tempo»  dello  ^eflb 
iiiiarm0>  divifar  ini  quattro»  fexioni. 
Kella^  pcuna  pruovair  ad  evidenza  t 
che  riftTiziòne  prcfa  a  comenta- 
•Te  debb*  cflfcr  onninamente  al  tem- 
ilo di  Attgufto  pofteriore  ;  nella  fe- 
conda dsmoftfafi ,  ehe  il  tempo  del- 
la. 
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fa  medeiima  o  ridar  deefi  all'  età  di 
Tiberio  «  od  a*  tempi  proffimt   fe- 
gaenti;  nella  terza  faili  eoa  faldif- 
liaie  ragieni  vedere ,  che  Tortograr 
£a  delta  ftèfla  è  ben  degna  del  Te- 
colo  d'oro  deir idioma  latino;  nel* 
ia  quarta  alla,  fine  rendei  airinci* 
fore  Tonpc  dovatogli  '  pec  motivo 
di    dae  sbagif  fcioccamente    com« 
mefli  •   Siegae  il  comentario  com- 
f  celo  i»  venti:  oa^ntol! ,   e  due  di 
qaefti  in  alcune  fezioni  ;  e  giacché 
per  mala  difgrazia,  nella  faddetta 
ifcriatone  manca  quella  parte»  che 
di  colai,  in  onor  del-qùale  la  Adii 
&  pofta^  facelFa  ricotdo^  l'Autore 
nel  h  cap»  con  an<  altra  maMkaù" 
milmeittie   CótfiJaicre  fa   con  mano 
toccare  q^al  era. al   nome  del  me- 
'iAefiniP>jgija(lifica«doin  tal' mode  una 
porzione'  del  Cbpplemento..  Perchè 
nel  marmo:  contienfi  im   legato  la- 
'fcìato  à'  Corfinicfi ,   con    tal  octìi- 
.fionenellL  cap.  móke  intecfiflàsti 
«notizie  intorno   a,  Corfinio^   ed  a' 
-Peligni,  di  cui  tel^cirtà  era  metro- 
poli ,  fi   unifcono.  Nella   prima  (t* 
sione  fedì  vedere*  ch'e  avanti  alla 
lej[ge  Gialla  Cocfinio  non  potè  ai- 
la 
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la  vera  di{9tt%  dt  mamcipio  pei^ 

venire;  nella  fbcoodci  iip  alU  qaiti- 

^  parlali  dì  due.  cplonie' nella  cic<t 

tà  Ibpramq^ntpvjita  dedotte ,  e  W* 

ty  oCcari  ^fiimmi  de^-  Icrictorì  ^ 

gf^rf  (r  dilucidano  i  nell^  féfta  ^ìr 

fcorrefi  i(4^tp^po»;in  cùi-^  Corfimo 

diedefi  lì  npme.Vd*  Da^Qc^,  ed  agV 

[  italici  fii  1%  Ronia^ :..CÌccacUnar\za 

concessa,:  Ìaccfcjrt»anC''di^;\vaofagfltìo 

alcune  medàglie'  CQi?A.>^iè(ì»  ili  cjii 

1! Autore  fi  rifèrha  nella  fi^fiea  tràft* 

tare;  nella  iettila    dppo  dilìgenct 

e  rìsorofo .  efame  conchi.adefi^  che 

i  Carfiniej^  qttf ner.  la  perfiitt^  ^fr 

tadinanza  ^m^n9^»  <;oii  fj^^tcaVÌi 

eziandio  in  (u^to^pér  toffof^ìle 

Jkggi  della  Rocnanaftepubblka^nel^' 

ottava,  inveftigafi  il  iuo-  di  Cor^ 

nio,e  ponendoti  ben  OAente  alla^difr 

ftrenza  delle  piglia   degli  apriche 

.  Jlomani  dall'  odierne  JtalUM^ trulla 

;  fcoria  tle'  S^g:  iC^iliai  r  de  l' We  ^ 

la  Mar  tiniexe,  ;  ed:  ^\m  ^  ppafi,  il  tx^ 

^  to  feliccmenc^  in*^^  ^hiarea;»^  nelU 

nona:  in  fine,  che  leggeri  i^r.a^'» 

^  giunte^  trattati  dell* etimologia  del-' 

la  voce  Pcligttì^  e  dell' origine  di 

Si^lmona.  Nel  III.  cap.  propQQgoysi^ 

....    t  ...   .  -       .j^ 
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le  ragioni  jxl  rcfto  del  fii|>plemento 
della,  prima.  Ittica^  Net  IV;.  inplte 
cofe  alla  religione  de*  m^icipi,  e 
delle  coloni  e  ^  e  de' CotcfinieU  fopra 
tutto  fpettantr  fi,  efpongono,  e  del 
iupplemento  del  principio,  della:  fe- 
4N)nda   linea    assegnafi.  k  ragione. 
Nel  V.  tramfi  dell'  entrate  dq'  ma* 
•icipi^  e,  delk  CQloQÌ«<  Nd:  VE 
4e' vari  figDificati  delta;  palmola  Re* 
fiuhlka  n^liantichifnarmtve  ferir- 
tori.   Nel  VII.  delU;  giurisdizione 
«leglirEdili  &0ri,  di  Roma,  e  fe  n^ 
UMinicipI,  e  «elle  colonie  indi^ren- 
temente  i  Daumvirì ,  ei  Qitattiot^iii 
te  »ow,jcari<^<fftricit|fcvano.  NelF 
yn^fasfi. i^confjHQotOv  tra!^étnatori 
in.  J^oma.».^  l  Dceurion lineile  Pro^ 
iri|ìcie<^di  a.  tal  prppofito  dae  ine^^ 
dite  iftiHzipnii  vegg€infi;  pubblicate. 
N.tì  IX:  comcL  peis  paflaggio  parlasi 
4e>«adé^  tenuto  dagli  antichi  neN 
feifeelta  de-   patroni.  Nel  X.  (fen- 
«^  da^  filo,  principile  giammai  al* 
tentìnatiìXdt^^puWlct:  conviti  degli 
ftnticliJ?.^  Nifi?  XI:  de^  cavaHerl^pro- 
ifinciali .  Nel  XIJ;  Ch  efiifnina ,  fé  i 
€orfiniefi  ai  loro  patr<)nO;Memmio 
^nnalsafon  ana  fiatoa ,  od  un  fepolr 

crof 
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ctat.  e  TABtbre   ragioneYcImente 

fegttica  ^qodK*  lUttmo    fencìmeiito  « 

Nel:  Kilt  diCcorred  delie  dedicM 

sioni  »  e-  il  med^fimo^  tencDdo  col 

Signor  Canooico  MizMcchi  t.  rifern 

fce   due  altri  antichi  tnarmli  a.  lai 

^nggiti  »    ne^  qoali    la.  d^di^zio? 

oe    dalla  confegrazione  chiaratMo- 

te    diiHiigaeri  .  Nel    XIV.  de*  fc^ 

Aerz)\  l  qaaii  paragona nst  calla,  ma» 

nera:  del:  rrgoo.  di.  Napoli.  Nel  XV. 

delle  varie  fignifi<:aziiQnì   alle  voci 

éiies  natalU  dagli,  antichi,  annefle^ 

NeL  XVL  delk*  diyifiiHii.  folite  % 

percepjrfi.  dal  pofiolo.  HtV,  XVIi. 

de*  legati  p9$nà€ì  fi^mh^^ed.  a  què* 

fta    materia  quafi^  dat  tatti  .i  legtftf 

agitata,  e  difcafla.  dastii  coli*  a)aca 

dell*  ecadizione  nuova. hellisf imo  kl^ 

me. 'Nel   XVIIL.  conpi^donfi  aK 

€9iie.dno(tzie  intorna:a4U^  città  di  Sul» 

monaKed^  alla,  famiglia  Qvidia  Sai» 

«lonefe  t  eà.  akoQe  antiche!  iA:rizioi» 

ni,  della^iteisa  città. prrndonai  ad  il^ 

Wilrare.  Nel  X^X.  parlaste  deirifti* 

tazione* degli]  Aogaftali;  fissi  il  pa» 

rallelo  ita  V  ordine  di  qaefti  ne*  ma* 

tM:ip)>  e  nelle  colonie»  e  il  cava^ 

K  5        lercr 
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lerefco  in  Roma;  ^  contro    V  ofi^ 
nione  del:  Velfero  pruovafi ,  cte.  k 
litedtfinìi'  godevan  dignità  faccrdo^ 
ttte.  Nel  XX.  finalmente  della,  pan^ 
teggiatora  dcti-  ifcrizionebrevem^ni*^ 
te  évelia/ì.  Terminato  H  comenta^ 
tio   ha¥vi  un  ingegnofe*  trattateti^ 
Ibpra  tre  medaglie  Corfimefì.  Tat«* 
ta  Tòpera  di  belle,  e  gradisiofe  an« 
notazioni  fcorgefi  corredata  .  Poflia* 
mo  accertare ,   ch^    1*  Autor   è  di 
polfo,  e   fa  maneggiar  l'eradizìo^ 
ne:  non  ritlring* egli  la   Tua  fatic». 
a  fpìegare  Ibi  qualche  antico  mar** 
no  ;  ma  diften4e(i,  fecondo  l*  oppor^? . 
tanità,   ad*^   iUuftrar- malte   leggi , 
tdelle   ^uali    il  fenfo  non  era  ^  ftato 
ancora,  per  msmcanza  di  profonda, 
erudf^^ione    ben    conofciato  ;  s*  in« 
gegna  fpesso  di  conciliar- alcane-sp- 
|>arehti  contraddizioni  degli^  fcrit*^ 
tori  ;  nella   varietà  de*  feiHimenti , 
e  nella  fcelta  de*  n>edefimiia  moftra 
d**un    raro    difeemi mento.   Se  con 
quelli  pregi  confìierid  unita  la  fofa« 
ma  chiareraa^  e  la  parità  delfidio* 
ma,  in  cui;  il' fopra  ti  nominato  co^ 
knentariò  fericco  fi^osierva,  f^  at* 

cen- 
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cendaiL  in  oltre  al  namero  delUfr' 
nedite  ifcriztoai  nel  medesimo  per 
la  prima  volta,  al  pahblico  comant'» 
care ,  confessar  deesi ,  che  tal  ope* 
ra  gareggiar  può  coUe  primarie  nel 
filo  genere.  Ce  ne  congràtuliam» 
perciò  coir  eraditiflimo  Aarore ,  ed 
altre  fimili  produzioni  del  ftto  ftUi 
cisuoia  ingegiio  ci  aagoriamo. 
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;       ART  I  C  0  L  O;  IX. 

Continuazione,    de}  Saggt  Scientìfici  ^^ 
e  Letterarj  dclf  Accademia  di  Pd^ 

élova^   T.  I.  Padova,  ecv. 

*  '        •  ^  ..."  »  ^ 

fe  S  T  R^'a   T  T'Ò.    ti.; 


Lle.  dottC;  Memorie  inferite^ 
nel  primo,  Tomo,  deglt  Atti  della, 
femprc;  celebre  Accademia  di  Pa- 
"dova ,, delle. c^naU, èi (lato  già  danoi 
refoi  conto»  va;  meritamente  unita 
Talrra,  dell*  illuftre  Sig.  Vincenzo 
GhiminellOt  in  cui  vediamo  mefla 
in.tutta^  la.fua,  luce  la.  verificazio- 
ne,, e.  fpiegazione  d, un  fenomeno» 
che  non  è  flato  per  T avanti;  ofler* 
Tato,  da!'  Fifici,.  febbene  abbiano 
quefti  Tempre  fofpertato,  dell  efiften- 
M  di,  qualche  caufa,  generale  pro^ 
dttciiicice.  di:  quelle,  accidentarie  ba- 
rometriche, variazioni; che  nonfem- 
brano,  corriipandere.air  alterato  pe- 
fo  deiriria ,  o  a  qualche  altro  di- 
fordioc  dciracmosfeni.  Il  fenomeno 
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cfìè  il  vftlorpfa  Accademico  ci  an^ 
nunzia»  e  di  cai  ci  r^ende  un'  aflai 
pKtofi  bri  ragione,  è  un  doppio  floflb,  t 
tàfltt<?50  artnosferico  qaotidìanoi^che 
egli  fortunatamente  osservò,  nell'at- 
to  che  s'occupava  in  rifcpntrare  il 
Talor  d' ana  formala,  da  esso  ridotta 
per  ifcioglit-re  an  ProMema,  inrorr^o 
ar  irradi  del  caloc*^^,tai.cndo  ufo  non 
folo.  dei  termortìctro  ,.  ma  dei  ba- 
rotnetro  eziandio  ^^er  cfplorare  qual 
rapporto^ i avessero  gli,  aumenti»  ó. 
U.ec.reinenri  del  caldo  con  le  mag* 
giori  ^^  Q  minori  condeniazioni  dell' 
aria ,. e  confegucntemente  ebbe  fem* 
pre  rifguardoi  alla^  declinazione  del. 
Sole  ,,  rldacendo  aA  un  dato,  nume- 
ro, di  giorni  d' osservazione  a.cìalcari, 
fegnp  dello  Zodiaco,  ih  modo  che 
una  metà,  di  tal;  namcro,  corrìfponr 
dess»!  ad  un  fegno  prossimo  legaen* 
te,  deducendoK influenza,  del  (bre 
TieirantiJetro  fenomeno^  dalla,  lom» 
ma  d'alquanri  giorni  prima,  ed  aK 
trettanti  dopo  il;  punto  Eqjaiiìozia- 
le..  La  Memoria  è.  di  vi  fa,  iti  due 
parti,  contenendo  la. prima  una.  fttc- 
cin^a,  e  ben  dettagliata. Iftoria  del- 
le, ofl'errvaziopì  per  ifvikippare»  e  vo- 

rifi- 
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rificare  il  fé  nomeno;  e  la  feconda  vtr 
rie  ricerche»  ed  efainì  per  iftabilifr 
ne  ana  cattfa-  atta  Zr  prodarlo»  ed 
a  render  ragione,  di  tutte  le  circo» 
danze    che  1*  accompagnano  ^   Dai 
refaltati^ pertanto,  dell* osservazioni 
riportate  con  precidone,  e  accora^ 
tezza  apparifce^  che  la.  nuflima  al'^ 
tezza  del  mercurio  nel  barometro 
èc  air  ore  dieci  della,  mattina  con 
inazione  fi^o.  all' ore  undici»,  e.  la 
niniiaa  all'  ora  quarta,  e  quinta deU 
la.  (èra  con  illazione  »  e  la.  massimo^ 
notturna    air  ore  undici-^  della  fera^ 
con  iftazione  €no  ali*- ore  dodici.»  là 
minima  nottaroa  all'ora  quarta». e 
quinta  della  mattina  con  jftazione^. 
Kell  inverno  il  mercurio  è  pie  alto  ^ 
all^  dieei^  ore .  della   mattina  » .  piar. 
basso,  tre .  oce  dopo  mezza  giorno 
fecondo .  1*  anttdette   Tavole  ripor- 
tate  nella  Memoria  »  indi  alicende 
fino  alle  dieci  ore   della  fera»  poi 
difceodeJino  alle   fei.oee  dopo  la 
mezza  notte  &  pia,  indi  afcende. 
Neil*  €;ftate  le  mafCme  altezze»  tro^ 
vanfi  preflTo  che  alle  medefiihe  ore  con 
la  fola  di^fferenza  che  la  minima  aU 
fcaza  diunia.»  la  quale  nell* inverno 

fuc- 
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foccedeva   alle  ore  tre  dopo  mezzo 

giorno ,  neir  eftate  faccede  alle  Tei  » 

Qome  pure  l*  altezza  notturna  fàcce* 

de  neir  eftate  alle  ore  tre  dopo  la 

mezza    notte ,   e  non  alle  Tei  com* 

accadeva  nelt*  inverno,  la  qoal  legge 

vedefi    ofTervata   q«ia(i    erattamente 

nelle  ferie    delle    ftagioni    Equine* 

2iali,  ripetendo  il  Chiarifllmo  Aa« 

tore  il    piccolo  divariotche  in  efle 

appari fce,  dal*  caloi^  diverfo  delle 

due  ftagtoait  e  dalle  circoftanze  to 

talif  C'ravvtfando  da  una  fttgione 

^r  altra  oppofta  una  fpecie  di  pe* 

nòdo  9.  o>  fia  d*oféillazione  di  fluflo 

atmosfèrico  sì  diurno  chef  nottamo  # 

cioè  di  avvicioarfi  V  ano  a  mezzo 

giorno  >  r^Iire   aHa   mezza  notte  > 

O'  «quindi   retrocedere  •  -  L*  inftanca-v. 

bile  Autore  ad   oggetto^  di  toglier^ 

^ni  dubbio  ha. dedotto  altre  ferie 

d.' altezze    medie  non   delta. fòmma 

di.ventif  a  trenta  giornivcome  avea 

praticato  pèrciafcon  fegno  dello  Zor 

dìaco,   ma- da.  varie   eoaibinazioni 

di  fette i  e   d'otto  giorni  preii  da 

tutte:  le  ftagioni»ne'  cflM  còftant^ 

mente  rifcontrò  un  doppio  ilufla».e 

refkid  atau)sferico>  come  appatifce 

nel- 
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nella  ferie  de*  refahatl  di  tali  o(^ 
fervazioni. ,,  dalle  quali  fefii{ire  ri- 
levafi.  che  in,  ogni,  ftagtcuie  le.  due 
mafliate  altezze  iti$:ce4prw>^  qaafi  al- 
la mede^fifiv  ora,v  cioè  fat^  diunir  al- 
le. or;e:  dieci  d<cHa  mattina  >  e  la. 
nottiMTna  aile  ore.  dieci  della  fera, 
ej  che,  le  dae.  (Basaime.  Iorio  difFc- 
reiìtl  nella,  quaÀtitàr>t:onie  ahcbe  le 
4tie-  «ioijme  da.1  §s>iornb,  alla,  notte*. 
Chliide.  finaloìente  la^  p^inà.  pane 
della,  memoria^  rappreieofandoci  il 
frnodieoa.  nella.  Tua.  piÒL  gran^  gè* 
neralità.  eoi-  mezza. d*aiià  curva ,  la^ 
q!fale-ABÌce  dajla  coftco^ione^delle 
medeiiiiie»^  ferie .  Una. linea»  che  io*; 
cer  eca  i  rami  iella  carva^erprimev 
il  Uvello^dove,  arrivaJ'altezaa.iBe* 
dia<  del  merqirio  a.  cui  fi,  compara"^ 
ao.  le-  altre  ajtezze  barome^triche 
daMa5  ptùi  alta:  alla,  minima^,,  che 
prendendo^  \\  antidetta:»  linea:  come 
assev  &>no.  confidtrate:  come,  altret- 
tante* ordinate  tC:  le  qu3li>  prenden» 
do  U'  cofà,  air  eppofto ,  ci .  prefenta- 
no^  le  fiiccesstve-  elevazioni,  dell* 
ammosfera:  nel.  corib  delle  14  orcL 
folarì». 

Con? 

Digitized  byCjOOQlC 


A  R  T  I  G  O  t  •    IX.      !}$ 

Cònfèrmatai  da:  tali;  òfsenrazionl 
resilienza,  del  doppio  floflb»  e  re- 
^fb^  ammo^feiKO  »  che^  ebbe  laogo 
di:  rifcontrare.  anche^  per    mezzo 
d*  altre  ossecvaztonit  ripetute  negli 
anni  confecntivi   in  tempo»  in.  cui 
r  anunosfera  foflEiciva  variazioni  con- 
fiderabili,  e  trovata  con.  l*  accura- 
tezza de*  (iioì  Calcoli  la  quantità, 
del  predetto,  fljosso  ^  e  reflti^so ,  ed 
il  rapporto  t. che  passa  tra  Tuno»  e 
r  altro ,  prende  nella  feconda,  par^ 
te   deir  antidetta,    memoria^  a  rin- 
tracciarne  la  vera   cagione  •  Dato. 
pertanto  il  giudo  valore  alla  foìrza. 
perturbatripie  del  fole  ,,  e.  disila,  lu- 
na., efaniinato  rcfl&ttochc  rjfultat 
ptjtrcbbe    dalla     rivelazione'    della, 
terra  intorno  a  fé  ftessa,  e  intorno^ 
al  fole ,  che  r  immortai  Galileo  af- 
funfé  per  ifpiegare  iJ.  flusso  ;.  e  ri- 
flusso del  mare»  e   (^^nella  che  re* 
faltat^  potrebbe  dalla-  combinazione 
del  moto,  diurno  ^  ed  anituo;  fecon* 
do  i  principi  dell;  illiUlre  Geometra 
Sij.  d'Alembert,  ^.  coniìilerata  in 
feguito  Tazibne  fola  del  calore  fo- 
lare  per  il  fiosso  diarno  »  e  per  il 
notturno  la  caduta  de*  vapori  mat- 
^  .  tati- 
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tattnit  (ta^Urcp  >che  Tazioa^  del 
calore  folare  conformata  alle  leggi 
deir  equilibrio  de.*£laidit  e  modi- 
ficata, dalla,  gravità  yerfo  il  centro 
della  terra  corrifpQndendo  perfetu** 
mente  ,  ^  detto  fenomeno  »  e  nel 
temi>o».e.  aeUa.  (juan^ità  n'è  fupe- 
riormence.  .a.,  qjialjinqae  dell' accen- 
nare la  c^pfa  pia  efHca^e,  tanto  piò 
che  pofta!  .quefta  come  pritna  caufa 
del  fiirnpmeno,^  la  fpiegazìone  che 
Ce  ne  dà  ».  foddisfa.  ancora  alle  fue 
circoftan^e  essenziali»  crefccndo  il 
Classo  diarno  in  quantità  dall'inver- 
no all'eflate,  come  appunto  crefcc 
.  il  calore  »  come  r ifulca  dalle  oJder va- 
^a^ioni  -       .,  , 

^remeflb  intanto  un  Lemma,  che 
è  per.:  &  medeiimo  evidente,  cioè 
che  fé  un   globo  sferico  folido  (ia< 
.circondato  da  un  tenue  t laido  eia- 
bilico  libero  al  moto, .e  le  parti  tao- 
.to  d^ll;ai\oi.,qiiantó  dell'altra  ten-" 
.dano  t^te  al  giededmo  centro, co* 
.muné,.  e^una  piccola  for^a  ftraniè- 
ra    dgeado    ia.  qualche  Arato    del 
fluido   lo  ipnalw ,  e  dilati  per  leg- 
ge d'equilibrio,  Tifteflo  cambiamento 
nel  fluido  deve  ifacceder  anche  alla 

par- 
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pirre  oppofta  del  globo ,  e  con  tal 
mezxo  riacqaiftare  Upcrdttco  equilK- 
brio  f  quindi  ìie  ìnferìlce  ohe  graiv* 
de  essendoli  volume  delKam  affetto 
giornalmente  dal  calore  folare,  e 
perciò  notabile  il  cambiamento  nelF 
eqailibrio  delle  colonne  atmosferi- 
che, refta  evidentemente  fpiegato 
il  doppio  fiosso ,  e*  reflusyKxatmosfe* 
nlco  quotidiano, 

Prefa   la   temperatura  equabile 
di  tutto-Tanno  per  mezzo  delle  fae 
termometrkbe  osservazióni  9  e  fta- 
bilito  che  Tarik  nelle  flragioni  nld^ 
die  fopra  ciafcdh  paeTe  alla  mede- 
lima   latitudine  <fi  fadov»  cioè  di 
4$.  gradi,  e    in    tutte  le  'ftagionr 
dentro  i>Troprci  fi  dila^ta.,  ed  è  iti 
oiovìmeiko-per  dieci  dre  contirrae^, 
e  perciò  due  paefi  tra  loro  diftatlti 
150,    gradi   di    longitudine    hanho 
fimattaneamjSfite  un  Calore  pari  al 
medio, tome  pure  tutte  le  colorine 
aeree  dc|li  ftfati  infendrh  cchtipte- 
fe  tra  i  flfichtoVàti  graidFdl  longì- 
tadinè,  ^e  tfa  50.  gradi  di  latitudi- 
ne tnecàv' boreale,  e  meti  auftrale, 
di crtoftra^  quante  grande  fia 'fi  volu- 
me dell' iiria>^  notabilmeme  difequi- 
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librata  dal  calore  fiostilcsineaineotet 
e  perciò  atto  a  difocdinare  V  intero 
eqailibria  dell'  atmosfera;  •   E   per 
Yieptàcon&rmare  RTàa  assoiuocon* 
iidera:  anctie  qoeir aumenta  dr  calo* 
re ,.  che  rinilca  dalla:  combinazione 
di  quella  della^  Zona,  torrida  col  car 
lor  delle Zotte  temperare  ,  calcolan- 
do LvQf^^gradl  del  calor  di  quella , 
in  quanta  che  è  compoffiovdel  calo-, 
rè  del  continente  dell*  Ifoje,  Peni- 
fòle,  G)fte,  e  dei  mari,  che  vi  fo- 
no: tmmjbnil>  quindi  coctclnde   coe- 
rentemente   ali   pceme6So>  ftabilito^ 
Lemma^.che  r  atmosfera  per  ricom- 
porfì ,.  ed  «cquiAàTC  un  nuovo  equi- 
librio  pcender.  deve  Ta  fi^cma^dlan?' 
ellissi  alquanto  slungata ,  e  in  con- 
feguenza  pefar  meno,  fui  batometri 
da.  due  patti  direttamente  oppofte 
del  globo  nello  steflo  tempo  9  e  per 
tal  ragione  feifdre  un  d^^io  flaf- 
fo ».  e  refluito quotidiana^oiente .Fi* 
nalmente  per  verificar  efiutaoiente 
che  il  principio  da. Juiftatàlifoxorri- 
fponde   In  tutto,   e  per  ruttò;  alle 
fue  osservazioni,  prof<f4ie  a  dime- 
ftrare  che  V  asse  della  figura  clliflb- 
dica  ,  in  cui  cangiafi  il  basso  nucleo 
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^eii*acaioslera,deve  Tempre  percor-r 
rere  il  parallelo  del  ^na^ior  calo* 
re  ed  accoftarfi  in  eftate  al  tropico 
del  Cana:o  «  ed  in  inverno  a  quello 
del  Capcicorao,  «  eosì  i  flussi  no- 
ftri  diami  produrre  i  notturni  dell* 
oppolla  tparte  del  glòbo  >  €  i  4iarni 
di   4)aeila  i  4iollri    nottarni ,  «  in 
confidenza  il  noftro  flusso  iemale 
notturno  dovrebbe  avere  la  medc^ 
£ma  durata  che  il  diurno  d' edace  ^ 
e  dovrebbe  arrivare  xant*ore  dopo 
mezza    inotte   «quante  queUo  dopo 
mezzo  giorno,  -e  viceverfa  il  flusso 
iiotturno  estivo  dovrebbe  compari* 
re  con  le  medeiime  circoftanze  di 
principio,  di  durata,  <e  di  4iue  che 
comparifce  T  iemale  diurno^  le  qua- 
li  coie  trutte  venendo  efattamente 
confermate  dall'  oflfervazioni  rìpor-^ 
tate  Jiella  prima  Parte  di  quefta  Me- 
moria «deduce  da  un  principio  refo 
cosi  evidente^  la  vei^i^cazione  delibi 
{ègueate  legge^  cioè  che  iiccoptie  le 
diurne  barometriche  differenze  tra 
la  fomma  altei&za,  e  la  più  baHa 
€reicofio   dall'  inverno    ali*  eftate^ 
cosi  le  oottorde  devono  avere  un 
pcogfessQ  inveribtcomp  in  fatti  re- 

fui- 
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folta  dalle  tavole  delle  ofTervazioni» 
in  etti  fon  notate  le  Aerte  differen* 
7e .  Tatto  queftp  'è  ettéfamente ,  e 
con  ordkoe  mirabile  efpofto  ncWa 
dotta  Memoria»  la  quale  forgerà  fem** 
pre  in  pregio  maggiore  a  propor* 
zione  che  i  "Filorofi  vedranno  con- 
fermata una  tal  verità  dalie  loro 
proprie  osservaziiwi . 

Air  accennata  premiàbilissima  Me* 
moria  immediatamente  faccedeT  al- 
tra non  menoingegnofa ,  e  commen- 
dabile del  ch.Sig.  Conte  Simone  Stra- 
tico,  nella  quale  con  molta  preci-r 
fione ,  e  chiarezza  intraprende  a 
fpiegare  un  fenomeno  intomo  a  cui 
occupati  già  fi  etano  altfS  illaftri 
Filofofi  invitati  a  fchrarirlo  dal  ce- 
lebre Sig.  Franklin ,  come  apparifce 
da  una  di  lui  lettera  al  Sig.  Prin- 
gte  regnata  da  Filadelfia  il  primo 
di  Dicembre  1762.  e  pubblicata 
nella  Raccòlta  delle  Tue  opere .  Il 
fenomeno,  di  cui  ci  rende  ragione, 
è  r  ondeggiamento  che  fcorgefi  nel- 
le fapetficie  contigue  di  due  malV 
fé  una  d*oIio,  e  T  altra  di  acqua 
pofte  nello  fteflb  vafo  appefe  ad  un 
filt),  €  meiTo  in.ofcilIazìoAe^  mea» 

tre 
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tre  -la  fopefficie  'deir«olio  aj^rifce 
quieta  »  e  conferva  fenrpre  Jo  ftessQ 
firo  nel  vafo  dorante  la  Hbeca  4^il* 
lazion  del  medeiimo  •  Che  fé  il  vafo 
Kheramerrte  ^fciltante  contenga  ie* 
lamente    dell' acqoa,   o   deiroHo* 
non    a  fcorge  tieMa   iaperficie   del 
flaido   àlcana   per^irbauone  •    Per* 
fuafo  fi  noftro  eccellente  Fifico  di 
non    potere  fvikippare  4e    cagioni 
del  fenomeno  fenza  coniiderer  prin 
ma    ferianiente   il   moto  d*«fatUa- 
zione  del  vafo,  e   T indole  de* flui- 
di   contenatì  nel  medefimo  in  tutte 
le 'Circoftanze,  e  varietà  die  il  fe- 
nomeno porge  aii'ofcillazrone,  dal- 
le quali  cofe   fi  devono  unicamen- 
te    dedarre,    fenza    darfi   la    pena 
d*efaminare   gli   altrui    penfamenti 
su  quefto  particolare  rrtit^ifce  una 
(erìt  di  efperienze  molto  convenien- 
ti   per   rintracciare    del    fenomeno 
tutto    il    meccanifmo ,    e  4e  leggi . 
L*  efperienze  riguardano  diverfi  flui* 
di  come  acqua,  olio,  vino*  mercu- 
rio, olio   di  vetriolo  ec.   meffi  fo- 
li tsiriamente  nel  vafo  ofcitlante,  e 
in  feguito  mettendo  infieme  fieir  i- 
ilesso  vafo  acqua»  e  mercurio,  oiio^ 

e  mcc- 
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t  mercurio y  e  finalaatnte  olio,  ed 
acqat  col  Avariare  appoitatamente 
in  qaefta  ultima  rperieoza  fpecial* 
mente ,  «  la  langhazza  del  pendolo, 
e  Tampiezza  del  ^aib,  le  quali  ^ae 
cofe  'osservò  non  produrre  alcftna 
^ariaxtone  nelle  faperficie  contigue 
deir^aci^a,  «  del  mercurio  4x>fte 
nello  fteflfo  vafoDCcillante ,  Sa  tali 
giudiziore  lefperienzet  'e  sa  i  piàt 
ìncontraftdHIi  prÌQcip)  d'Idrodina- 
mica IbadaJa  fua  :teorìa,da  cut  per 
mezzo  di  evidenti  matematiclie 
osservazioni ,  e  rigorofi  calcoli  d^ 
riva  la  fpiegazione  del  fenomena> 
e  di  tutte  le  -circòftanze,  in  cirì  ptò 
confiderarfi.  Delle  quali  lutniaoGe 
verità  non  potendo  qui  dare  W  a- 
dequato  ragguaglio  fen^  riportar* 
ne  eftefamente  le  dlmoftrazioni ,  è 
j  calcoli ,  ci  riftringeremo  foltanto 
ad  accennar  brevemente  la  ragios 
del  fenomeno,  che  deduceit  dalle 
ilabilite  dottrine,  cioè  che  Intanto 
nel  vaio  ofcillaote  la  fuperficie  dell' 
olio  apparifce  ferma,  t  tranquilla 
nel  tempo  trhe  quella  dell'acqua 
contigua  fembra  in  movimento ,  in 
quanto  che    la  fupirema   fuperfictc 

deir 

Digitized  byCjOOQlC 


A  K  T  1  G  0  L  O    IX.       141 

deirolio  (i  può. pareggiare,  perchè 
le  particelle  eccedenti  per  il  noco 
impreflb  poflbno  fpianarfi  folla  li** 
bera  faperficie  di  essa^  a  differenza 
delle  particelle  aqaee ,  le  quali  per 
1  impedimento  deirolio  fovraincom* 
bente    continuano   le   loro  diAinte 
ofcillazioni    col   follevamento  dall' 
una»   e   l'altra    parte    alternativa- 
mente.  Il   che   per   altro  dipende 
dallo   (Irato  di  olio  foprannatantCf 
perchè  come  giudiziofa mente  riflet- 
te, (e  l'altezza  dello  Arato  d'olio 
fia  minima,  T  accumulazione  del  me* 
defimo  da  lina  parte  è  di  cosi  po- 
ca altezza,  e  momento^  che  non  è 
difcernibile  1  e  l'acqua  fi    mantie- 
ne tranquilla  quafi  che  fbflc  priva 
del  foprappofto  velo  oleofo>  non  po- 
tendo l'acqua  follevarfi,  o  mctterfi 
in  ondeggiamento  f  ;nza  follevare  le 
parti    deirolio   fop;annatanti  .    Di 
qui    fi  fa  ftrada  a  render    ragione 
perchè  Tolio  fparfo  fui   mare  bUf^ 
rafcolo  ferva  mirabìUncnte  a  toglie- 
re grincrcfpamenti,  ed  anche  i  rom- 
pimenti   dell'acque,    il  che  ripete 
dall'affinità  grande  che   hanno  tra 
loro  le  particelle  dell' olio,  e  con 
T.LXFJL  L        quel- 
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quelle  dell*  acqaa,  e  minima  con 
quelle  dell'  aria  »  per  il  che  1'.  olio 
fparfo  fair  onde  fi  aflbtciglia,  e  fi  ri* 
dace  quafi  in  un  tenaissioio  velo  » 
formando  uno  Arato  unico»  e  non 
interrotto  :  quindi  è  che ,  come  av- 
verte anche  il  Sig.  Franklin ,  al  fof- 
fiaredel  vento, dietro  ciafcunadeir 
onde  maggiori  fé  ne  folleva  gran 
numero  delle  minori ,  le  quali  non 
essendo  così  pronte  a  cedere ,  e  fe- 
condare r  urto  del  vento  rendono 
la  fuperficie  dell'  acqua  ognor  più 
fcabra,  e  danno  prefa  al  medefimo 
di  urtare  con  maggior  violenza  ; 
cosi  lo  fpargimento  dell'  olio  appia- 
na in  certa  maniera  la  detta  fcahrofi- 
ti,  e  ricompone  intorno  al  bafti- 
mento  l'onde  nrinori ,  perciò  non 
altro  rimane  che  la  fola  fluttuazio- 
ne  delle  maggiori . 

Chiude  finalmente  la  fua  dot- 
ta Memoria  col  riportare  i  fenti- 
menri  degli  antichi  »  e  moderni  Fi- 
lofofi  su  quefto  particolare,  e  -fpe- 
cialrnente  quanto  vien  propofto  per 
r  effjcto  fuddetto  dal  celebre  Sig, 
Achard,  il  quale  dopo  aver  efami- 
nato  perchè  L'olio»  o  qualunque  al- 
tro 
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tro  corpo  più  leggiero  fpecificamen* 
te  d'an  altro  fluido,  galleggiando 
fopra  di  esso,  ne  calmi  1* agitazione» 
conchiude  che  qualfivoglia  corpo 
dell'  acqua  più  leggiero  ,  e  di  mag- 
gior faperficie,  ed  eftenfione  di  al» 
cune  gocce  di  olio  gettate  nel  mare 
può  produrre  un  effetto  molto  mag- 
giore, proponendo  perciò  di  fofti- 
tuire  all'alio  dei  barili  vuoti  «  e 
delie  casse  quadrate  vuote  impene* 
trabili  air  acqua . 

E^  defiderabile  che  Tilludre  Au- 
tore fi  rifolva  a  dedurre  dalla  men- 
tovata Tua  giudizioiìilima  Teoria 
quelle  felici  confeguenze  che  ci  & 
fpcrare ,  e  che  poflbno  mirabilmen- 
te fcrvire  a  ftabilire  quelle  leggi 
Qon  peranche  fcoperte  da  cui  fon 
regolati  i  movimenti  de'  fluidi  ne* 
fluidi,  e  dei  folidi  ne'  fluidi  per 
mettere  Tempre  più  nel  Tuo  lume  la 
fbienza  del  moto. 

L' inftancabile  Sig.  Abate  Toaldo 
ei  prefenta  le  Tue  Agronomiche  of- 
fervazioni  fatte  non  folo  per  fiflk- 
re  con  efattezza  la  vera  latitudine* 
e  longitudine  Geografica  di  Padova, 
mz  quelle  ancora  dell-Eccliffi  del 
L  a,  Sq- 
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Sole  ,  e  de. Ila  Luna,  e  dei  Satelliti 
di  GioTe,  accadate  dal  i77<.  a 
tatto  il  1 7  7P*  unicamente  alla  con* 
tìnuazione  delie  osservazioni  meteo- 
rologiche fatte  negli  anni  i78o«  e 
8i.  dalle  qaali  Tempre  più  ti  rile-» 
Ya  gli  avanzamenti  che  va  fiicenda 
quella  celebre  Accademia  anche 
nella  Scienza  Agronomica . 

L*  altra  Memoria  che  in  detto 
primo   Tomo    fi    trova  inferita  ri- 
gaarda  una  nuova  genesi  delle  car« 
ye  imaginata  dal   Signor  Ab.  Gio. 
Battìfta  Niccolai ,  il  quale  confide» 
Fa  tutte   le  curve   come  ■  defcritce« 
dall' angolo  verticale  d'un  triangolo* 
di  cui  la  bafe   (ia   coftante ,   e  gli 
àngoli  alla  bafe  mantengano  fempre 
nello  fcorrere  del  vertice  una  dats 
relazione  tra  loro.  Quantunque  al- 
cune ^rve  fiano  già  fiate  confidc- 
rate  come  in  luogo  del  vertice  d  un 
triangolo»  di  cui  gli  angoli  ai  la  bafe 
da  una  certa  legge  dipendano»  nia** 
lio  però  fé  n*  è-  fervito  di  generale 
principio  per  dedurne  la  genera«io* 
he  di  tutte  le  curve,  il  metodo  è 
luminerò,  e  fembra  poter  eflcre  di 
grande  utilità'  per  oesglio  conofcéi* 

re 
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re  la  mtnra  e  le  afFeirioni  delle 
carve.  L'Autore  per  incominciare 
dalle  cofe  più  fefwplici  (l  propone 
di^'  ricercar  la  ^curva  ael  modo  pre- 
cedente defcritta,  quando  la  {oair 
isa  degli  angoli  alla  baie  è  coftan- 
te» e  ritrova  e(&s  quella  il  cerchio» 
come  dagli  clementi  era  l^oto.  Palla 
quindi  a  considerare  il  cafo  in  cui 
la  dìffibreaza  degli  angoli  alla  bafe 
è  coftante,  e  trova  la  curva  cerca* 
ta  efleff  Tiperbola^  com'era  flato  no- 
tato nell'Arimmetica  unlvetìale*.  Fi*, 
nalmei^e  -  applica  il  Tuo  metodo  at 
ttfo:  pi4\ generale  ^jQ  cui  uno  degli 
angoli  aJk  bafe  fi.  Cappone  uguale 
a  un  multiplo  qualunque  dell  altr* 
angolo  aggiuntovi  un-  angolo  colan- 
te .  Ci  fembra  che  queffi  Problemi; 
fiaoo  rifoluti  con  molta  eleganza^ 
ma  crediamo  che  i  Geometri^  gf ^. 
aerale  faranno  di  fentimento  di'^ 
Teria  da  quello  dell*  Autore  riguar^ 
do  al  maneggio  delle  fi)e  eqjiazlof* 
Ri,  e  delle  confeguenze  che  ne  de<^ 
éuce. 

Nella  ieguente  Memoria  viea 

propofta  una  nuova  Teoria  di  Mu« 

£ca  immaginikU  dal  fi^lice  ingegno 

ti        c^pU'  ' 
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armonico  P.  Aleflandro  Barca ,  il 
quale  riconofce  ,  come  principio 
ìiamediato  di  tutta  la  Mufica  Teo- 
rico-Pratica il  così  detto  BaJlfi  Fon^ 
lamentale  9  ed  alle  conlbnanze  fem* 
plici  >  o  (la  di  dae  faoni  folamente 
attribuire^  T  effetto,  che  fecondo  il 
fuo  fentfmento  gli  conviene  in  for- 
za dell'effetto  attribuito  all' antidet- 
to  Baffo  Fondamentale .  La  Memo* 
ria  è  divifa  in  due  parti ,  nella 
prima  delle  quali  tratta  dell'  Arnio- 
nia  confonante  »  e  delle  confonanze» 
tome  fenomeno,  e  nella  feconda 
della  femplicìtà  delle  ragioni  delle 
confonanze,  come  principio  dell* 
Armonia  confonante,  e  delle  con- 
fonanze .  In  quefta  efamina  diffufa- 
mente  i  fentimenti  fa  quefto  par- 
ticolare dell'  immortai  Galileo ,  del 
Cartefio,  dell*  Eulero ,  del  Diderot , 
e  dopo  aver  rilevato  quelle  diffi- 
coltà, che  militano  contro  le  teo- 
rie di  quefti  grand' uomini  in  ge- 
nere di  Mufica,  per  le  quali  le  tro- 
va assai  imperfette,  crede  poter  con- 
cludere, che  la  fola  femplicità  del- 
le ragioni ,  comunque  intefa  ,  non 
bada   a  dimtftrare   l'effetto    delle 

con- 
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coafonanzc»  e  dell' armonia  >  e  che 
jdovsndofì  ammettere  la  femplicità 
delle  ragioni  delle  confonanze ,  co- 
ine  elemento  d'una  nuova  Teoria, 
vada  nella  maniera  di  Cartefio  piut* 
tofto,  che  in  qualunque  altra  inte- 
ra, e  con  un  con^cente  artifizio  ri- 
.dotta  a  calcolo,  e  nufura . 

Il  fagacissimo  Sig.  Conte  Gior- 
dano Riccati  nella  diflertazìone  fi- 
fico  -  mattematica  delle  vibrazioni 
.4el  Tamburo. fa  mirabilmen^te  fpic- 
care  la  profondità  del  fuo  ingegno 
Del.  rintracciare  analiticamente  la 
curva»  alla  qoalc  ^(cillanda  fi  adat* 
^a  la  pelle  del  ^tamburo  »  e  febbe- 
jie  col  Sig.  Eulero  ingenuamente  ci 
4ica  t  che  inutili  fono  ftati  tutti 
gli  sforzi  fatti  per  trovare  in  ge- 
nerale l'integrale  completo  dell  e- 
qoazione  efprimente.  il  movimento 
d'una  corda  inegualmente  grossa  « 
ila  fcoperto  per  altro  infiniti  i  cafi, 
nti  quali  l'integrazione  fi  ottiene» 
«d  il  moto  della  corda  fi  può  de- 
terminare •  E  rifpetto  alle  vibra- 
zioni del  tamburo  y.  ficcome  non 
potè  trovare  il  competente  valore 
della  collante  per  dedurne  la   co-^ 

ftru- 
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ftmzion  delle  curve ,  a  cai  vibrando^ 
9*  adatta  la  pelle  del  tamburo  me.* 
defìmp ,  ottenne  ci^  meccanicamerv 
le.  Stabilita  la  collante  fi  fcuopre 
per  mezzo  del  calcolo  il  tempo  d^a- 
pa  vibrazione  della  pelle  ec.  Se  coti- 
venifle  di  riportare  in  qjiiefto  boga 
I  calcùU,  e  metterernella  fùa  luce  gtl 
ingegnofiflimi  mezzt>  coi  quali  TA:  fi 
conduce  mitabihneate  ad  un  tale 
fcuoprimento.,  vedrebbero  i  noftri 
Rettori  nel  Sig  Conte  Riccati  ftabi- 
Kta  femore  più  la  gloria  di  queft* 
ìlluftre  èmigUa  >  tanto  benemerita 
delle  fcìenze  mattémattche  . 

Succede  a  quièlfe  ttna  breve'  rtrè» 
Moria  delcelehre  P^ntonino  Valfec- 
chi,  ia  curfi contiene  u.na  ferie'di  lenv 
mi  metafificì,  che  ridotti  in  un  corpo» 
e  fpiegati  gli.  uni  dagli  altrr,  e  indi- 
cati cjaelli ,  che  debbono  ottenere  il 
primo  pofto^e^t  essere  ì  fondamen- 
ti deiredifizio,,  provano  che  la  Fi- 
lofofia  fpeculativa  lega  la  fòcietà-, 
chiC  raffrena  te  cupidìgie,  e  che 
fòrve  mirabilmente  aWa  politica  e 
alla  Religione,  onde  è  che  a  tor- 
to da  taluni  fi  vuol  fir  credere  a- 
vcrc  ella  in  fc  ^m  frtncìfh  dì  dt- 
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firuzione  y  ed  eflcre  fovvcrtitrlce 
delle  verità  pia  importanti ,  ql  al-» 
meno  alimentatrlce  d'  utv  daimofo 
pirrontfcno.  Se  tal  uno  per  aYvea- 
^ora  non  ravKiiasse  in  quefta  me- 
,  moria  con  piena^  evidenza  tutto 
:  quello  che  crede  di  vedervi  TAu* 
tore ,  vedrà  però  che  egli  ha  pro- 
vato il  fuo  aiTunto  nel  miglior  mo« 
do  e  colla  maggior  brevità.,  for- 
mando una  catena  di  ben  dedotti 
fagionamenti .  La  metafifica  è  co^ 
aie  r  afla  d'Achille,  che  fana  le  fue 
lerice,  oè  lafcia  d'eflere  una  fcien* 
»a  pregevolissima  ed  utili  dima,  per- 
chè alcuni  dei  coUlva.tori  di  efla» 
abbiano  tratto  da  lei  dei  fofifmi 
invece  di  prove»  e  dicU^  tenebre 
invece  di  luce. 

Lo  fpirito  filolofico  introdoteo 
sella  letteratura  è  fecondo  alcuni 
V anima  di  quefta  facoltà,  e  Tonor 
del  fecolo  ;  fecondo  «Uri  fa  la  de- 
pravaziooe  deUe  belle  arri ,  e  U 
rovina  del  gufto.  Ma  gli  encomia- 
tori non  meno  che  i  nemici  à<\ 
detto  fpirito  aveano  fino  ad.  ora 
piutrofto  declamato  che  ragionato; 
da  una  ^arte  e  dell* altea,  fi  diipa-. 
h  %         tavt 
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tskva  fenza  tntenderii;  nozioni  va- 
ghe» equivoche  parole  ioìbarazza va- 
no la  queftìone  in  laogo  di  fcio* 
glierla>ed  ella  farebbe  reftata  eter- 
naoìente  un  problema  fé  non  venta- 
va maneggiata  con  un  metodo  più 
degno  appunto  di  quello  fpirito  fi- 
lofofico«  di  cui  fi  fa  tanto  rumore 
Queft'  è  ciò  che  fece  il  Signor 
Abl  Sibiliato  colla  fua  diflertazione 
fu  quefto  argomento .  Egli  riduce 
la  quedione  a  minimi  termini,  vi 
porta  V  ordine ,  e  la  precifione  »  e 
vi  fparge  fopra  una  vivacità  ed  a- 
na  ricchezza  di  lumi»  che  rifchia- 
rano  fuperiormente  il  foggetto.  Di- 
ftingue  tofto  avvedutamente  lo  fpi- 
rito filofoiico  dallo  fcientjfico,  con* 
fusi  fino  ad  ora  dai  difpu tanti .  Do* 
pò  aver  assegnato  al  primo  i  fuoi 
difiinti  caratteri ,  gli  accorda  ben 
volentieri  il  dritto  di  prefedet  al- 
le Belle  Lettere,  fé  non  che  non 
vede  ragione  di  chiamar  quefto 
fpirito  piuttofto  filolofico  che  let- 
terario, oratorio,  poetico,  poiché 
quefto  previene,  accompagna,  ed 
infpira  fpontaneamente  chiunque  ha 
la  vera  vocazione  per  le  Belle  Ar- 
ti. 
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ti.  Comanqae  da,  rifpettando  que- 
llo, «gli  fé  la  prende  foltanco  eoa 
quello  fpirico  dottrinale  e  analiti* 
co,  detto  abttfivamente  filofofico» 
oggidì  inframesso  ec.  Oflervifi  pc* 
rò  ch'egli  non  pretende  di  sbandi- 
re aflolatamente  il  lingaaggio  e  lo 
ftile  fcientifico  dai  Poemi  Didatti* 
ci,  dagli  elogi  d'uomini  dotti,  dal- 
le orazioni  Accademiche,  e  dagli 
altri  fcrittì ,  che  trattano-  con  elo- 
quenza argomenti  di  ragionamen'» 
co  e  dottrina ,  ma  folo  dai  lavori 
epici,  drammatici,  lirici,  dal  Foro 
^alU  Curia,  dal  Tempio.  AiHne  di 
provar  il  Tuo  afTunto  egli  fi  fa  ad 
efaminare  non  1.' abuso,  come  aU 
cuni  altri,'  nm  Teflenza  (lessa  di 
quefto  fptrito ,  e  lo  moftra  di  fua 
natura  infociabile  col  genio  delle 
Belle  Lettere  perchè  i.  partono  d% 
diverfi  fondamentali  princìpi  2.  ri- 
fiedono  in  diverfe  facoltà  dell'ani- 
ma •  3.arpiràno  a  diverfo  fine  4.  (i 
valgono  di  ftromenti  diverfi  quan- 
to alle  prove  j.  di'  modi  diverfi 
quanto  alla  locuzione  6»  fono  rivol- 
ti a  diverfo  genere  di  uditori .  Ul- 
tima conclttfione  del  fuo  difcorso  fi 

è  che 
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è  the  la  fcienza  nelle  opere  d'e- 
loqaenza  e  poefia  deve  essere  co- 
me gli  elementi  nei  miftt ,  o  come 
1* anima  nel  corpo,  che  fi  fa  fenti* 
re  fenza  moftrarfi .  La  qaeftione  è 
trattata  in  modo  che  nen  lafcla  co<- 
fa  alcona  da  defid^rare ,  e  trionfa  na 
in  fiuta  la  dissertazione  non  Iblo 
la  copia  e  folìdit^  delle  prove,  la 
iìnyszza  delle  rifleffioni,  i-  lumi  d*  iiv- 
gegno,  ma  anche  Tì^loquenza  e  Te^ 
feganza  pia  pura,  e  cosi  un  argo*' 
Bienro  che  fembrava  già  sfiorato  ed 
cfàurito  è  divenuto  tra  le  mani  del 
J^.  A.  del  tatto  nupvo. 

LaPoefia,  fecondai' opinione  cor 
mane,  non^è  che  un  lusso  deiringe-^ 
filo»  un  pafcolo  deMi  fentafia,  un  trat^ 
tenimento  piìacevolè  privo  di  folid» 
utilità.  Per<:id(}ae(to(l4dio  fi  lafcia  ai 
fenciulU  Còme  incapaci-  di  dottri  ne 
più  gravi,  e  fola  perchè  apprendano 
Teleganz*  e  il-  brio  dello  (Kle.  Il 
Sig.  Ah^  Antonia  Gardin  in  una  faa 
memoria  la  penfa  afFattadiverfam  en^ 
te,  e  pretende  che  hi  Poefia*  fia 
cosi  effenziahnente  attle  alla  focie* 
tà  ed  al  coftame,  che  imprende  a 
provare  che  le  verità  morali^  le  maf- 

fime 

Digitized  byXjOPQlC 


Artico   t  o  IX.    15  j 

fime  relìgiofe,  Ve  inftituzionifodalì, 
ì;n  o^na  parola  L*  educa^ion  nazionale 
deKba  mfegaarfi  col  Vingaaggio  del* 
ki  Poeda,  eh' è  qtello  della  fantafìa, 
e  del  featimento,  piuttofto  che  col 
linguaggio  della  Filo{bfia,ch*è  quel* 
K>  della  fcìenza  e  della  dblettica .. 
Fer  togliere  ogni  equivoco  egli  pro- 
teila  (in  da  principio  che  non  pre*. 
tende  con  ciò  di  toglier  dal  mon- 
diO  (amorale  ola  razionale Filofofia* 
„  Predino  pur  esse,  die*  egli ,  le  fe- 
,r  colta  direttrici,  e  fovrotno  la  fcien- 
,).  za  arcana  dei  condottieri  e  del 
M  cap^  delle  nazioni ,  ma  non  mo- 
fs  ftrino  di  fé  ftesse  £e  non  quel 
^  tan^to,  che  ferve  al  vantaggio 
»,  reale  dell'  uin&anità  .  S' awolgan 
„  pure  akttoi  pochi  nei  laberinti 
j%  del  fiftema  intellettuale,  fcendi'* 
t»  na  negl'intimi  reetffi  del  cuore 
„  umano  ,  loKino  animofamente 
,,.  colle  contraddizioni  e  coi  dub* 
n  bj ,  e  coi  Cottili  iagionamenti  ten^ 
M  dano  lacci  aUa  troppa  sfuggevole^ 
fi  verità^  ma  badi  a  quefU  pcofòn^ 
4»  di  ragionatori  di  dar  al  pubbli- 
9»  co  gli  afliomi  più  certi,  i  teo» 
!>,  cerni  pia  IamÌB0Ìi,i  precetti  prar 

V  tici, 

Digitizedby  google 


2J4     GlORWTAtB   de'  LeT'^. 

,^  tici,  e  riferbino  per  loro  le  de- 
y,  finizioni  fqaidce  ,.  gli  fniinuzza- 
„  menti  delle  divifioiìi ,  le  tele  fot- 
,1  tiltssime  dei  raziocini  «  le  prove 
,,  cadate  dalle  nubi»  le  qaeftioni 
„  pericolofe»  infreddi  calcoli  dell* 
,,  analifi  ;  in  una  parola  ^qualor  fì. 
„  tratta  d*iftraire  un'intera  nazio- 
,1  ne  nelle  massinfie  della  vita,  e  gè* 
„  nerare  in  efla  un  forte  fenfo  del- 
„  la  virtù,  e  del  dovere,  al  linguag- 
„  gio  dei  filofofi  il  foftituisca  la 
„  voce  dei  Poeti ,  come*  il  mezzo 
„  di  necessaria  comunicazione,  che 
„  leghi  quelli  due  eftremi  tanto  fra 
„  loro  difgiunti,  popolo ,  e  fllofofia , 
Per  convincer  i  lettori  d*ttna  te- 
fi*  alla  quale  il  pregiudizio  dell'u- 
fo può  dar  la  fembianza  di  para- 
dosso,  r autor  prende  a  far  un  rag- 
guaglio tra  i  mezzi  diversi  ufati  dai 
filofofi  e  dai  poeti  per  infpirare  ne- 
gli animi  le  verità  morali  »  religio- 
fe  e  polìtiche;  e  moftra  fuccefOvar 
inente  che  il  linguaggio  de'  filofofi 
non  è  né  univerfale»  né  abbaftan- 
sa  ficuro,nè  pronto  ne' Tuoi  effetti , 
né  operativo,  né  al  fine  efente  da 
«OQ  leggieri  perìcoli»  laddove  l'al- 
tro 
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tro  accoppia  tatti  i  fuddetti  pregi* 
ne  può  prodarre  verun  effetto  no- 
civo. Dopo  aver  provate  ambedue 
quefte  parti  con  folidità  di  ragio- 
namento e  fplendidezza  dì  ftile, 
pafla  a  moftrare  come  la  poefia  coi 
varj  generi  delle  fue  produzioni  po- 
trebbe fomminiftrare,  per  così  dire, 
an  alimento  morale  adattato  alle 
di  ver  fé  età  ,  e  defidcra  che  dei  vari 
componimenti  de*  Poeti  antichi  e 
moderni  fi  formasse  una  giudiziofa 
collezióne,  che  fervifle  ordinatamene 
te  a  un  afo  così  proficuo .  ,,  Quella 
„  conchiude,  formar  potrebbe  un 
,,  corpo  completo  di  morale  Poe- 
„  tica  più  pura  che  quella  di  molti 
f^  trattatifti,  meno  contenziofa  che 
yj  quella  dei  dialettici,  meno  peri-* 
„  colofa  che  quella  degli  arditi  pen- 
„  fatori  moderni  ,  intelligibile  a 
,,  tatti,  attlssifiima  a  infinuarfi,  ope- 
„  rativa  ed  opportuna  ad  accoppiar 
„  l'utile  coir  aggradevole ,  e  che 
9,  potrebbe  a  ben  giudo  titolo  me** 
„  ritar  l*  ifcrizlone  Oraziana  : 

n  Quid  fit  pulcrum ,  quid  turpe  » 
quid  utile  I  quid  non 

f>  Pie- 
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,f  Plenias  et  melius  Chryfippo  et 
Crantore  dicic: 

L*  Ab.  Facciolato  s'era  già  cimea^ 
tato  a  trattar  lo  desso  argomeiuo  ^^ 
jna  non  avea  fatto  ch^  delibarlo,. 
Ghi  confronterà  la  Orazione  Lati* 
na  di  effo  colla  Memoria  delfAc* 
cadeouco  di  Padova  conofcerà  a^ 
colpo  d^  occhio,  che  la  prima  è  ope- 
la  d*un  elegante  Umanifta,  rultra^ 
d'un  Filofofo  eloquente •. 
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NOi  tifKi  abbiamo  potuto  nega- 
re alV  illaftre  Sig.  Kloftermana 
d' inferire  in  qaeìdo  Giorìiale  dvte 
trcicoU  della  gazzecta,  letcerarU  di 
Gottinga  pubbKcata  fotto  la  dire- 
zione della  focietl  Reale  delle  Scìen^ 
w,  l'uno  del  numero  117.  dcli*aa- 
Bo  178^.  e  l'altro  dehnanvero  14$. 
delPanno  1 78^.  Ogno-n  comprende^ 
wk  4' importanza  de}  foggetto, di  coi 
fi  tratta  in  quef^i  due  articoli  « 


Gntinffte^f  i?r  a  s-  JmìIUì^ 


N, 


Otre  Société  Royate  des  Sciente 
ces  vient  de  reccvoir  de  M.  Kiev 
ftermaan,  Infpectcur  da  Corps  des 
Pages  de  Sa  Majefté  Imperiale  de 
toates  les  Radies , une Mémoire  far. 
les  caufes  de  Tanomalie  des  degréi^ 
àts  Méridiens  &  de  la  difFérence 
dans  Tellipticité  de  fe  Terre . 

L'hypothéfe   p.ir   la  quelle  Bo*- 
guer  pretenda    c^ue   Jes  différences 

des 
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des  degrés  roatenraifon  de  U  qua-» 
trieme  puinTance  des  iirìas  de  la  la-» 
titude,  n'eut  plus  lieu,  lors  qa*on 
mefara  d'autres  degrés  que  ceax, 
qui  fervoient  de  bafe  à  Bquguer. 
Depuis  ce  teths  là  òn  n*a  pas  p\ì 
trouver  une  courbe»  qui  fut  coa- 
forme  à  la  mefure  de  ces  divers 
degras .  M.  le  Comte  de  Buffon  pré- 
tendoit  roémc,  que  la  figure  de  la 
Terre  é^oic  irrégaliere;  Mr.  de  la 
Condamine  croyoit,  que  la  parfai- 
te  refTemblance  des  Méridlens  poa- 
voit  èrre  revoquéc  en  doute.  Cer- 
te opinion  ne  laifTe  pourtant  pa$ 
que  d'étre  fafceptible  de  beaacoup 
de  difHculcés. 

On  trouva  le  degré  d'Italie  de- 
terminé  par  les  PP.  Maire  et  ^- 
fcovichde  yq  toifesmoins  grand  que 
cetifi  qu*on  avoic  mefuré  en  France 
«ntre  Rodès  et  Perpignan  prefque 
"à  la  méihe  latitude,  il  en  rémlte-^ 
•roit ,  que  le  rayon  du  degré  en 
France  feroit  de  4000  toìfes  plas 
grand  que  celai  du  degré  en  Ita- 
lie,  &  fi  les  deux  rayons  ont  à 
peu-près  le  méme  centré,  il  faut 
nécedàirement   que    le    terrain    en 

Fran-  '  * 
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France    foit    d«   4o©o    toifes  plus 
élévé  qa«  celai  d'Italie, et  ceù  à 
caafe  de  la  différence  de  70  toifes 
entro   les  deux    degrés  ;  différence 
4ui  paroir  fi  petite.    Pour  év}ter 
cJet  inconvénient  on  fuppofa  qae  !es 
montagnes   oa    des    couches    d'une 
differente    denfité   dans    Tintériear 
de  la  l'erre  occafionnoient  une  dé- 
vìation  du  fil  à  plomb  ;  mais  Topé- 
ration  de  la  nréfure  d'un  degré  eli 
compofée  d*obfervations  aftronomì- 
qués  et    d'operations    géodéfiques, 
ainfi   on  feroit  en  droit  de  propo- 
fer  cette    queftion ,  favoir:  fi   les 
dernieres  ne   font  pas  fautives.  M. 
Kloftermann  vient  d'examìner  quel- 
ques  unes   de  ces   fameufes    opéra- 
tions ,    relativement  à    la  queftion 
qu'il  a    propofée,  et  beaucou^  de 
chofes  concourent  à  appuyer  cette 
idée.  Les  angles  aigus  font  inadmif- 
fibles,  et  on  trouy.e  dans  la    mefu- 
re  entre   Paris    et    Perpignan    19 
trìangles    contenant    des  angles  de 
i6  jufqu*à  IO  degrés.  Dans  la  me- 
fure  au  Perou   la    valeur  d'un  an- 
gle fé    trouvc  par  un  calcai   de  8* 
^o^  plus  grand,  que  par  un  aucre 

cai- 

Digitized  by  VjOOQIC 


26o    Giornale  m   Lbtt. 

eaicaUeeii  aprèscei  difl^rentes  ya* 
leufs  on  pourfaic  le  calcai ,  le  de-, 
gre  près  de  TEquatear  k  troave 
de  56802. ,  oa  de  5^5707  toifes ,  tan- 
dis  qae  Bougaer  l'a  detecmJné  de 
5675,^.  ec  de  la  Condaoùae  de 
56750  toifes.  De  la  CaiUe  recoa- 
noit  les  obfervacions  aAronomiques^ 
£iius  à  Perpignan  pour  faofTes,  par* 
ce  que  le  Canicroa  a^ra  apparem- 
inent  occaÌH}(iQÌ  une  déviation  dia 
£1  à  plomb;  mail  M.  KiofternMuia 
conciar  par  Texpécience  faite  par 
M.  Maskelyne  far  Tattra^ion  de  4a 
montagne  Scheballien  en  Ecosse  t. 
que  le  Caaigou  n'a  pù  rieo  pto^ 
daire  de  fen&ble,  étant  trop  élol- 
gfìé  de  Perpignan.  M.  Kloilermann 
prouve  par  plaiìears  exen^ples»  <|ae 
la  partie  géodéfiqae  de  la  meffire 
aa  Pesoa ,,  de  ccUc  entre  Rodès  et 
?erpignaa,  entre  Paris  et  Amiens^. 
entre  Bergenopzoooi  et  Alcmar,  n'eft. 
pas  exade  à  la  rigaeai?  pwf  ea  con* 
dure  une  anomalie  effe^lve  dans 
k$  degrés  et  une  difformité  4anf^ 
la  courbure  des  mériidien€. 
^  Ce  Mémoìre  ,  qai ,  cooime  Toa 
efpèare^  fera  r^iiida  p^lic^  e^ft  tcfe 


m-    ' 
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inttraftif  far  <:€tte  partie  de  la  re- 
cherchc  far  la  figure  de  la  Terre. 
Le  Cenfeur  a  ^té  depois  tofig-tems 
d'avis,  qaè  c'eft*  dans  les  mefares 
méaies^  qae  fé  trouvetit  les  errears, 
fi  non  ìnévitables»  du  fnoins  bien 
pardonnables ,  d*où  réfaltcnt  ie«  dif- 
féretices  enrre  les  degrés ,  les  tjuet- 
\es  ont  été  attribuées  à  trne  difibr- 
mite  des  Méridiens.  Ceft  ménie  far 
certe  idée  qu'on  n'a  pas  adopté  l*a- 
iongertì^ht  de  la  figtire  de  la  Ter* 
re ,  <iUì  étoìt  \e  réfuTtat  des  mefares 
fatteli  par  Gafllm  et  Picard  • 

tjottìflff$$  te  11.  Seffemkre  17  85. 

M.  Klòfiermam^  \  Sr.  Peter- 
sboarg,  qtfi  avoit  envoyé  à  la  So- 
déré  RìDyalé  des  Sciences  un  Mé- 
trtoìre ,  (  t^oyez  nos  Noavciles  Ihtérat" 
rts  de  r  année  1785,  page  1 1 6p:  )  eti' 
a*  envoyé  un  fecond  depuis  que  la' 
dite  Società  Ta  notnmé  (oix  Ajfocìé^ 
córre/pandant ,  le  quel  doit  èrre  en- 
vifage  comoie  faiijnc  fuite  dù  plé- 
cédent.  Il  rotile  far  le  degré  da 
Méridien  entre  Paris  et  Amìens  et 
eft  écrìt  en  Francois . 
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On  affare  dans  rHiftoìrc  de  l'A- 
cadéoiie  de  1755,  qa**^  ?*'y  a  aacu- 
ne  diftance  terreftre  plus  exadetnent 
d^teroiinée  qae  celle  qui  eut    lìea 
cn  1740  de  Paris  à  Amiens,  et  que 
l'erreur   qui    pourroit    s'y    rencon- 
trer,ne  doit  pas  ^Her  à   io  toifes. 
M   Kloftermann  trouve  des  contra- 
di£lions  dans  les   angles,   dont    les 
réfaltats  ne  font  pas  ceux  que  Toa 
prétend  en  avoir  tìrés;  ces  inexa- 
ftirades  vont  au  delà  d'un  quart  et 
d*ane  demi-minute;  felòn   le   poinc 
d'où  Ton    part  dans  la  chaine  des 
triangles,  il  en  réfulte  d'autres>  et 
d'autres    longueiirs . 

Piccard  avoit  décerminé  le  de- 
gré  de  Paris  de  57060,  mais  ceux 
qui  avoient  mefuré  fous  le  Cercle 
polairé,  ayant  pris  pour  exafte  la 
partie  géodéfique  de  Picard,  lui 
donnèrent  57185.  toifes.  Cafllni  de 
Thury  et  de  la  Calile  le  trouve- 
rent ,  par  de  nouveUes  mefures  giih 
de/iquest  de  57074.  Pour  décider 
cntre  ces  différentes  déterminations 
celle  qui  de  voi  t  èrre  préférée,  on 
nomm^  une  Commiffìon  de  huit 
membres  de    l'Acadéaue  »   choifis 

pour 
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poar  la  plopart  parmi  ceux  qui  a- 
voìent  déjà  fair  de  femblables  opé- 
rations  en  grand,  Le$  deux  tnathé- 
maticìens  qae  nous  yenons  de  notn- 
mer,  étoient  ,de  ce  nombre,  par 
conféquent  jtfges  &  parties.  Picard 
ni  fe$  adhérents  ne  trouverent  au- 
cun  defenfeur,  ditM.  Kloftermann. 
(On  ne  peut  cependant  pas  dilcon- 
venìr,  que  ces  juges  n*aycnt  agi 
;(vec  beaucoup  d'^gards;  ils  le  dt- 
fculperent  par  rapport  aux  de'coa- 
vertes  qui  n'avoient  pas  encore  été 
faites  de  fon  tems,  ^c.  M^M.  Clat- 
raat,  Camus»  le  Monnier,  qui  a- 
voient  mefqr^  fous  le  Cercle  po- 
laire  9  et  dont  les  noms  font  confi- 
gnés  à  la  té  te  de  Touvrage:  D^- 
gre  du  Miridien  cntre  Paris  &  A* 
miens  en  1740,  dans  lequel  le  dec- 
ere a  été  déterroiné  à  571S3.  toi- 
ies,  étoient  dtt  nombre  des  Com- 
niiflaires  .  Ceux  ci ,  attffi  co- juges» 
rabatiirent  de  la  plus  grande  de* 
termina tion  du  degré  de  Picard  plus 
qu  ils  n'ajottterent  à  la  plus  petite.) 
On  trouve  dans  les  Mémoires  de 
17>4  ce  qae  cette  Commi^sion  a 
fait.  Mais  M.   Kloftermann  oppoPi 
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aa  fttgemeflC»  qtt'ellc  a  porte  peur 
Caffini  de  Thury  et  de  la  Caille^ 
qae  Ics  angles  de  cette  mefure 
contienent  ^galemenc  des  contradic*^ 
tìons ,  &c.  Les  bornes  de  notre  feail* 
le  ne  noas  permettent  pas  de  dé- 
crire  la  maniere  do&t  il  s*y  prend  • 
Son  deflein  eft  de  proaver  qae  ceC' 
te  inefìire>  tant  pronte,  cqmme  ia 
plus  ejcaSe  potfible,  eft  pleine  de 
fautes  «  et  c*eft  ainii  qae  cet  excm* 
pie  con  firme  ce  qa'ìl  avance  dans 
fon  pricédent  Mémoire  :  qae  fi  Toa 
ne  peat  décrìre  une  courbe  confor'^ 
me  aax  mefares  des  degrés ,  la  cau- 
fe  en  doit  écre  platee  attribuée  k 
rinexactìtade  des  mefures ,  qu'à  ane 
irrégalaricé  dans  la  figure  de  la 
Terre. 
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Ehgìo  dì  Pompetf  Girolamo  BafonP. 
Roma  nella  ftamperia  Pagliarìnt 
1787,  in  8. 


I 


Greci  onoravano  fingofartnente 
e  vivi  e  morti  i  loro  eccèllenti  ar-* 
tiftì,  e  da  qaeft*  onore  non  mén  ché^ 
dalla  liberti  del  governo  e  dalla 
dolcezza  del  cfima  dee  in  gran  par*- 
W  npeterfi  la  cagione  perchè  tanto 
fiori  Aero  {JreflPo  di  loro  le  belle 
arti.  L'antica  Roma  cmalò  quefto 
coftame ,  e  la  moderna  non  lo  tra- 
ttnri .  Utia  luminofa  prova  ne  abbia- 
mo in  qaèl  che  è  (bto  fatto  e  fcrit- 
to  pe*  due  maggiori  pittori  dell*  e- 
t!k  noftra  Mengs  e  Baroni»  e  dopa 
d*aver  detto  del  primo  ,  diremo, 
ora  qualche  cofa  del  fecondo  «  pren- 
dendone motivo  dal  bel  elogio  pub- 
blicato di  lai  dal  noftro  geritiliÀimo 
Cavaliere  Onofrio  Boni,  arrida  an- 
ch'egli  e  (ingoiare  amatore  delle, 
tre   belle   arti  Stelle. 

X^hXVll  M        Do* 
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Dopo.4*aver  c^gli  indicata  Tan- 
tichiflìma'origine  della  pittura  ,  che 
fa,  cofi^   Wfei  Taltr^  arti»  rozza 
in  princìpio ,  tion  «flcndofi  propofto 
che  d'imitar  coWa  «ano  gli  ogget- 
ti ,  che  fi  prefentatano  agli  occhi , 
e  che  divenne  perfetta  quando  U 
;  fervida    e    vivace    immaginazione 
d'un  popolo  libero,   e  al  maggior 
ftg^.  feaiibile  per  la  belleiza^  hi- 
comiopiò  a  fci?gliet-e  i  più  perfetti 
e.  i  più  acconci, al  fuo  ape,  tra  tat- 
ti qaelli ,  che  U,  natura  t>refenta  per  • 
imitare,  efamina  qc^al  impero  ella 
Ottenefle  fai    cuore  dqfli   uomini^ 
quimto  foQié    oTOra;a».  e    repatata 
non  fai  ^dilettevole^.tna  anche  uti-^ 
le  agli  Swti,  e  quanta  gloria  ^  van- 
taggi ottenesse  ppr  lei  Roma ,  ^  ^** 
fcuola  Rppj?[na.,  Nel  fUTateJa  à\&'. 
r.enza  che  p^flTa  tra  i  due  nyiggiprl 
lu^ìinarj  della  fciwla  mo4ft|u  *  dice 
die  M^ngs,  fu  fettp  pittore  dalia  fi-, 

lofofia,,  H^tqni'. dalla,  m?»^»  ^^ 
queftl  fu.  guidar?  da ,  w ,  guftp  na-^ 
tarale ,  che  tvafpprtav^lo  al  belici 
£eu>z^accorgei;fene>  quagli  dalla  ri-> 
flefli<i)ne^^  dallo,  fttvdioj^che  a  .  lui» 
toccarono  in,§3rte,,cpp^  s^^^^4l'^-b 
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le  i  doni-  delle  grìiwe,  al  Tao  emu- 
lo» come  a  Protogene,  ì  ibmaii 
sfori!  dèirart^;  e  che  percià  le 
qaefti  fa  j>ià'  rabficne,  Vicirarce  ftel-» 
fa»  fu  ancora  più  Aadiatov  e'che 
fc  quegli  fn  merio  profòado  ,-fu  an- 
che più  naturale  V  Né  vuoifi  dire'» 
con  che  la  naturalo  foflè  ingra-; 
ta  coF  Meiìgs  »  o  che  mancafle 
al  fiatotìi  iì  neceflai*ìo  raziocinia 
«eirarte  fua,  che  maneggiò  quant*» 
altri  mai  accortatoeiìce-:  foio  ci^ 
fembra  ^  che  ^ri  qfueil*  amichevole» 
c!t>ftfpi¥a55ióiie  '  éÉ\ìk  *^tàf a  é  deH * 
arte  necelfarià'a  formare cn  eecellea*' 
te  fattore,  fofler  tra  Icro'cósì  di-*; 
irifi  i  pregj  i  che  dove  V  uno  man* 
cava,  fepplentìo  l'altro,  nafcctìe» 
quindi  quell^  equilibrio  di  valore* 
e  di  crédito,  che  accordò  loro  vh^ 
venti  la  pùbblka  fanib ,  e'  che  efli 
medeiimi  tacitamente  conFefìarqlio, 
quando  fi' contrafta  vano  con  nobile 
emulfiiìorte,  produciirice  delle  grand' 
opere,  il  primato  neirarre.  Come 
fk  onore  alla  poesia  il  paracela 
,tra  4'Arioftd  e  it  TajTso^  così  lo 
tt  alta  pittura  quello  del-  fiatoni  e 
del  Mengs.  Fdi«ericaUa>che  può 

fola 
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fola  vantare  qaeftt  modelli  di  per- 
fezione. 

Nacqae  Pompeo  Baroni  in  Lac- 
ca nel  di  5.  di  Febbraio  dell'anno 
1708.  da  Paolino  Baconi  orefice  e 
dalla  Chiara  Selli  .  Un  fao  nobil 
Compare  della  famiglia  Gainigi  con 
altri  gentiluomini  Lucchefì  gli  fom- 
miniftrarono  i  mezzi  di  (ludiar  ih 
Roma  l'arte,  per  cui  moUrò  fin 
dalla  più  tenera  età  una  maravi? 
gliofa  inclinazione.  Ne  aveva  già 
date  unia  npn  equivoca  prova  in 
nn  bel  calice  d*  oro  da  Itti  difegna- 
.tOf  che  la  Repubblica  offerì  al 
Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  in 
fegno  di  gratitudine  d'aver  innal- 
zata la  Tua  Chiela  al  grado  di  Ar* 
civefcovado.  Condotto  a  Sebaftia- 
no  Conca  e  ad  Agoftino  Mafucci, 
che  erano  allora  due  de'  più  cele- 
bri pittori  della  icuola  Romana  col- 
la libertà  di  fciegliere  o  Tunoo 
r  altro  per  maeftrò ,  non  usò  di 
quefta,  perchè  rapito  dall' opere  de- 
gli antichi  e  di  Raffaelle,  volle  a- 
nicamente  aver  quefti ,  e  la  natu- 
ra per  guida .  Con  quale  attenzione 
e  diligènza  fi  efeircitafie  in  difegnàr- 
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li ,  Io  ofoftrarooQ  le   freqMtiti  co** 
miflioni  »  che  aveva  dai  colti  dtra* 
montani,  delle  copie  dell'opere  di 
qiie*  fov^ani  Maeiiri  •  Ben  compren* 
deva  egli,  &tto  accorto  dagli  erro^ 
ri  di  quegli  (lefH,  che  allega  ave- 
van  reputazione   di  grandi   artlfti, 
la  neceffità  di  f>attere  quefta  {(ra- 
da •    Imperocché    certe    regole   di 
compqiiztone,  che   credevano  inai* 
terabili ,   un*  imitazione    del   vero 
fenza  iceltav  un  colorito   alquanto 
baflb  e  opaco ,  che  adopravano  fpt* 
cìaimente  gli  fcolari  dèi  Maratta, 
produceva  una  quahtitS^   d*  opere  » 
le  quali  fé  eratio  efenti  da  diign- 
£to&  difetti»   non    erano-  però  rac- 
.comandate    da    luminofe    bellezze. 
Baila  paragonare  le  pitture  del  Ma- 
fucci,  del  Trevifani ,  del   Conca , 
deir  Imperiali ,  del  Mancini ,  del  Cq- 
:ftaii:^i,   del  Chiarì   e  per  fino  del 
vario    e   fpiritofo   Benefiali ,  e   ^i 
tant' altri  pittori  d'allora  con  quel- 
le di  Pvaf&eHe,  di  Tiziano,  delCò- 
teggio,  e    fpecìalmente  degli  awtì- 
jchi    per   essere  convinti   di  quefta 
•  veF:irà.   Il    Batoni   ftiidiando   quefti 
vmì  efc^plari  dell'arte,  non  cer- 
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co  di  imitarli  férvilmeRte,  cercò 
bensì  di  penetrare  nello  (^iriro  e 
neU^  massime  X  dalle  quali  furono 
guidati^  di  addattarlè  a  fé,  e  di 
forprendero  per  còsi  dire  ne*  faòì 
mòti  la,  natura  f^nza  fortaHa  e  ca- 
ricarla. Ha  egli  da.  dipingere  la 
madre  dr  Dario  ^  genuftefla  avan- 
ti Aleflandro  in  atto  dì  eflfere  fol- 
levata  da  Èf^ftiÓAePQàèftC  1* ha! già 
prela,  per  mano,, e  ft^  Tafiitta  fa 
profilo,  col  ginocchia  finiftre  per 
terra ,,  e  ìl^  deftro  gii  elevato ,  on- 
■  de  tutta  fi  pòfa  e-nel  gtnoecbk»  e 

*  nel,  piede  finlftro.  Ma  ciò  -nen  *a- 
fta  V  perchè  b  figura,  ancor,  nbrt  (ì 
maoye ..  Per  darle  quefta  moto  bi- 
fogna  ,^  che  fi  ftaccht  col:  i!alft>ne  éa 

*  ferra  J  che  fi  pòfi  tutta-  falla  punta 
'  d^l  piede  via  cai  ò  rrafportatò  tilt- 

to  il  pélb.  (fefe  còrpo  ;  e  eie  è  fc[ttel- 
lo.  che  moftra;il'npftro  Pittore^  dafn-v 
do  alla,  figura  fJitto,  iFmoto,  t«^ta 
r  energìa  ^  e  tutta  lo.  fpiritò,  éhe 
conveniva  a  qaèll*  anione  ,  -e  al  fi- 
^ne  propoftófiv  Ritraeva  éjuefte  ^ofe 
'  dal  naturale,  e;  dallo  fteflfe.  fonte 
cavava  e  tefte  e  mani  e  piedi,  e 
t)jtte   le  altre  parti   del   corpo,  # 

tra- 
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trafportandoU  C9n  incredibile  dili- 
genza nelU  ceU ,  col  fua  gafto  na- 
turale faceva  di  molte  belle  parti 
ttn  tatta  bea  difegnata  e  colorito  t 
che  invitava  a  Te  gllfgaardie  Tarn- 
miratone  aacbe  de^  mena  intenden- 
ti. Teìne  eoa  favia  accortezza  d'i* 
mitat  coloro»,  che  coininciano  la 
lor  cacriera  col  dipinger  di  tocco 
e  di  bravara,  per  la  ragione  che 
la  franchezza  deve  nafcere  da  tan- 
go efercizia  e  dal  ^(TessO'  dell*  ar« 
te>  al  quale  non  fi  giunge  che  coli* 
eftrema  accuratezza  e  diligenza  • 
Se  niol ti.  giovani  d'ingegno  bene 
comprendeflero  quefta  madima»  la 
loiro  gloria^  farebbe  più  tarda ,  ma 
più  petmanentit .  Forfè  confermoUo 
in  quefta  massima  la  neceilltir in  cui 
trovoffi  per  vivere»,  di  unire  ai  ferj 
ftadj  dell'arte  reférci^ia  del  dipin- 
gere iaminiatara*.  NLba  può  neg^rfi 
che  queftì'  arte  fmorzi  il  calor-  dell' 
ingegno ,  ma  il  Baroni  che  all'  età 
di  2  2.  anni  aveva:  fpqfata  la  figlia 
del  cuftode  della  Farnelina  «  fedotto 
non  meno  dalle,  bellezze  di  lei»  qhe 
da  quelle  delle  figure  di  RafTaeUe» 
che  andava  a  ftodiare  ia  quel  pa-» 
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lazzo  ,  doveva  provvedere  a  .fé  e 
alla  faa  famiglia,  e  perchè   gliene 
fomminiftrava    il    mezzo    Vane  di 
miniare,  V  efercicò  con  sì  baon  fao- 
ceflb,  che  per  eflfa  si  era  acqoiftato 
gran    nome.    Ma    non   per    quefto 
perdeva  di  mira    T  oggetto  princi* 
pale  de*  faoi  ftadj.   Perfuafo    delle 
fae  forze,  imprefe  a  rapprefentare 
in  un  gran  <{aadh>  la  (Vorta  di  Se* 
fonisba,  ma  la  difficoltà  dell* impre* 
fa  impedì  che  vi  foCcro  tatti  qtie* 
pregi,  che  ebbero  V  akre  pittoce  dt 
lui  fatte  in  età  piò   matara .   Que- 
fio  quadro    efifte   tatt^ora  ptelVo*  i 
fuoi  eredi,  e    T avrebbero  avuto *i 
fuot  nobrli  prorertori   Laccheil,  £e 
per  punlrto  d'oA  inconfiderato  ma* 
tri  (nonio  non  Taveflero  privato^  del- 
la pendone  aflegnatàti .  Se  la  figu- 
ra  di    Sofbnisba,   betliifima  per   le 
forme   e  pel   color  delle   cai'ni,  è, 
come    dicefi,    fi    ritratta  della  foa 
fpofa,  merita  compatimento  fé  one- 
ftamente  fé  ne  accefe.  Ei  fagrificò 
a  quefta  fi^ara  massime  nel  colori* 
to  alcane   delle  fecondane ,   e  per 
volere   eflTer    pia    grande    di    quél 
che  la.  faa  natara  il  comportava  » 
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ne*  contami,  nelle  pieghe  e  nelld 
mofle  non  fu  sì  corretto  ed  efatto 
quanto  neU*  opere  pofteriorj  ;  fu  pe- 
rò tale  da  vincere  molti  de*  pia  ac-* 
ereditati  pittori  fuoi  coetanei ,  che 
forfè  non  hanno  mai  terminato  do- 
ve incominciò  il  Batoni  • 

Un  dì,  mentre  ftavafi  difegnan* 
do  un  di  qae*  bassi  rilievi,  che  9r 
domano  le  fcale  del  Capitolino  Pa* 
lazzo  detto  de' Confcrvatori ,  fa  fpp- 
prèfo  dal  Marchefe  Gabrielli  di 
Gubbio,  che  per  improvvi&.pipf* 
già  era(i  colà  ritifratp.  Ammira  e- 
gli  il  lavora  del  giovane  dìf^go»- 
tore,  e  lo  conforma  a  grandi  im- 
prefc,  e  gli  allega  un  quadro  per 
la  fua  gentili2^a  Cappella  di  S.  Gre- 
gorio. Sono  incredibili  gli  ftudj  ,e 
gli  sibrs&i  ,che  fece  il  Batoni  p^r 
i^iufcirvi.  Comparve  finalmente  l'o- 
pera, che  dopo  $o.  anni  4i  temp» 
ha  fora»  di  fpiccare  iivun  lume  nqn 
tròppo  favoi?evole;  e  fé  la  circo- 
ftanza  di  rapprefentare  la  Vergine 
con  quattro  Santi  della  famiglia  Ga- 
brie'li,  che  n^lla  hanno  di  comune 
fra  loro»  circoftanza  di  <^ui  ,  tanti 
nohili  pittoti  fi  fono  meritamente 
'    M  y        doi- 
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^duti,  impedì  al  B^jitoni  di  dettare 
gli  affetti  con  una.  fo-fcrce  erpressio- 
ne*  Tuppli  a  tak  mancanza  colla 
grazia  e  cofla  bj^lkzia,  ch€  fecon- 
do il  cara  ttéije;  ppfe  hi  ciafcuna  fi- 
gura ,  ónde:  t\Viej*  grate  fi  rendono 
ai  raaggiot:  (egno.  Roina,  fevcra  per 
lo  pia.  ne**  fuoi  giadizj  di  gufto, 
gli  :dette  allora  la  lode  prima  ne- 
gargli; di  fa^re  ben  colorire  i  foroi 
^tiaAr})  oon  meno  che  difegnarli  • 
1  '  '  Assicurata  in  tal  gaiGi  il  fao 
credito  non  gli  mancarono  mai  pia 
onorevoli  comlsstoQl.  Moafig.  Fo-^ 
rieui  inteivdeia^issifiio  del  merita 
nelle  belle  arti  gli  commife  il  qua-, 
dro  maggiore  della  reftaurata  Ghie* 
fa  di  S,  Celfo.  Lo  condusse  in  mo-^ 
do,  che '  moftrandò  m,  ogni  parte ^ 
#-  fpecialnfienre  nella,  ((appenda  im- 
magine di  Gesù  amia  fotle^  nuvole, 
•^  corteggiato  4^  AngloK  d'ogni 
^tà,  purità  e  fcelte^sa  di  concorni, 
femplicità  e  graz/ia  di  mosse,  va- 
ghezza di  colore,  leggiadria  di  pie* 
gKe  ^.  ìt;  JVfengs  lodàrooe  (c^rfo^ , 
e  poca  men  che  iAvidiofoI^  ri- 
guardava'come  la  più  preftnda  e 
im  più'  purgata  ^^pera  4el  j&ttoni  • 

Gra- 

Digitized  byCjOOQlC 


A  jt  T  i  e  o  L  o  XI.     »75 

Gtsoàé  alla  pSeta  dei  fedeli,  e  al 
ealta  religiofa».  die  dee  rigoardarfi 
eoiner  il  rìftiMatore^  e  il  manteotco* 
re^^llfi  belle  arti,  fiurono  alloga- 
te al  Batoni.  mole'  altret  tavole  di 
faggetto  facto ,  e  in  dipSogerle  noa 
tsdegaò^egU^  di  veoìre  in  coACorren* 
sa  coi  piÙL  celebrati  maeftrt..  Non 
è'  ella  forfe^  rignavdata  come  oa 
prodìgio  deU:^ amie  roltima  cena*  di 
N.  S.  dipinta  in.  Milano  dairuoF* 
vergate. Ltonardoda^  Vinci?  E  chi 
noo  xànaneattomco  m  linùiare  nel- 
k  vicina  Chièfa  a  BologQa^  di  &  Mi« 
cKele  In  Bofco  il  qoadro  di  Lodo* 
irtco.  'Catacei  rappreientante  il  B. 
Siernarda  Tolometi  ^  L' uno  e  V  altro 
di  diadlì  fog^tci  fa.  anche .  trattato 
dal  )  noftro  Batoai  eoa  non  comune 
valore^  il  primo  peroomtfsione  del« 
h(  Regina  diFbrtogaUo,  k'aluro.  per 
(tira  chiefa  di  JViilano  «.  Tq^«0:  il  CC'^ 
nacolo.  è  illamiiiato  da  nitì.  lampada 
fofpefa  in  aria,  m^  occahata  allo 
fpettatére  da  an  grappo-  d*^  Angeli . 
Ilhiine'di '<jtìfltftarcad«  fpecialmea^ 
te  Atl^beMìiBiiiid  vòlto  del  Salvator 
f&f  ebe  reftei^i  vinta  (folairiente  dal 
tandòte  letta  ^^covaglia  »  la  chjé  ùkf 
•..  -  ve 
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ve  a  renderlo»  benché  chiarissimo, 
più  carnicino.  Tenendo  egli  colla 
finiftra  il  pane  già  rotto,  coli*  in- 
dice della  deftra  rivolto  ai  petto 
efprìmerche  qttello  è  il  ùio  corpo. 
Gif  Apoftoli  invitati  a  cibarfene» 
appartfcono  in  var)  bellissimi  atteg^ 
giamenti  tatti  commossi  dalia. de* 
vo»one,/daUaceitereaza:v'dal  m(pet«* 
to ,  dair  amore ,  dalla  fede ,  che  ìeg^ 
gofiit  a  vicenda  nelle  loro  tefte  tat« 
tè  piene  d'amn»  e  di  feolinMDto» 
a  riferva  di  qaelb  di  Giada»,  che 
apparifce  *  diftratto  dal  fao  reopen^ 
fiero  f  non  curari!  dei  ceiefte  eoa** 
vito.  H  voho  di  SL  Giovanni  che 
doveva  essere  »  e  lo  è,  beIUffimo»da  . 
eqorvocarfi  con  qvhella  del  Salvato* 
re»  è  rapprefemato  affettiK>famen<^ 
ce  chinato  verfo  il  petto,  fa  cai  tie- 
ne le  mani  gtante ,  onde  rinuiye  tut>« 
to  in  ombra,  cadendo  il  lame.det-. 
la  lampada  fui  capelli, e  neireftrc«* 
inità  faperiore  delle  fpaUe.  Qaefto 
in^egnofo  partito  fa  sL  che  l*  atten- 
zione dello  fpettacore  non  (ia  divi* 
fa  in  due  oggetti,  trìon&ido i fem** 
pre  pei  lame  ilprincipalei.  Ma  qoii 
por  quefto  il  dilcico  Difcepolo;^ 

^ofctt- 
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ofeuro  .  La  vtcinttiia  d*  an  corpa- 
caiidi4o>qoaFè  la  tovaglia,  lo  fparr 
gè  d'una  luce  Secondaria  di  riflessa, 
e  tanto  bafta  per  renderlo  chiaro 
e  diftioto  anche  in  lootananaa. 

-Il  Beato -Tolomet  poi  rapf^ro- 
fentato' in  atto  ben  diverfo  da  quel 
del*  Caracoi,  ^perchè  il  fiatoni  ha 
fcfdto  il  fetta  é^ìV  ardenza  ad  un 
moribondio  dipefte,  e  per  la  .forza 
del  cfaìato  Tcaro  e  per  Tintelligw 
za.  dfil:4Hido*  nel   moribondo  o  ne^*^ 
monti  ,  e  per  altre  doti  .è  .an  dei 
bei'jq»drt  eTcitì  dal  fao  pennello» 
e  oioftra  fpeeiallrttenoe  l'artifiaio  di 
fluaotener  la  forza  ove  per  la  drco* 
ftanaa  di  paUidi,  e  hianehi  oggetti 
poteva  facilmente  p^rderfi .  Si  .fe«e> 
anche  grand'  onore  nd  qoadro  del*  ^ 
la -Concezione   &tto  per  ^ai  «Ctueia  ^ 
dei  Fil^ipini  di  Chiari  viciiK^^ia  Bre* 
fcia,  in  cui  fi  vede  V  Eterno  Padre 
qnafi  in  profilo  89si£b  falle  siavole»  ; 
e  madlpraaieote  corteggiai  da  An^  , 
gioii,  avvicinarsi    colla  finiftra   la 
Vergine  ih  piedi  in  6$^m  di  tenera 
medeftimoia  donaella  ,€he  rifpetto* .  ^ 
famentelo  guarda ,  ed  impure  imr^  ; 
petio^qen^eifopravil  cai^o  di  lei  la  : 

de- 
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<de(h*a  *  pensiero  nobilissimo  p«t 
efpritnere  con  dignità  la  copia  dei 
doni ,  dei  quali  f*  arrscoHea  la.  pr i* 
«vilègiatii  fr*  «tte  l^  creature  * 

Dotpo  qaefte  |ifove  il'Batont.4lo* 
-mandò  ed  ottenne  un  quadro  per  la 
Bafiliea  Vaticana,  e  doveva  quefl» 
xappi^ftntar  la  cadata^t  Simon  2V4a- 
go.  l  foggettt»  chefd«MwidìinagC2m 
copi^  Ai  GgMtOt  poKOH  dir(t  «n*  in» 
vdt^sttKve  moderna»' difficile  ad  effe-- 
retr^rttara  per  la  confiifione  che  fool 
generare.  Franctfoo  Vanni  g«and^ 
ornatni^ato  della  rctiolaSenefeairova 
trattBM>  lo.  flèsso,  foggetto  per  lo 
ftèsto  kK>get  ma  ^lonr  vi  iiafi:ì  a^pso* 
porzione  della  fiia  tbrav^i^ra  »  e  4i«eA» 
dofajrte  le  figare  alquanto  f>iccolet 
netta;  nee^sitàt  di  mettere  indietro, 
la  ppitìctpaleidiS:  Pietro^,  onde  polV 
ft  4:èmandaf e  al  Maga  che  cada , 
fìafc)  qnefta  troppo  piccola,  ©po- 
co rtcti,  che  sftigge vote-  air  oc^o 
della  fpettatot^è.  Il  Bàtonipee  evi- 
nte- quefto  inconveniente,'  fa-  pie 
grandino,  nelle  figure  a  foapito  del 
firo ,  che  vefaflième  è  ingisato.  ed  tn- 
•gdfto'  e  f4ì  ìvtogot  e  peV  genere  d'ar* 
ckitènara  <kt  P  adorna  ^  Fece  S.  Pie- 
tro 
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"tto  in  gfflocahioi  partito  forfè  non 
i^iice,  e   per   U  aat^ra.d<ll'argo- 
tnó^nto  rmfciropa  troppo  vicini   fi» 
loro  il  Mago  che  cade,    h,  ftatom 
•<kir  idolo,,  il  SantOfu  e  nn  gruppo 
di  fp^la^tori  che  foifgc.  Q^ieiVi  di- 
fetti: test  anche  maggiori  dall'  invi* 
dia  ftcero  si  che  il  qoadro  non  fof- 
fecfifgtiito  in  mofaico.'Rtman  però 
%gli   tra  gli  altri  molti  q4:^ri  fetti 
per  >a  Badlì^i  V^atioana  n^elto;  chic- 
Ik  (Mia  Cercof^  ,  e  ffeggerà  fempre 
at  paragone    dei  più  celebrati*  pel 
dlfegno.  corrètto,   rifoluto^  e  .lien 
1  n te fq^n^ nudi, per  la  beUdisndoUe 
%e$e,jpec  la  foroa  *e/irigore:  del  chia* 
rofcur-o>^  e  per  la  H^ghezzz  delle  tin- 
te.: Sarebbe  .Ivingo  il  ridire  tutti  gli 
altri  quadffi  di  foggctti  f^cri  da  lui 
dipinti  per  fervire  alla  pompa  deile 
chiede,*  alla  devozione  de*  prt»ati,^ 
cf^  alle   comn^M^ionì    del    Principi  • 
Tr'uni  moftpanoon  pittore  fatto  pec 
fa  grazia ,  per  refppessióne,  e   per 
l' armonia  r  onde  è  ch^  ptodmcoiio. 
Viti  si  fenfibile  eflStto^  che  lacibnen- 
te   poirònodiftinguo-ffi  da  queUi  di 
liUri  ma«tftri^.  Il  Gi^n  Daca  di  Mo« 
fcòvia^pagò  malia  doppie  una,  iàcra 

fa- 
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j&miglia  4^  It^i  dipinta  poco  avanti 
Tan.  1780.*  che  è  veramente  mi* 
rjatbile  per  la  magia  del  colorct 
e |)6r  un^  dolct^sipia  quiete,  e  tran-' 
qaillità  forprendentè.  La  carnagio^ 
gioné-  del  Sant;o  Bam]>iriQ  par  ve- 
rapiente  impaftata  di  gigli  e  di  ro* 
Csp  e  vi  fplende  come  un  pianeta 
in  mezzo  alle  ftelle  in  una  bella  not- 
te ferena.  Il  volto  di  Maria  è  un^ 
diei  più  belli  e  dei  piò  dignitoii» 
che  mai  efegiiisse  pepelto,,  ed  ha^ 
itocmp  veramente  angeli/chi^.  Coar 
vien  dire  rimtraqiolo»  c^^  la  na* 
turfi  aveva  infilzo  nel  Batoni  V  i- 
dea  delta  bellezoa  dei  volti,  delU 
vaghezza  e  dell*  armonia  del  colore^ 
Pensò  di  dare  un  compagno  a  que- 
fio  bel  quadro  >  e  rapprefentò  lo 
ipofaltzìo  di  S.  Caterina .  Vi  rtafci 
quanto  nel  primo,  e  feppe  vincere 
una  gran  difIicoltà,che  è  di  ftacca- 
re  mani  bianchissime  da  bianchiiC- 
19Ì  oggetti,  che  loro  fanno  campo 
intorno»  e  eia  mediante  una  quafi 
irivittbite  delicatissima  varietà  di 
tfrnte  »  e  fenza  T  aiuto  di  grandi 
ofcori.  Quefto  prezioCissimo  quadro 
è  tuttora  presso  i  fvioi  credi. 

Uft 
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Un  nomo»  dice  il  nofti^o  Elogi* 
fta»  facto  dalla  natura  per  fentire 
tutte  le  grazie,  tioh  poteva  non 
tiafcire  in  foggetti  teneri  ed'  appaf- 
fionati  •  Aveva  per  qaefti  un  ^len- 
to veramente  poe^co .  Tutto  fotte 
lì  ftto  pennello  fpiràvà  leggiadria  e 
vaghezza  nel  penfìerot  nelle  (AoC- 
(e»  nel  colore»  ed  a  prova  di  ciò' 
giovi  rammentarne  alcuni»  ne*qua« 
li  è  orcnat  inutile  far  piiSk  T  elogio 
dei  contorni»  del  chiarofcuro»  del^ 
te  tinte,  che  coftituifcono  le  parti 
eflenzi^Ii  dell'arte»  che  non  than- 
carono  giamteai  al  Batohi.  ' 

:  Abbiamo  in  Firenze  preflfo  if 
Marchefe  Cerini  Atciie  al  bivio, 
foggetto  che  prima  aveva  dipinto 
in  maggior  quadro .  Stìi  V  Eroe  fe- 
dendo appoggiato  alla  clava  con 
tutte  le  cure  ed  i  penfieri ,  che  Tà- 
gitavano,  efprelFe  nel  Volto.  Palla" 
de  da  una  parte  gli  addita  il  tem- 
pio della  Gloria  pedo  in  lontanao- 
ftza  fopra  un'erta  montagna  .  Dall' 
altra  una  Venere  decentemente  co- 
perta, sdraiata  per  terra»  tenera- 
mente lo  guarda ,  alzando  una  ma- 
do  in  atto  di  prefcntarli  dei  fiorii 
:     '        —  ■■'■     ed  ' 

(I     . 
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ed  in  €i&  £ire  teggìemiente*. toc- 
candolo, pare  che  .leoti  di  dilbir- 
bfltldt  colle  aicnittive  >dei  fenfi  dal' 
le  infioaaztoni  di  Pallade  >  né  cale 
azione  perde   niente  di  dignità,  e 
di  modeftia»  poiché  con  molta  av- 
vertenza gli  occhi  del  perpteffo  Al- 
cide non  sT  incontrano  con  quelli  di 
qaefta  Cbdacesite  belleaza*  Anzi  aep- 
pare  s!*incontfan«b'con  queUidìPal^ 
lade,  ma  ftanno  in  atto  di  chi  in- 
'goinbro  da  gravi  penifieri  non  gli 
£fla  in  alcuna  degli  oggetti  che  io. 
circondano  ;  invenaione  piena  di  de- 
licatezza y.e  la  pia  atta,. die  iaima- 
ginar  il   pofla,   ad  efprtìnere   con. 
una  mata  poesia  V  interno  combat- 
timenta  dell'  Eroe  tra  la  virtù,  ed 
il  piacere.. 

Non  meno  viva  ed  efpressiva  ée 
Taltra^  immagine  per  figurare  ilfao- 
co  nafcente  d*  Amore  nelL'  incontro 
di  B^cco  coir  abbandonata,  Arianna, 
che  dipinfe  per  un  Signore  Inglefe 
in  concorrenza  di  Men^s»  ^  (^i  s-w 
ve  va  commesso  la  liberazione  d^  An- 
dromeda. Vedesl  Arianna  fedente 
col  volto  coperto  d*  un  velo,  fu  coi 
Ycrfa  caldissimo  pianto .  Bacco  che 

la 
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la  fofpi:seaàc4geniitfnent^  prenden- 
do ait  lembo,  del  velo^  tenta;  di  fco- 
prtre  quel  Tolto.  E^  g^tà  fcoperto, 
perchè  la,  donna  cedendo.'  airineo* 
gnica  mana^  ha  difcoftaxa  al<|iiaa- 
to  dalla  faccia  la  deftra  col  lino  • 
Reftano  ambedue  caipUi  dalla  recì- 
proca bellesza,  come'  indicano  i 
vdHÌx  ^  1%  ^aiftra  d*  Arianna  j  ftefa 
in  atto  di  maraviglia;  quando  un 
Amore  appoggiano  alle  ginocchia 
di  <lei ^  reilaiìda  la  meaza  alle  doe 

-Ag^UcCf  in  atea  di  chi  tacitamente 
vuole  afferrare  qualcuno,  fta  per 
iftrin^ere  L' indice  della  deftra  di 
Bacca^  colla  quale  tiene  negKgen-^ 
temente  il  tirfo  •  11  fiioca  degli  oc«^ 
ehi  dì  qoefto  fanciullo ,  il  Tuo  mali- 
gno  (arrifo^  coii^cul  moftrafi  ^nrlda 
e  iicura  della  preda ,..  la.  fòa  mofla 
le^iadra  >ed  efpresaira»..  in  fonema 
Vaftuzia,.  il  vezzo  e  la  bellezza». e 
tatto  eia  che  l  Pae  ti- già*  fin  fero 
d' AmjDre  »  tutta  è  dipinte  in  qwéa 

>  mara^vìgliofa  figura .  la  tanto  '  uà 
altra  Amore  ^  ;  volando  >  nell'aria  , 
•raddoppia  P  assalta,  fcoccanda*  nna 
freccia  verfo'  il  cuore  di  Bacco  «Ma 
i^ra  ogni  oeifa'  è  faperha  tl>  gJtuppa 
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in&riore,  e  il  volto  d*,^mniia  è 
degno  di  Gaido* 

.  Piena  pare  di  vezxi  e  di  leggia- 
dria è  ana  altra  poetica  idea  per 
efprimere  le  care,  ed  i  penfieri  d'n« 
fia  bella  fanctalla  neU*  aurora  della 
fua  età  t  e  qaefto  qaadro  è  rimafo 
prefib  gli  Eredi . ,  Dorme  ella  fopra 
nn  ricco  letto  y  coi  Aa  hpta  ona 
$farzofa  cortina  di  cplor  di  porpo"- 
fa,  e  il  foo  fonno  è  placido  e  qaie^ 
to  come  di  chi  gode,  ana  dolce  vir 
ùone  •  Dae  rìdenti  Amoriai ,  a  pie 
del  letto  con  atti  rifoluti  e  veri^  le 
moftrano  e  gtoje  e  ,  ricebi  drappi  » 
oggetto  pur  troppo  in  qaell*  eti  di 
iemminil  penderò }  e  per  un  gentil 
Cbrrifo,  cbe  le  trafpare  nelle  ,Ufa- 
bra»  pare  che.ella  gioifca  di  sì  gra* 
dici  doni.  XXn  terzo. Amore,  feden- 
do falla  fponda  del  letto  Innanzi. a 
lei ,  è  intento  a  proyare  col  Tao  ^- 
to  le  punte  dei  dardi  ;  e  la  giovj^ 
netta ,  che  appoggia  fopra  le  f^alle 
di  qaefto  una  mano,  dice  abbaftanz^ 
di  che ,  oltre  le  mode ,  ella  .  abbia 
occupato  il  cuore  •  Fu  altresì  repor 
tato  una  delle  più  beiro.pere  del 
fiatoni  il  quadrp  dettp^  della  Fapf^f 
*  del- 
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della  Guerra  in  figafe  fin  fopra  il 
ginocchio.  Una  leggiadra  beliiffima 
vergine  cercsi  di  trattenere  il  Dio 
della  Gaerra ,  in  atto  che  faribon* 
do  ed  armato'  corre  ad  accenderla', 
lo  guarda  foa veniente ,  e  gli  prefen* 
ta  un  '  ramo  d*  olivo .  Qaefta  vàghez» 
za  e  vivacità  di  pehitert  non'ie  A 
tolta  dalla  vecchiaja,  e  prova  ttefia 
la  Venere,  nel  grembo  di  cui  A» 
more  tornato  dalla  caccia  ha  pofto 
var j  cuori  frecciati ,  e  ftende  le  ma^ 
ili  per  gettaril  ài  coUo  di  lei  »  che 
fedendo,  dolcemente  lo  accarezza; 
Quefto  foggecto  lo  dipinfe  per  coiti- 
missione  del  Frincipé  .  lufepof ,  poi* 
che  quanti  iliuftri  Signori  venivano 
iti  Roma,  Ru(E,  Inglefi .  Tedefchi, 
Pòtlacchi  credevano  di  riportare  al'- 
le  loro  patrie  un  ricco  telbro,  ft 
avevano  ottenuta  qualch*  opera  dal* 
W  iftano  del  B'atoni,  che  proiittan* 
do  del  fuo  credito,  traeva  da  essi 
|)riacipalmente  il  mezzo  di  vivere 
«on  folo  onoratamente»  'ma' anche 
biitamente.  Sono  poco  hien  che  in- 
numerabili  i  ritratti  fìtti  da  lui  »  « 
in  quefto  genere  non  -  aveva  pari, 
IHYj^exocchè  avvezzo  a  colpire  laoai 
^  .'  tura 
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tara  fiiV  fatto»  non  (clorttraevd  a* 
maraviglia  H  volto  delle  perfone, 
efiirìmendo  ancora ,  per  guanto  era 
potlibìle,  il  carattere,  ranimo  e  gli 
affetti  t  che  fuol  indicare  il  volto 
tnedefimo,  ma  come  Plinio  diffe 
d*Apelle«  la  coftituzione,  del  cor- 
po ,  4;1i  atti  »  «I  geftò  ih  modo  >  cYie 
dai-qaefto  fola,  fenza  mirare  la  fac- 
cia ,  fariafi  fpesse  vdltc  indovinato 
il  foggetto .  Quindi  fu  ♦  che  tjuanti 
Sovrani  vennero  in  Roma  vollero 
«fler  dipinti  da  fai,  «  glifteffi 
Sommi  Pontefici  BenMc^to  XIV. 
Clemente  XIIL  e  Pio  VI.  ebber  dà 
lui  il  ritratto.  Afa  lion  fa  mal  tan- 
to fortnnatt)  qaaiitò  per  qadli'  the 
fece  pé*  due  toaggiori  fratelli  Au- 
Ariacf  r  Imperatole  e  il  <5ran  Du- 
ca di  Tofcana,  incontratifi  iti  Ro^ 
ma  l'anno  1769., e  la  TÌcompen(av 
che  ne  riportò,  onorò  non  folam^n-' 
te  r artefice,  -ma  V  arte  ancora. 
Una  tifi  nera  madre,  che  Ttgaarda- 
va  come  fue  proprie  le  •  diftmiìo- 
ni  accordate  ^i  Ihoi  Augtrfli  figli, 
non  contenta  della  rlcomptlifa  die 
gli  fu  data  da  Cefarc  in  luna  col- 
lana d'oro  COR  medagliai  e  in  tina 
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tabacciiipra  anch' essa  d'orq,; gli  man- 
dò, il  dono  di    xé*  gran  medaglie, 
d'oro  cfprimenti  lei  ùxe  .prìn<:tpali 
gefta,  tiA  ricco  anello  di  forilUmi, 
e  una  graziofiiluna  Itt^era  più  pre- 
gevole aiìpora  di ,  quefti  doni ,  per- 
che   conteneva    l' elpr^flloDÌ    della 
filma»  e  d^lla  bofktà«  tt^tta  propria 
di  ^que^la  ^vraiiavcl^^  jfarà  etert^-. 
mepte  ronor^^lel.  fefla  fendei  tro-, 
09.  Cefare    non   ritornò   a-  Roma, 
^he  npn  irificaffe  il  iioftro  Pittore» 
«  -quefti  allprchè  ripetè  Topora  de!, 
dae  ritratti  ne  riportò   onorevolif* 
iioio   diploo^a   di  4iobilt.\   per  fé  e 
pe*  fuoi    figli    mafcb).    Dipinfe  ,an- 
che  ^jaejlodi  fr^nceifco  L^  e  Te- 
rpreiriobì  deirÀugufta  moglie  in  ri-, 
ceverlo  furoi>p  tali  »  «che  diceva  di 
rimirare  coq  4olce  compiacenza  e^- 
fpresso  il  miglior   deVPriocipi  dal 
migliore  de^  Pittori .  Né  eran  que- 
fti ritratti  i   foli  quadri  .del  Cato- 
ni ,  che  adornassero  il  Palazzo  Im-* 
peiHak;  ve  «e  «rano  ^Itri  <li  lui  » 
come -gli  avevano  le  Reali  Gallerie 
di   Berlino»   di   PietrohorgOy  e  di 
Varfavia.    Teti,   quando  va    a  ri- 
pc/ec^dere  Achille  dai  Centauro  Ghi- 
ro- 
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rone ,  e  la  continenza  di  Scipione 
farono  i  foggetti  trattati  per  T  Im- 
peratrice delle  Ru(fie,  alcuni  fatti 
di  Diana  pel  Re  di  Polonia,  e  la 
Simiglia  di , Dario  proftrata  innanzi 
ad  Alessandro  pel  Re  di  Pradià. 
In  quefta  oltre  la  folita  grazia  del- 
la compofizione  fi  ammira  la  di** 
verfità  e  il  grado -delle  passioni  ne*' 
vari  volti  fecondo  l'età  e  lo  ftato 
dì  ciafchedano ,  incominciando  dal 
più  vivo  dolore  nella  madre  e  nel- 
la ipofa  di  Dario,  e  terminando 
neir  ihdifFercnza  e  nel  rifo  dei  fer- 
vi, e  dei  putti  privi  di  difcerni- 
Ibunco . 

Nella  cafa  del  Batortì  alberga* 
vano  come  in  fede  propria  non  fo- 
to la  grazia  della  pittura,  ma  ancor 
ouella  della  mafica,'  L^ amabile  vir- 
jp^osissima  di  lui  figlia  Rafina ,  trop* 
p()  im  nataramente  rapita  dalla  mor- 
te, era  una  delle  più  eccellenti  di- 
lettanti ndl'arte  del  canto,  ma  di 
quel  canto, che  doveva  fodìsfare  il 
Batoni^  un  uomo  cioè  temprato  dal- 
la natura  ai  dolci  affetti  del  cuore, 
jcbe  tanto  felicemente  efprimeva 
nelle  fae  tele  •  La  faa  lunga  età  lo 
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aveva  fatto  viveri  in  gi«v^htà  nd 
fecol  d*oeo  della  mufìca»  e  chi  ve.*- 
nemlo  a  Roma,  appena  veduto Rafr 
£i«lle  e  gli  aocìchi,  ebbe  a  fchivo 
la  maniera  dei  moderni  pittdrii 
mal  il  accomodava  al  gudo  carica*» 
to  della  muiica  de*  noftri  giorni^ 
ricorda ndofi  tempre  dei  Pergoleffi 
dei  Vinci,  desjli  Scarlatti,  dei  Leo, 
e  di  tanti  altri  padri  e  fondatori 
del  vero  gufto  armonico.  Coi  prin- 
cipi di  quefti  fece  inftruire  la  detta 
foa  figlia  e  un*  altra  minore  Maria 
Benedetta,  né  era  poflibile  d'afcol*^ 
tarle  fenza  una  fpecie  di  rapimen- 
to. Per  tal  modo  ogni  colta  pet^ 
Iona  correva  alia  cafa  del  Batont 
come  a  un  tempio  delle  mufe;  e 
quando  vi  ricevè  il  Gran  Duca  del- 
le Russie  colla  fua  Spola,  nel  mca-^ 
tre  che  egli  era  tutto  Lmimerfo  nelle 
dolcea^ze  del  canto,  con;  pocki  tratr 
ti  di  pennello  ne  colpì  si  vivamen- 
te le  fembiànze,  che  la  Real  Spofa 
volle  ad  ogni  patto  rapire  alle  Tue 
occupazioni  negli  ultimi  giorni  del- 
la fua  dimora  in  Roma  tanto  tem- 
po quanto  fervìsse  per  dipingere  an- 
che Il  Tuo  ritratto  1  che  fa  efegoita 
r.  IXFJL  N        €0- 
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come  di  ▼«do.  In  quello  del' Gf in 
Daca  fpira  un  carattere  maeftoTo  e' 
nobile»  in  quel  della  Gran  Dacbef^* 
fa  totca    la  grazia    e  V  awenenia 
del  {tSò  accoppiata  colla  maggior 
dignità.    La   fpedites&ra  del   noftro 
immortai  Pittore  in  certi  lavori  cn 
r  effetto  d'ana  gran  pratica  neirar-^ 
te.  Egli  per   vero  dtr«   fcherzava 
col  pennello»  e  tàtte  le  ftrade  lo 
condacevano  felicemente  al  ftìo  in- 
tento. Rifolveva  tal  volta  il  lavoi^l 
e    gli  dava  la  neceflìrrra  , forza  con- 
una  femplìce   linea:  ma  quella  iìnM-' 
eradi  quel  preci  lo  tuono»  trbe  ftan^^ 
do  in  armonìa  con  tutto  il  rimaneh-^^ 
te  »    non   cagionava    crudezza  »  '  nò 
mancava  di  vigore  ;  motivo  per  cui 
riefce  fpesso  sì   difficile  il    copieris' 
le  fue  opere  fenza   pericolo  di  ca^  » 
dece  in  una  ingrata  fecchezza  *  Co-^ 
piata    che  egli    aveva     con    pochi 
tratti  dal   naturale    una   tefta ,    io-  * 
fpendeva    il  lavoro,  poi  riprenderti» 
dolo    ogni    giorno    vi    aggiungeva 
qualche  cofa  con  tal  giuftezza  e  at-»-^ 
monia  di  tuono, che  in  fine  appari^ 
vano  flapende  ed  animate  tede  co-t 
cae  fé  fossero  formate  di  getto .  Imr 
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primeva  in  bf oi  fta  Qfcra  V  orarne, 
del  Geoidi  oadje.  tutto  vi-  appariva^ 
fòcìle^  naturale  e  leggiadro .  Nib^ 
fjejQ^a:  quelli  doni  eq^vi^ft  arte  ay«^b« 
he  qjU  potuto  inaateRersi  vegeto,  e 
frefpo  quantunque  fé ttuagc natio.  La: 
florla  pixtoctca  è  piena  d'efempj  fu* 
n^fti  d^actifB  condotti  al  fepoJcro' 
pM^r  un  ccccaivo  wa vaglio  a  per  uà 
a^doiJ  troppo  jnjtenfo.  .  .; 

.,    Aveva  il  noftro  Pittorie  fin  fa-. 
Rrai  i.  fettajwc'  anni  confervAto  non 
fato,  ìL  vigor  della   mente,  ma  an-^ 
c»f  quella, 4egli  occhi.  Quefti  co* 
mìm^iarooo  a  divenir  più  languidi^, 
e^fu  quello  come  il  preludio  d*un. 
l^ggi^ro  tocco  d'apoplessia,  da  cui 
£4  colpito. ueir autunno  dell*  anno. 
ijSó.  Uà  eflb  fi  riebbe  in    parte,, 
ma  con  gran  languore  di  corpo  e 
di   fpirìto.  Replicò  quefta  micidiai. 
mitiattia  un  infulco  più  fiero  nellV. 
in.vcrnoy  e  dopo  due  giorni  io  eoa* 
dosse  a  morte  nel  di  4.  di  FebÌ>ra<- 
)ct  dell'anno   1787.  nella   decrepita 
età  di  an^nl  79.  meno  un  giorno» 
Fu  religiofi3simQ >  caritatevole  ver*, 
fo   t  poveri ,  affabile  co'  fuoi ,  ne* 
micQ  del  Mqil e. al  maggior fegno^ 

aman-^ 
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2^1     6ioiiKALE  M*  Lrrr. 

amante  della  tranquillità.  Per  ti- 
more di  alterarU  non  capitala  mali 
air  Accademia  di  S.  Luca ,  qoantun* 
qae  ne  fosse  un  de*  principali  or> 
siamenti  »  né  mai  fofteneva  il  prò- . 
prio  parere  con  troppo  impegno  ed 
ardore.  Mi  rion  per  qneflb  faceva 
li  vero,  poiché  il  foo  carattefe  era 
femplice  e  sincero,  e  tal  compàri- 
▼a  ancora  alla  prima  vifta  /  Una  na- 
tura $ì  fatta   A  manifeftava  altresì 
lielle  fae  opere,  rielle  qoifi  idrata 
la  dolcezza,  la  grazia^  il  ripofó. 
Forfè  ^  perchè  temprato  alle  dolcez- 
are  d' Anacreonte ,  pon  avrebbe  po- 
tuto  con  energìa  rapprefentare*  le 
furie  d'Achille,  Ma  non  perciò  nott 
dovrà  egli    non  esser   pofto    tra  i 
primi  pittorr  detr  età  fioftra»  <ome 
lo  fiirpno  della  loro  e  Correggio  e 
Guido, e  r Albano , quanrtìnqijé  non 
giagnejiero  al  fablime  del  Bonar- 
jfoti .     '  : 


NO- 
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NOVELLE  LETTERARH5 


y   l  $   A, 

i^ljt  4rfl*  deMdtnt*.  *  rovina  4tW 
ìmpirù    'Ruma»   di  Pdosrdo  Gibim 
'    ttfdom  'dairinthr*  Vtl.    rX.   Fifa 
'    1)8^;  {te (so- Luigi  RaffaH/t  im  I. 

^0a  qacffo.fieaa  tìmOf  chp  conSp* 
,,-A.c*  fa  ftorU  fijjo  ad  Augiittolo,  ntl 
quale,  termina   V  Impera  d*  Ojccidente , 
tétta  9i?cor  terminata  la  tradwiooe  ddl* 
Opet9k  ^el  Sig^Oibbofi .  Può  qutùz  con* 
:fià9w&  tome  h  prima  parte  del  vafto 
.pJ^Qo  i:he.  fi    i  egli  pxopofto^  Retta   a 
vedere  fc  egli  coittrniieri  F  incomiociaw 
tu  hvatè.  e  coiKìniiandolo  noi'ftccia^ 
mo  voti  perchè  ryioo^l  »Ua  ffrenata  vo» 
*gUa  di ,  dotìimatìzzare  y    che  facendolo 
, ferverà   pli  alla  fua  fam?,  e  alla  veri* 
tà.    Lo   (critrore  è  tale,  che  fé  vorri 
a4ftrìngef  fi  aUa  fola  ftoria^  e  ^^quelle  ri- 
fiessiooi ,  che  meritano  i  fatti ,    veduti 
con  occhio    filofofico   ma  ìmparziàrè»  o 
pefati  colla  bilancia  det  vero»  potrà  la- 
iciare   al   pubblico  un   monumento  im- 
mortale della  fua  erudizione  e  dottrina  » 
e   della  fua  eloquenza   veramente  ma? 
fchia  e  robufia  • 
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Ip4    Novelle  Letter, 

Dftif^f  ctnnpieftes  de  M.  Mamt&nUl  flS- 

Jiorio^rafbe  de  Trance  ^  Sèàrètafre  F^- 

fitUiU  de  r  Atédemie  Frantói/e  edi$ht$ 

fevae  et  cérrigU  per  f  AumrT^m.  L 

r     li.  m.m  a'^aris  Uff  ' 

'  TTL  Sig.  di  Marmoiitcl  è  di  ^gU  fci^«- 
5.  tori  che  inftruifcqno  e  che   piaccio* 
no,  r  può  dìrii  che    le  faé   opere  «m- 
Tengono  a  c>iw  i  ceri  di  perfone*!  tre 
primi  tomi  contengono  ir  Racconti  co- 
rali .  Il    quarto  contiene  un   fàggio  fui 
gufto,  e  quello  comparifc€t  ora   ftl  pub- 
blico per  li  prima  voìt4.  pò^^cT^ A- ^a^t- 
ne  fatta   lif>oria,  e   moftratane  la  de- 
cadenza, iodica    i  mezzi' per  richiamare 
il  gttfto  del    hmno,  del  vero  e  del  na- 
turale .   Queilo  faggio  *  fatto  "^ptfr>^ftr- 
''Vire   d' ihcrodmìone   agli*  Bleiaeifl*    di 
^letteratura,  che   formerflOlio  i MfegiKcnU 
\  volumi.  '     ,'/.],   ..*;, 

{  LONDRA 

.  Uammofum  vetemm  fopuim-^ff  0rllm, 
4uf  in  mufeo  Gutìelmi   Hu&ter  aite*- 

. .  ^amtt  defcnptio  fipms  illuf^ata  a^e- 
ra  et  fludh  Caroli  CMih:  Londtiu  -ex 
-  ^ffteina  l.  Niehh  ly^i.  i»  4-  ^'  />«• 
1%^,  e  di  Tavo/t  in  ranfe^  ^. 

MOn  prima  d*òra  ci  è  pervenuta 
quefta  beir opera,  in  cui  con  ót- 
^  dine  alfabetico  fono  dfefòr'rtte  tUtre  ie 
-|^fd*gUe  dei  popoli  e  delle  cixtà^pon- 
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fervate   nfl  jqeI^re.HfHireoit  Uoteritno  • 

Si  promette    un'  appendice  "^deH*  opera  p 

Jlfta  ÌA(9#ta  $ì  pubblica.  U9&.|{];ai^  %u*f* 

stilla  Al  QuedagUe  .^pgattcneat»  ei  Rerfia- 

.j^iv.  Fenicia*.  S£Mniari;$ni>,  Palmirc;U  »  JCar- 

^iiUfiU  «t^d   altri ,  de*  .q#uli,  non  *  fon 

bei^    cono.(ì:iuCe  ,k  lettere,  agU  a|M:icU 

Re  fpecialmente  Greci,  a^* unperatori » 

je.i  medaglie*  de*  quali    furono  ccHiiace 

.dalle  colonie  e  città  Greche^  né  fi  ,omet- 

^  vtano  le  medaglie  inedite  Romane^  quel- 

.  kdeVSaironì»  ed  Inglcfi.  Una  libreria 

jttntH)tta?ia;  manderebbe  d*an  gran  Ìqc« 

.kMottQ^é  d'un    grande  ornamento    man- 

Jcmido  di  qued' opera,  fatu  eoa  accula* 

^;t•tzaf  et  diingenjia.  foranea  •  i 

^^t*^-C.-V:' p  .A,  VIA..:/ 

ìEIe9yiptt)di  ^ilfffraJogié  AnaUttca  ^  f  fi" 

ti    fhm0Mé  di ff  Aiate  D.  Serafino  Volta 

if\j£^(ire, nféiJ^ofra  Teologia  etc.  In  Va* 

via  1787.  appresso  Putra  Ga/eazzjjti 

f'i  Onfiderando  il   Cb>   Srpc*   Canonica 
Jt  Vòkav  già  Cttftodo'del  fiabinétca  di 
Storia'  Na  tarale  dtll»  R.Untverfità  di 
'^viàs  che  maMaiv'a  alla  -nc^ra  Itaii^  uà 
'Corfo    di   Mineralogia,  e  riffettendo  di 
^tuatfta  ^vantaggio   potesse  (|ueAa  -  eilère 
per  la  gioveiitùr^   fino   dallVanno.  ftorfp 
s*  indaiie  ad  abbozzare  il  prefènte  fifte^  ^ 
cuna,  dedotto  dalk  Ai^perte  dei  moderni 
SciitCDri  di  Chimica  e  di  Af inetatogia  • 
^'Gli  tiftaceli  però  infuperabili  cbe  ha  ia« 
centrato  >  .6    ch9  f^  .con&gu^oaa  P^o 
♦/  N  4  al» 
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fH  ksnao  permc«o  ài  nféte  tqia  ^ntl* 
la  cfatcetza    che  richiejle  un    lavoro  di 
fil  (brUt    i'aveano   determinato   a  non 
lo  pubblicare  alci iipenti  i^  e  ciò  farebbe 
Icguico'»  fé    moki   nei»  avessero  procu« 
irato  colle  loro    premure,  che  vedefle  ta 
pubblica  Itice  .  Noi  accenneremo  il  pia- 
na tenuto  dal    N.   A.    nella    ftendetv 
'quelli  dementi*  ficnri»  che  quanto  iti 
effi   poss4  ricrovarfi  degno  di  essere   e* 
Hiendaro  ^  non  fia  punto  per  diminuire 
uè  il  merita,  dei  medesimi ,   ni   la  glo*^ 
ria  deir Autore»,  il  qtiale  ci  lufinghi^- 
'fiio^  che  anderà  col  teéipa  per&aioiìait-^ 
dogli ,  e  eh^  per  avanisvtenta  della  A^teit- 
za  pubblicherà   i    fuoi  Opufcoli  Fificr» 
che    fervona   di  fondamenta    a  divertì 
punti   di  qtwftT Operai   ed-  in  fpecie  al 
fuo  nuqva  fiftema  fuUa  generazione  dei 
corpi  criftallizzati ,  e  f«lle  petrifìcazionr. 
„  Il  pijno    di  queftL   Elementi  {éiìce- 
iU  ^i^^  P^S    ^-^  ^^^/a  Prefazhne:):  fondali 
*y»  tutto  fulla.  teoria  Chimica:  del  due  ge« 
,^  nerali  principi-   de*'* midi*  chR*    fcna 
j»  fpecificatl  dall  111.  Mòrveaot  col  nume 
y^  di  Dinahtenti  f.  .t  iv  Bsfi.  la  coòfide- 
y,.  xo  t    Miaecali.  come  alorettantt  prò- 
^  dotti  dalT  iaoinìa  oaieoe  dei  due  det^ 
^  ti  principi ,.  feconda  ciò^i  che  appdi4« 
fr  £:e  dair  analid  delle  loro-  parti    cofti*» 
,9  tutive .  Da  ciò<  oe  deduca  ^  che  quefti 
V»  Esseri  fono   fisrmatt  «Ila  natufa  eoa 
u  non  dissimili    leggi  4a  quelle  ^  c^ 
^  piededono  alle  geneflazionl  de**  Carpi 
,»  arga»i«aati  >.  vde  a  dire  dai  comiD^r- 
M  ciò  dei  due  iès$i>  di verfi  ,  V  una  fecon- 
^  4aQQn»t  cii«  cÙamaO  I^i^so/v^^u  t  i*  ai-^ 
..  1     •  w  tra 
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NOVEILH    IfiTTfeUÀR.      t^j 

tp  tro  i\ifcetfibiIe^difecondflti6ne»'  cto 
,,  dicefi  fftf/i^•  L*  attrazione  elettiva  di 
,y  quefti  due  fessi  conofciota  fotto  |1 
9,  nome  di  affinità  %  o  rapporto  di  fottio 
„  zionty  essendo  feguitai  dallo  frilupfK» 
y,  dt  una  figura  regolare  ,.  e  deterixit* 
\^  nata»  che  porta  il  aome  di  Cffiftalliiè» 
,»  uiziont  9,  conferma  Tiemaggiarmence 
,,  Tana  logia»:  che  pafla  fra  la  generasio* 
,>  ne  dei  Minerali ,  e  quella  delle  Pian* 
,,  te,  e  degli  animali /dal  di  cu»  eletti** 
f,  vo  commercio  difcende  lo  fviluppo 
2y  deir  organizzazione  .  Il  parallela  fi 
\»  Tende  ranco  più  certo»  quator  fi  ti* 
;,  fteira  alle  dì  ver  fé  miniere  di  comtitli* 
\,f,  cjre  comuni  eguilment»  ai  corpi  or* 
'y  ganiizati»  non  meo  che  ai  crìftallit* 
*j[^  rati  f  e  alT  analogia  dei  fcoocertr  »  che 
i,  fi  op;inngono  il  regalare fìriruppo  can- 
^  to  dclU  criftaliiz^azione,  che  dell'or* 
\»  ginix7 azione  .  0^1  dettaglio  di  quefti  ». 
V»^  ed  attri  confronti  i  che  accennanfi  di 
9,  pafTig^to  nei  Prolegomeni  f  fi  può  d«« 
]^  durre  per  coroHarto  la;  detetoiina» 
%,  zione  della  materia  creata  a  due  foto 
,>  forme;  erìftalliz^azione t  tà  argani%i^^ 
^y  nazione  ;  V  approflimazione  dello  fri* 
j»  hippo  dfeir-  una  a^  quella  dell'  altra  v  « 
jr  fi^nalinenternoiverfate  preefiftenza  dei 
\f  germi ,.  a  rudtmentt  delle  generaiioni 
'„  nei  tre  Regnf  della  Natura  .  „, 

Fremefla  la  teoria  delia  generazion» 
t  dei  principi  proflimi  dei  Minerali  »  gli 
diltribuifce  il  N.  A.  in  due  fole  Claffi 
fecondo*  la  natura  dei  DiflblvenrT;  la  pri- 
ma  comprende  ì  Minerali  addati,  eh» 
banno  per  carattere  V  incombulìihiUtà  s 

N  5  e  U 
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•  h  feconda  4  vÀnet^Vi-^Jhgi/ìieati  »  ca« 
ratcere  dei  quali  è  T  intìammabilisà .  I 
fall  e  le  terre  entrano  nella  prima  cla(% 
4è  ;  i  bitomi  ed  i  metalii  neUa  feconda; 
^  per  qtieftb  ciafchedan«  6  fuddivide  dkl 
'N.  A.  iti  due  ordinty  i  quali  abbraccù- 
fio  diverfe  Famiglie  •  cofrirpondenti  nei 
principali  attributi  al  carattere  generale 
-del  tono  ordine  ;  e  la  diftribumne  di 
•quelle  famiglie  è  appogf^a  ali'lad(de  e 
qualità  deHe  Ba^. 

Per  dare  anche   un'idea   deirOrif 
tografk  generale  e  particolare  delle  di- 
vesfe  Provincie  accenna  il  Sig.  Voìt^i^tl 
-kaogo  nato    dei  dtverlt  minerali;  e  hoà 
omettc^  di  addkave    brevemenfie  jsl>  futa 
lu<tgo  g^i   ufi  medici   ed  econonaici 'idei 
'^diverfi  prodotti»   e    pifìncipaiiiiente  del- 
le miniere .  Confiderando   finalmente  le 
"Petrificaiioni  come  corpi  e&ranei  ari  m- 
•  gno  de*    foffili  parla  •  di   qu?fte  iia-  nq^' 
appendice  particolare.  Termineremo  eoa 
'4irc,  che  Tufo  pratico  del^ftema  del 
»Sig;  Volta  efige  pochi  ilhumentl  pef  tir 
«onofcere  i   minerali   dai    loro  caratteìri 
generali   e  particolari  .  In  farti  uà  tubo 
ferruminotorio ,  qnale  fi  trova  defciittt» 
in  fine    deHa    ttadiizione   Italiana    delhi 
Mineralogia  di  Cronftedc  «un  bartìfeia* 
co»  qualche  acido,  e  dell'alcali  M'>gifVi* 
cato  fono  fuffic^enci  per  ventre  in  cogn%- 
stone  di  qualfiirogUa  ipecie  di  minerale. 


NA- 
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.*-,    ■■,■.. ..  ■:«    K  V  tQ   hi  ■■      '  y 

JlN  grazj*^  d$gU  amacori  dello  fiiidio 

gnome  Avvifo >  che,  io  foglio  .volance^è 
fiato  pttbblicato  in  Napoli» 

Amtiqm$atis  i    ae  ni  LapUari^^  mim 
*    Europèe    ft^dt^s.  Cajecanos  CarcaiU 
Regio  typogcapbio  pia«feftu9. 


Uod  «niditofum*  omnium  maxime 
fnic  in  vocis»  quod  doft issimi,  yin 
Jrrito  oofiaca  fcrtencaruot ,  qaod  pieri(^ 
^qiiei  opus  pericttlofae  aleae»  arque  aite* 
turni  ^^phi  vifu^  ed ,  hoc  fcilicec  ip« 
dTumreritf  ad  qttod  manias  auda&er  ad- 
•snoveoe  fiiadet  animus»  Umvtrfalem  nem^ 
M  amfté0m  Epigrapiuarum  ColleShnum 
■i^:tj)ym  kuitts  Rcgiae  Typograpbiae  prae* 
Us mandare  decrevi  %  Quam  multa ,  q,uaiil 
-panetti  Nec-  fttoptf rea  mùamur^  si  qui 
£oc  (et  erunt  &i:ta(Ie  plurimi  )  qui  a4 
^eftrae  audaciae  nuntium  frontem  con- 
^trahenr.^  giavìque  fup^ciUo  obgén^EiieuC 
Jfurore  «te  qaodam  deceptum  tocam  hih 
.  fusce  opems  dàlScukatem  mioin^e  prae* 
l$nm%^  é  Abqui  et  praefanii  »  et  jamdu** 
4iun  perpenio  non.  unius^  hominis  virei 
idrpoftalaré»  lèd  mukprum;  non  unius^ 
irei  alterittSy  fed  plurimorum  annoruna 
fpatiia  ad  vmbilicum  posse  perduci  ;  no» 
mediocri^  fi^4  Tumma  eruìictone  et  AXfijSU 
esse  elaborandum.  •  Qtiae  fané  otnnì^ 
q^ntivis  momenti  tXi»  def  rehenderim  » 

nuU 

Digitize^by  google 


avita  tamen  obfefta  tatia  '«ft  »  cat  dot 
incommodis  pofle  occnrrece  dif&fas  firn  • 
Uaas  «nim  non  rufficic?  Pinres  ad  haac 
fui  rem  adfint  advocabuntur  •  Laboc 
lèiuctirnQS?  Liceac  modo  aggredì,  et  di« 
fnidtaai  faSi  haberc  ;  (i  Oeua  coeptis  » 
ce  vicae  annuerìc*  in  boo  coti  ^eriinus. 
Tandeoi  fi  mtatme  miài  ingcnium  ea 
fir  eraditione  fitbaftom  t  qoam  prò  taato 
Siiolimine  par  aeq^namqae  forec»  la  tamea 
libenter  e9st:  decrevi  i  qoi  vkorom  quo* 
rumqao  sive  cìviiiai  »  five  exteroraot  in 
hujusfnodl  facttltate  facile  priaciptiai» 
muxilìum  »  opem^ae  implorabo»  ut  tana 
te»  rum  confilio  mihi  supètias. eaitt  bu*^ 
tnanlssime.  Ceceram  ecqttiserìt».  qui  no* 
bis  jure  foceenfeat»  quoA  toc  faiebcìa 
ftiinime  deterreamar»  quia  optn.  omai- 
rx  parte  necefTariunt  €nixe  urgeatmisf 
Nam  quanti  quanti  t,  aie  Cicero  Att.  1* 
11.  ep-  33.  »  bene  emitUTt  quod  neteffeefL 
Cojus  fané  oeceflkatts  racionem  pò-- 
terìtne  qoisnifi  temere  in  dabittm  revo<^ 
bare ,  modo  reco^itet  quanta  e%  uhiver» 
fall  hac  Colle^one  kl  rem  litt^^rariaia 
co m moda  detivabunt  f  5^Te«  eninl  anti* 
quim  temporum  rationem»  ec  orbis  ve* 
feris  ficuti*.  live  remai  navuralium  fcien« 
f iam ,  five  Gentilium  de  Diif  et  facriia 
opinione»,,  dignitates .  et  tiiunera,  Sto 
^uHIici^  et  priVitam  Romanovnna  vium» 
five  taodem  Romini  Juris  ftudiam  fpe* 
fter^  nihil  utilins  vetuftts  Lapidibua  ef- 
figi potefl.  Atqiie  hinc-  fiìfttfm  eft» 
ut  a  rrnitis  in  Italia  litcei4t  nibti  «ia« 
gis<loftìsvtns cordi  fisum  kteiem,qtta« 
ingenti  ftvdia  has  cabolat  c«lligtre«  «ar 
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tfr  &er%r«fn  linefirtìai  (hitlidr^  fatti^ 
hi^driAe  tnomenia.  re&e  ^ompttMrens  i 
Jn'ifconfulù  ttnct^uar  focoiiriiks»  leges» 
Senatusconfatrave  conftrtnarccit  »«xpUcaf> 
renct^isev  Medici*,  «a  nac«irae  ftttdroìd  va« 
ri  rum  regtonam  prodoftionet  iUuftrai^ 
rene  ;  are  in  primis  Graecarum  »  et  vRo^ 
mananKA  Afittqiiitaf.fkai  cultorea  peautt 
ififtrofttsstinam  (ibi  ptracam  iatellige^ 
fent»  undecot  aoctqaa  Gentitua  iiiili* 
tota  »  mores  »  facros  >  civHea  et  fniUtanea 
rìtus»  dobiiSL  Scriptonim  verbi&  Xaepe 
ohicnratos'  pkjia  luce  sufFanderenc.  Pro 
ijtia  fatisivict  quanram  Scaligeri,  Pera* 
'ifit,  Baroftii  ,  Nortiii»  Pagii',  aliìqae  hit 
inonomentfa  profeecrine,.  ac  qoam  feli* 
eiter  fòla  Lapid«n\  ope  iniintcos.  propo 
jìoéof  expedivévtnc  .^  Igttur  optime  qui^ 
_éem  de  re  ittteraria  mcrlcus.  qu«m:  qui 
Bìaxiine  fahitari  confida,  (l  hoc  egero» 
ut  ifàctfa  flotti  marmòffa  pubtlicts,  quae 
Xfifiaitis  propemadttiA  voluminibus  di« 
fperfet.  «wi  ftcu*  ae  ^e  imrnenfis  vc« 
teris- Jarifpr udenti ae-  libris  facete  Jbnr 
«apior  di?ttt  »  fiMi;ltàra«n  eanfelorum  poa« 
dtis  cfRciant»^  in  «unius  corpori&  compa? 
gem  coWigere  nibar ,.  et  etuditorui»  om* 
niam  votìs».  eonflìiìs^  fBbfidiis.  tandem 
Dtanae  hoc  Ephefinae  »  ut  ita  dicam^ 
templum  »  ad  quod  ubique  terratont  re« 
grs  QonUraendum  oonveoere  t  ad  unguem 
adducatar  *. 

J!l«flre  in  re  litterari»  nomeik  Scipio 
MaiF^ìos  rei  lapidariae  fuprau  iidem  fta«^ 
dìHftssàmtis.  praeoccupayetat  anno»  i73a. 
^«ion^menta  baec  (i ngula  eruditorum  prae 
oorti^  €Xpa£(aphof  im  ope  ordiaatiia  prq» 

T^  =  pO- 
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utile  »  imo  erodiriom  «oiveHW  qo^vi 
necessaria^n  faret  veceres  omnes  inscri- 
ptiones  colUgcre.  easqae  ftt  bx^mvi 
r  difperfas  volamina  9  in  uaum  quafl  CiOS« 
'pus  comptfigere»  tcfteqae  ordinale*  io* 
Cerpret  s  Itma^  qaodimatiodo  yioen>  (U,)« 
plcndo)  et  re&e  conìiciebac^  fi.  c)ufdotn 

•  generis ,  ejufdemque  classis  congregateli* 
'  tur  umnes ,  alias  ex  aliis  locem  fìbi  ^ 
'  re  mutuala  as.  Ab  hac  provincia  carnea 
-  laborto(issi:na ,   taedi^tie  »  et  periciilis 

•  ttndecumqtip' piena  >  in  qua m  ne  peiieoi 
quidem  immiferaCt  Me   Mafitjut.abdi- 

^ cavie  five  libere,  five  fumptu,  five  aiin 
«caufa  decemrus  Ego  vero  ulcro  UbM- 
"^tetque  in  me  iUam  Atrcppi ,  quo  q»qà 
*ttm  praeckro  viro  pareot  me  ceo£^afll»9> 
"fòli  quod  plerumque  evenire  foleac  •  UIC 
fbftuna  >  quae  piudencis  Viri  cojiaCib^s 
lion  arriflc  »  audacem  )uvet  *  Faceor  ta- 

•  men  me  intcio,  dum  rem  animo,  pervo- 
1  orare m  ,  majorem  laboris  pattern  decU* 
naturum  animadvettisse ,  fi  aliam^K  alia 

•  Colle&iones  omnes  ad  iianc  uique  aetn- 
'  f em  a  plurimis  darìs  vihs  edic^s^*,  inn^- 
.  gra»   arque    intadas  ^    fervala    cai>t;uiii 

tempori^  tatione ,  recadissem  .^Srd  q^am 
par  um.  hoc,  bone   Deus^i  quam  Jevei> 

•  qixamque  ^o  nihìlo  res  liccecarym  pai- 
4>)ic»  p«tavl9set.  Et  fané  mhsl  aUud-oie 
urgere   vidcbar,    nihilque  novi   moltri» 

^quam  uttypograpbieasroperas»  praelaque 
^exercerem  •  Neque  vera  innumeris-^peoe 

incommodis»  quibus-  vulgatae  ba&ensis 
'dolle^iones  labotare  dolen^  dodi  borni* 

nei ,  medicina  uUa  fuiftf se»  fìiilTet ..  Najó 

I  apud 
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<  ifMia  Gfucertiiii  »  «t  Ma&itMripfe  i«ftttf • 
«ffftCì'qQam  invita    ìncorreftai    rapecica» 

interpolata»  et  commentitta: -classe.s.  nf« 
t^essiriae  defiderancnr ,  tnutiles  xongerua* 

tur:   latina    monumenta    cum    gra^cìs; 
-Càimina  cum.  folttta  oracione,  antiqu»e 

le^es  cum  atdificiorum  tituLs  permi^cen- 
'tur>   genuina  «pigranimata  ptrperam  ut 

fappoiitltia    rejictuntur.    Reintfius   vero 

quamplunma  ad  libidinem    Tuo  arbitra- 
«tu  rcfectt  .   Fabrettus   et   indicibus    ca- 
teti et    permixtiin  omnia  nulUs  in  cUs* 
*StìS    diiHn^a    proponiti    Sponiu^    etiam 
%Af|Uum  adjecit    ndicem.  De  Muraroria- 
^ma  ^tto  (^olleftione  quid  loqiiar  ?  Quam 
^todt^y  Indigeftaqi  e  moles!  Quare  fatius 
i^ti  ìVIaffct  premens  veftigia  id   capere 
;rfl0Aftltf  r  ut  geoeralis  »  emendata  ,   arqve 
4Sk  ordtfvtni  apte  digefta   vete  um  Inferi- 
.pdon«nrvCf41eAio  •  tamquam  unum  >no« 
'iromq^ie  toiptu  ex  aliotum  corpotum  vi- 
Icìeribuv  >  membrifque  in  fuas  quibufque 
"£6099  dfftribtttis,  coalefceTct. 

là  autem  ut  re£^e  ac  ordine  assequa* 
«Kit»  «nrota  ptaeconcepti  confilii  ratio. 
•Primo  bi fari am  Colleftiones  omnes  hm* 
«nfque  editas  difpefcemus»  in  illas  nim^« 
irum; ,  quae  nulk  nee  remporis ,  vel  pecu* 
J^ris  argumentt»  vel  loci  e*  cumf'cid^i 
'sattone  videntur  ,  et  gmerales  audiunt  ; 
«t  quae  pendidriS  loci  alicuius  indigenae 
confpiciuntor  •  Ex  generalibus  hifce  col- 
lezioni bus  «eli  gemus  primo  Graecas  ;  quas 
fucund^m  certe  erit  divifas  intueri  ita» 
-ìtrinitium  faciant  hiftoricae  ac  vetuftif- 
iimae»  qaae  plntimtf  aote  Gbriftvm  na^ 
tnfld  faeouUs;  faaiptao  fuesre»  Coalequcii" 

tur 
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tar  quae  Romanum  impennili  in  Gne* 
cos  •ntecessere»  et  coii|andim  «fferen* 
tur»  quae  Reges.  memorine,  foederftf 
Civtcacum  decrecft»  quae  ad  iudot,  et 
ipeccacula  percinent:  exìnde  pofr  Roma* 
norum  imperi um  inctfae ,.  er  in  ordioeai 
digerencur  honoraria  pr^phifmata  ».  Impe- 
racoriae  omnes»  Tepalchrates  i  et  poftrc* 
mo  Chriiliinae  ;  adjangentur  cviqse  httic 
classi  continaata  ferie  verftbasexiratae - 
Graecas  epigraphescam  addaxerimos,  ea* 
rumdem  exemplam  minufcahs  lirertsre* 
petitum  adìangemus^  fubfequentttr  La-^ 
tìnae  yerfiones;  (  vel  etiam  vetVa  com* 
poHtae  Latin  is.  reddirae  eront  yerf!biis> 
prevefque  adnotationcs  y  quo  rfc  leftto» 
his;.  Interpretamentique  fide  conflet  »  ad* 
ponentur»  ohlcahorés  animadverfiaiifbttii 
éisdem,  qui^  tls  a  dodis  viriffbere  iDil* 
ilratJe».  ditabuntur  %.  ita  tamen  tit.  tmi^ 
putatil  inuritibus  qnaef^ionibuK  ^  illo4 
tantum  quod  ditficultatem  aflert»  enÒK 
datqae.  brcvitec  expliccrurr  et  tòtirtt. 
hoc  ad  duo  iroromina  e>tigetur.       ' 

Seledis  in  hanc  fnrmam  Graecìa.eon^ 
fertissimum  Lacinarum  agmen  in  pìarei- 
ctass^s  dilbributam  compara  bì tur  *cx  Ja- 
cobo  \fazochio».  Thomafìno,  A«fianttoV 
et  Appiano»  Smetto  •  Gratero^»  Reinefio^ 
Sponio  ^  Pabretto ,  Norifio  ,  Fieetwodio  >. 
Vignoho,  Donio  »  Gudio,  Pighio^  Vel- 
£erio .  Moratorio  »  FóCockio  ,  Fefretio  , 
Bonada  »  Barmanno»  Fatconerio  »  Corfi* 
àio  •  Alexio  Maiochio  »  Ignarr a  »  Gorio , 
Btafichinio,  ^'annegetario  »  a  Ttfrfe»  Sai* 
'fio»  TerrasioniOrPaciaadiD»  Amadótio» 
àfiifqoe..  £c  I«  agoien  doceor  Vonirsr 

five 
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five  Rirftfinfa^  fed  Ir»  uc  confondio 
quantum  iìeri  porerit  Topicorum  Oeo* 
rum  hibeStur  adeo  tAmen  ut  noatblon 
«va5,^>j^TflC  Deit  pofitA ,  «ed  tempia  ».  fe* 
ftf>ll  dies,  ludos,.  Tacerdorta  »  ac  facnfìcia 
camplectarur  Una  pquam«|ae  ci  sseni 
claudent  carminibm  iXa«ata^  v  Atqu» 
montl'Sse  temei  iatil^t  de  quibusda^ 
tanrum  peculiari  aliqua  ex  crofa  verba 
nos.  esse  f^ftaros  ;  nam  fi  commentario 
fingala  augcre  veVlenius,  exìrutn  vix  in* 
Vcnirctntis.  Il^ad  tamen  fedalo  ,ac  fum- 
ina  cura  cavebinfus^  ne  rpurìae  ac  CQn«^ 
fiftie.  proriìis;  exulentt  monftroTae  aq 
«fi>haVmaris  deformet ,  quibus  medicar  ma- 
nnsappoSitàe  fune» ad  ritam  ut  faht  re» 
'Top^tae  fift^ntur  r  commttnis9lmì&  etiaUi 
fiominibus.  tantum  signataa  omnino  mit» 
temiis  ;  nec^  fragmenris  pi^rfiis.  inutile 
bui  chanat  ìmplebimus..  ^ 

II.  Legcs.  priftae ,  renatusconfult»  fi* 
tierae  reipabUcae  qiiaeque  ]udtcialequid», 
fttC  fùridicum-  continebunt,  patebunt  t 
coafunftìim  aff&reneur  faofpitaies  thesserae» 
^aniefta&  mtfliones  ^  munìcipaliaque  f  fé-- 
phifmata  ^ 

HI  Lapide»  in  fronte  pqbHcoruni; 
operdóir  pura  riarum  publtcarum  ,  4Pr 
^uvim».  arcuum ,.  fonti'um  ,  atque  privata*- 
rani  eriam  aedium  locatos  comp1e£letQr. 
.  IV!,  Qnae  honoris  caufa  alìAii  pò* 
Sita  fiiere  monumenta,  quae  tum  in  Im^ 
peratoriai  quae  fcilicet  ad  Imperatore! 
pertiuenr ,.  Imperiique  digniratea  jnemo* 
rant  ;  tum  in  Confalaria  ,  quae  de  Con- 
iiilibus  »  Dignitatibaa  »  et  nobiKoribua 
iMagiftcatibus  agent»  et   artes»  privata 

mu- 
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fittùnet ft  »*  ofBcAtque  minodui  nitmtnti  1 9?f- 
teiifenf  ;  tum  d^nit)ue  tn   miht^riaf  »  f  e 

'  elogi*  »  «t  fìinebrtf  ^«ctoiief ,  •  £ 

V.  Qufte  fonerà»  ft   fiipromii    oft- 
dft  «efpi«iuiit« 

VI.  Quae    ad  hiflociam   pcttineot  » 
GU)tifmodi  fnnt  Faftì  Gonfulares^»  Afign- 

^  Ai.  Vita  ex  Tabulis  Ancyranis  »  Afta  $e« 

'  natBS  Romsm  apud  Mvrat.  Thef.  Inièr. 

Kalendarìa  »  et  oratioonm  antiquiciis  M- 

.toartun    fragmentai    qoae  omnia  qm- 

.cuordecim  plas  jniniif  voluminibiuiiab- 

'fblventuc.  Ulud  oo^m  tantea.^ magno- 

fere  curabìmus,  ut  prae  ociAisbabentè;, 

quae  >  exempli  canfa .  Safllus  »  Bimai^fi^  » 

CamiegetecitiSr.LetiGhiiis»  tf  agenbucMus  » 

.^Uiaue  Botaoda  in .  Grutero  >>fi.daefi# , 

Gudio  f^  Muratorio  etCi  oenfiirtuiir^'  faine- 

vibus   indieemus;  quae<|ue  ^aliinpn/im 

}onfo  commentario»  vai  brevi bii5;iadtio« 

;t|UÌoaibus  monumenta  ditarUnt*  snthàko 

(Iodio  coHigere  nobis  cuisir   erit;  quo 

unico  obtucu  adumbrataoifaltem.  qua'ti- 

darn  notitiam  illios  rei  pasaum.  qutfque 

habeat* 

Uno    tandem,  alterove  voltmiiftf > 

,«uod  iilas   fuperius  memoratai  .excipìsc 

.  chtiflianas  omnes  a  Boldetto»  Arrighi?  » 

aliifque  funima  cura  concinnatas,  cosi* 

.  prevndentur. 

Alteram  Univerfalis  bujus  CoUefiio- 
nis  pattern  confthuent  peculiaces  Topi- 
cae  Tyllogae  Infcriptionum  ;  Inter  quas 
,  primo  loco,  proàihnnt  Marmora  J^afioli" 
tanai  five  quae  Neapoli»  ceterifque  di- 
vifim  Regni  Frovinciis  eSbflae  vet  pu* 

bli- 
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Miei-  )WÌ9  fafts^  {amproftanc»  ctiùtaio^ 

'Al  fìinr  Rhegriiae,'89iie<reiitanae»  Nola* 

fiiare,^Oimpaitaeetc*  wi  ìneditae  penitus 

asservantiiv^quoram  non  .élchnttfii    (ibi 

ìHndfttìibtrift   Ideont^fUafe  Uretra- nuperii 

terrae   motibus    cotivulfa  y  vettift  Haroi^ 

^  lant^tM*  ae   miper    Mifeaut,  et  Bajae 

'praebueninc  :  «x  quibos  qaam  aarea:<ga- 

ya  rèi    Ikfvrarìa   non  comultbkiU  y-pso 

^ftabìl'tencla  re£H  regtmints  forma  ^  con- 

'finhim  regttnéorom    norma»    Ma^iftra- 

«foiiai  IocaH«m  noiiiiaèbas,  ec  fuocltonv* 

•buy'etuendii^ 

'^  ^    ExMide  fobffqaennir  Srcuis  celeber* 

timt'  virie  Principis  Tumfmatii  cura  col« 

.  ieCte;'  *     '  .'    '  i 

.  '  •  Ha«d  •  eieci  piem  -  hsIUa  *  nempe  Rom^* 

.  ma  y'qilfte  GnsfcttS  ,  Amadarius ,  P.  Odo- 

fitur»  Pas^ternetus  #  a   Tarre»  JFonoahi- 

'"nos  eto.'  eoikgesunt;  Pefimre/tsia-^  Twfi'' 

rlnenfiéty  Brixiana,  Hetrufcat  Patavina  ò'c. 

deinnepf  Treveriea ,  Galilea ,  Wfpana  ^r. 

D^niqvei  cum  fingnlis  voluminibus 

fao$  accuratissimos  Indices»  tum    in  ul- 

^«ìmorvolofniiie  «nivcrfalem  alterimi  in 

classes  dil^L'ibutum   fubnedemus .   Novi 

<-  Mim   qmnta  diligentia   prò  buMifmodi 

«coVl^icyAtbiis'in  fndicibus  rite  abfolvan- 

(  di«  .  fic   iafodandnns  :  et    quo  cyronutn 

•  «&bu5  noi^rom  boc  opus  accommodatius 

evada t  ,    Graec^s   epigraphcs    Graecae  a 

•Cornnio»  et  Maff^jo ,  Latinas  Latinae  a 

iGrutero  redaftacisiglae  praecedent . 

ff  vera  iiitor ,  ornatns  >  ac  decer 
.•  editiànis  eri^r,  qualem  et  grande  on^s , 
^ht'  Hegit   Typographii   magniiicencia  e- 

Atque  . 
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Abqve  h^éi  ptàkBta  «rie  ffoftir  U« 
borit  ratio»  quam»  javaiice.  Deo»  fpero 
botiis  Tiris  me  &cile  probatorum  i  qui 
|i  tanti  operìs  tttilicatem  fendent  (  et 
profecto  fentiunt  )  non  moda  non  fioest^ 
ut  ahimis  cadam,  fed  et  vite»»  ani- 
tAumqae  addent .  Qtiiboa.  eqiit4«m  flou 
possum»  quin  qnod  in  ipfo  introita  In* 
dicivl^  nane  in  exìta  repetant  ipfis 
Mafie ji  rerbia»  qat  prò  fua^  quam  ma* 
liebatur  ,  Collecttone  ».  haee  monebat  : 
99  quam  vatgamoi  amplistiimì  lia]\|S  ,  ac 
9^  difficiiiimi  operis  notitia  fton  €a  (f«eear», 
t»  nt  pecùniàe  opem-,  qoòd  magra  tUtt  a 
n  fumcribentibua  aucupemof  »:^fed  ut 
9»  non  Italos  tantam  ».  verum  etiaiii^^«l» 
ff  ditisstmos'  extèmarum  Pl:ovio€ÌavÌBa» 
9>  Viroa  ad  porrigendam  eicttamos^  ttif « 
99  num  >  live  mònttia  ^vantea»  '  et  con* 
99  fiVtìSy  fi  ve  auxìUumyetmattfiam  fab- 
j%  miniftrantea.  $r 

Neapoli  ex  Regio  Typographio  K^X^ 
Martita  mdoclkxxvì.. 

Aggiiigniamo  come  da  un  noftrO  cbi^ 
lifpondente  ci  viene  fcritto,  che,  aycn»^ 
do  il  Sig.  Ab.  Carcani  conofciuta  rinm^ 
tilità  del  diflinguere  le  Collezioni  genet-^ 
rali  dalle  particolari ,  fi  fia  determinato 
di  tutta  ridurre  alle  Tei  enunciate  cl^lH; 
ferbando  però  Tempre  un  efatto  ordine 
geografico*.  Sappiamo  inoUre  ,  ch*ei  tra- 
vaglia a  tutta  possa  fui  grande  Indice 
generale  ^  che  da  lui  vien  riguardato  ,  e 
meritamente  r  come  il  fondamento  del 
gran  lavoro  ^  qual  Indice  fi  fpera  di  ve* 
der  condotta  al  bramato  fine  net  corfo 
di  quell'anno. 
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ERRATA  CORRIGE. 
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ARTICOLO    I. 

Memorie  ài  Matemmcà^  e  Fìsica' 
della  Società  Italiana.  Tomo  IH. 
Verona  i78€.  per  Dionigi  Ramati'- 
^ini  di  pag.  7z^.  in  4.  grande^ 
oltre  a  pag.  xxxii.  contenenti  fo 
Statuto  ài  «quefla  Società ,  ed  un 
Elogio  di  JEuikcluo  Zanetti. 


^^ 


a 


-Uaftro  r<mo  le  tlasrì,  da  cui 
dee  esser  coiwpofta  la  Società  Ita*' 
3iana .  -La  prima  comprenderà^  tjua* 
Tanta  Socj  aptuali  cK  un  merito  ficu*- 
To ,  e  già  TicoHofciuto  ^per  mezzo 
di  opere  date  alb  putìbHca  luce  : 
dà^uefti  ogni  fei  anni  (i  kverà  un 
f  refidente 9  un  Segretario  perpetuo, 
ed  un  Vice-Segretario  ^  ambedue 
Tcfideoti  in  Ve^roiia .  1  SoCj  Emeriti 
compormnno  la  feconda  classe,  e 
gli  Onorar]  la  terza,  ed  il  noiftero 
di  quefte  due  classi  farà  indeter- 
minato. La  qtfarta  classe  finalmen- 
te fata  .compoll^jdt.idòà'ìct-^i?/;  Sfra* 
nìeri .  Q^vi\à}jfi  ^itìxn  farà  pubblica- 
to an  Tpmo  di  yM[^tiiorie«  Tanto 
hi  ba;* 
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1)afti  avere  accennato  di  quefto  da- 
tato, in  fine,  del  quale  fi  trovano 
i  nomi  dei  Socj,che  prefentemence 
fono  afcritti  alle  ili verfe  gialli  ;  ed 
accennando  parimente  ctie  V  Elogio 
di  Eaftachio  Zanotci  è  una  proda- 
xione  di  Mons.  Angiolo  Fabroni  So« 
^io  onorarlo  di  <que(la Società  (i), 
passeremo  a  render  conto  delle  me* 
morie  per  additarne  almeno  il  iog- 
£etto  delle  «ledcfime  ^d  il  nome 
degli  Aatori ,  non  essendo  possibile 
dare  an  raggaaglio  di  tutte  lenza 
esser  troppo  di  Soverchio  proliflì  .^ 

La  prima  memoria  è  del  Signor 
Paolo  Belanges:  tratta  in  essa  del 
moto  concreto  dei  folidi ,  -cioè  del 
moto  Ji  fatto.  Per  determinare  le 
leggi  di  quefto  moto  fa  di  meftieri 
calcolar^  non  col  raziocinio  ,  ma 
«oir  efperienza ,  ;e  la  resiftenza  del 
mezzo  in  cui^  muovono  i. corpi»  e. 
m'  V  quel- 

fi)  Noi 'Ci  ^rfpennamo  dal  dare  no- 
tizia aljcuna  della  vita  di.  Fnlla^to  Za* 
notti  «  trovandofì  quella  nel  Tomo  LyiIL 
di  <quefto  Giornale  ialj'.  Art.  Vl.^»  m»  , 
molro  diverii  dalprefelite  Elogip,'fcrit- 
to  con  molta  éteginta,  «  con  profoDde  * 
ed  opporcifae   riflediQni.^    ^: 
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quella  deirattrito  -  Lt  primjt  può» 
riguardarli,  come  di  già  ftabilita.dfaN 
le  ricerche  dei  Geometri  e  dei  Ti- 
fici,  fpecialiTìfiBte*  riguardo  ali*  aria; 
noa  cosi  la  feconda  >,  attcfa?  la  di- 
fcrepaiiza.  enorme  df  opinionr,  che 
vi  è  intorno  a-  quefta  foggctto*.  A- 
venda  adunque  il  Sig^UeUnges^fta* 
bilito^  nella  fua^  meccanica'  praJtica 
le  leggìi  che  iegue  la  refiftenza  dì 
attrito  dei  folidi  nello  flato  del  lo-^ 
ro  equilibrio^^^che  chiama  lequilibria 
meccanico ,  prende  ora  ad  inveftiga* 
re  razione  di  tale  refiftenza.  nei 
folidi  fupjKafti  gi^  in  moto,,  ed  a 
tale  effètto  ha  immaginato  una  mac- 
-china»  piàfemplice  che  forte  pofli* 
bile  (i):,  ed  in  cUi;  non  s'introdu* 
cederò»  effetti  prodótti  dai  altre  c- 
ftranee  cagioni ..  Dopo?  averlai  efaf 
tamente  defcritta  ^  moflxatone  Tufo  t 
e  la  maniera  di,  adoprar la,  pafla  a 
riferire*  l!  erpcricnze  che*  ha  fitto- 
colla  '  medefima,.  le  accompagna  eoa 
opportune  ofleryazionr,  e  concluda 
A  3,        che 

(i)  L*  Autore  cfów»»:  lucila  macchl-- 
i^Fifrpmcfn. 
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che  sfeneralmente  h  leggio  del  mo- 
to concreto  dei  foHdi  rigaardo  al- 
1^  refiftenza  di  attrito»   dipendooo 
dalle  leggi  che  corali  refiftenzeffe- 
gttono  per  Id  ftato  di  equilibrio  mec- 
canicOi  Per  la-  qual  cola  (dice  egli; 
pag.    ié:  y   fr    tratterà  del    inbvi- 
mento- dei  corpi,  che  procedooo  di 
folo  moto  ppogreffivo  retto  e  ciiv 
colare,  e  ficcome  effi  incontrano  la. 
feiift^nza-  di  attrito  diftinta  eoi  no** 
me  di  pritna^  fpccie,  coSb  dovrà  rr- 
correr(ì-  alla  legge-  da  taie  refiften- 
%2L    fegàit»    nel' cafó  di- equilibrio, 
meccanico,    h  quale,  in  parità  ài^ 
«lircoihnze  nelle  faperHcie  de'  foli- 
di,  è  quella  deUòro  pelo:  di  mo-^ 
do  che  to-fteflbr  folido,  che  fia  pro- 
^tto  <Jon  qualfiVogHà . grado  di.  ve- 
laci tà^fùlta   fttpérficie  di   un  altro,, 
avrà-  percoftàiìte  forza  ritarda  trice^ 
quella*  re*fift«nza  che  proverebbe  per 
dimorfi  ifì  iftato^  di»eqiwItbrio  roec- 
catii^o  folla-  detta,  foperficte^r  i«- 
liftianza-,   che  ,  come-  ènoto»  fol- 
tanto  crefce  col  pefo  del  folido,  e- 
con  la  maggiore  fcabrofiià^delle  (ut 
pèrficie ,  che  fi  Jlrofinano .  E .  fé  fi 
tratterà  del  movimenta  dei  corpi, 

i  qua- 
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1  quali  al  moto  progreffivo  han  con*-^ 
giunco  il  rotatorio  intorno  ad  un 
centro,  o  aflfe  »  (ìccome  quelli  in- 
contrano la  refifténza-  di  attrito 
chiamata-  delk  {bconda^  ipecie ,  co^ 
sì  dovremo  ricorrere  alia  legge  fé- 
guita-  da:  tale  refiftenza-  per-  lo  ftato 
di^  equilibrio  meccanico^  che  è  la 
ragione  in verfa  dei  raggi  di  rota- 
zione de*  folidi>  fttppofte  pari  le 
fcabroiità  delle  loro  fupcrficìe  ;  fio- 
che procedendo  un  foUdo  coir  in- 
dicata natura^  di  movimento^  avrà 
egli  per  coftante^  forza  ritardatrice 
la  refiftenza ,  che  incontrerebbe  pel 
fuo  equilibrio  meccanico  fuHa  fu- 
perfkie;  per  cut  fi  trafporta^  refi^ 
ftenza^che  fi  aumenta  colla  diminu- 
zione del  raggio  rotatorio»  e  con  fl^ 
maggiore  afprezza  delle  fuperficie  » 
che  fi  sfregano .  Fiffate  le.  fue  leggi 
passa-  il  Ni  A:-  ad^^  efporre  le  fue 
confidèraziont*  fiagK  #fperimenti,.e 
fuHeopinionif  di*  alcuni  Fifici  intor- 
no a  quefto  foggetto,  e  fa  vedere 
quanta  ofcurità  e  confofione  fi>  tro- 
va intorno  al  medefimo. 

Le  ricerche  che  ha  fatto  i!  Sig. 
Gav,  Lorgna  intorno  all'origine  dtl 
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Natro  o  Alcali  marino  nativo,   fo- 
no contenute  nella  feconda  Memo- 
ria .  Dopo,  avere  in  efla  efpoftb  le 
nozioni,  generali,  del  natro,  gli  ufi 
che  ne  hanno  fatto  gli-  antichi  ,  i 
IiK)ghi^  dove^  fioriva,  e  fiorifce  tut- 
tora fpontaneamente  r  prende  a  cer- 
care dond^  tragga,  la.  fua,  origine   e 
prlAcipio,  un  alcali  sì  copiofamente 
difFufo  nei  regni,  della,  natura^  e  li- 
bero e  combinato:  ricerca  a,  cui  han- 
no dato  motivo  l'efflorefcenze.  ofler- 
vate  nei.  fotterranei.  delle,  fortifica- 
zibni  di  Verona»  e  particolarmente- 
in. quelli,  det.  caftello^di  S.  Eelice,, 
le  quali.  efEpreicen^eL  fotono.  ttòva- 
tc:  eaiet:  natw,,  che  continuamente 
rifioriva  anche  n^lL'  iflante^  Madòn^ 
de.  viene,  quefto-  natro.  ad,^  una  di- 
Jtanza,  diretta;  dK  6ox  miglii  dal  ma- 
re:  e  adr  un* altezza  non^  indifferen- 
te- C  i  )^  Sarà*  forfè    nativo  in^  quel- 
luogo?:  II.  Sig^  Lorgna^  ha  efàmina'!» 
to  {epar^tamente-  tutte  le  materieV 
che  compongono-  quella^  collina*,,  i 

tec-^ 

(i)  Il  mercurio  nel  Barometro  fti 
in  quel  luogo  quattro  linee  più  alco» 
^1^9  fuUa  coita  del  mare  Adriatico  • 
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terrapieni,  e  le;  fi)r.uficazioni ,  e  fi 
è  aflìcttratot  che:  disile  parti  di  ani* 
mali  marini,  che  in^esittfi  trovano 
copioCe*  e  vifìbili»  e  tioni  dalle  nu* 
de  gufcia  »  né  dalla .  concBezione 
ccetofà  ».  nb  dalle  aititi  materie*  vcr 
fiiva.  ficaram^nxe.  iL  natrovche  trae^ 
vafi  neMa<  medeiima»  ^ed  m  qaet 
forterranel  beUo  e  fotsnato  si  in  ef^ 
floreCcenza  che  lifcivia..  ftiiiede  a* 
danque  il  narro  negli  animali^  ma* 
rini..  Dii  tanto  (T  è'  maggiormente 
adlcarato  il  N.  A.  con?  eiàtte  e  re^ 
plicate  efperienze  fatte^  fopra.  gli 
animali  viventi  che*  fi.  è  procurato 
dal-  mare;  efperienzc  che^  ha'  ifti* 
tnitoie  fopra  i«  pelei*  armati  o  te* 
ilacer,  e  ibpra  l  pefcl  propriamea^ 
te  detti>  del  mare,. 

Verificata  refiftenza  de!  natro^ 
libero^ne^li.  animali,  viventi  del  ma- 
te ».  ed'  in  qaelU ,  che.  terrificati 
trovanfi  fparfi.  in.  molte  parti,  della 
terra ,  efaminando  Te  qaefto  natro 
fia  eflenziale  ».  o.  avventÌ7Ìo>  in  tali 
animali',  pet  molte-  ragioni  è-  indot- 
to a  credere,,  che^  e**so.  oriiriniria* 
mente  ed  eflenzialmente  appartiene 
alU  foftanxa  animale  marina ,  di  coi. 
A  5         pro- 
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propmotente  ne  fa  parte,  Pofte  que- 
lle verità  non  dee  recar  pia  ovaca^ 
irigltft  che  il  natroit  trovi  in  tan* 
^,  abbondanza^  ed  in^' tanti  luoghi 
iebbene  tnoltd  lontani  dal  inare>:  do- 
ve  fi  trovano  vefbfgia  di-  abitatori 
marini  iJ^iH  dee  prodotre  ti  naftreri 
finzi  il.N*  A.  ha  oflJérvata  che  moU 
te  fioriture  /aline  f  che  ?  ft^  vedono 
fpeciilmente  nei  luoghi  mai^ttimi^^ 
e  ohe  foglfono  conrancmente  prenr 
ùttd  per  nitror  contengtnOiUQ  na? 
«ro 'libero»  e  familiare». 

Dalle  ricerche  fut  nafro-è^tfta^- 
to  <:ondotto  ad-  ìnveAigare  liowrgi- 
nfe  della  magnesia:,  esalla  fco^ca 
delle  pjroprie  efperienzrcrede  llSi^. 
I?orgnai  che  la  magnesia.fia' propria 
della  foftanzaf  animale  marina:  al 
ipari  del  natro  5  che  V  uwa^  V  altra 
contenga  molto  ragionevolmente  ona 
stessa  terra-principio,  e  difFerifea 
itellia  condizione  Tali no-al cali na  ;  che 
ambedae  fi  poflano  rica^vare  diret- 
tamente dai  viventi  marini  fencsa 
accana  azione  del  'fiioco ,  cai  fi  vq- 
kflero  attribuire;  e.  final  mentis  che 
fi*  possa  con  fondamento  giudicare 
la  magnefiè  coftituita  in'  uno. (lato 

me- 
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medio  tti  la  para  tèrra,  e  T alcali 
marino  (i).  Qaindi  accennata  la 
rpiegaztone  che  sa  tali  fondamenti 
può  dacfi  a  diverfì  fenomeni,  paflk 
il;  N.  A;  a  parlare  del  fai  marino 
e  della  falledine  del  mare;  e  ri* 
flettendo  che  i  principali  e  i^plù 
abbondanti'  fali  del  mare,  e  che- 
pofTono  dlrn  fuoi  proprj ,  fono  i  due 
a  bife  di  narro  e  di  magnesia ,  va- 
le a  dire  una  combitiaiione-  dell'  a* 
ctdo  muriatico  con  quelle  precife 
foftanze  alcaline,  che  il  fatto  di-* 
motlra  rifcdére  nelle- ioftanze  degli 
animali  marini  ;  e  riflettendo  inol- 
tre alla  grande  e  continua  diftra* 
zione  di'queftt  animali,  non  vede 
pcrch?è  ft  debba  ricorrere  à  tante 
caufe*  infufikienti  per'  i  piegare -là 
iali'edine  delFacqua  marina,  quan- 
do il  mare  ha  in  fé  ftesso  e  nei  fuoi 
abitatori  la  verar  di  lei  «origine  e  ca* 
gionc .  L.'  ac- 

ci) I  SJgg.  Mtrgraff  è  tfergman  BAH* 
fio  dift'nto  4a  magoefia  dalla  terra  al* 
Cari4,  li^  qil»le  cernè  tutti  accordano  fa 
part#  dei  viventi  marini  ;  che  p€r6~.  a 
•ffi  fi  tvo.er^Qfio  tre  divetfe  foftanze  il 
nauof  la  jxugacsaa»  e  U  cena  calcArìa  • 
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L'acqua  del   mare   non   contie- 
ne alcuna    foftanza  bitaminafa  ;  ep- 
pure ha  un*  amarezza  ed  un  fasore 
naufcante  di  mucido  con  un*appa* 
renza  fofca>  ed  una  certa,  untaod- 
tà,   che  non  fi    trova^   nell!  acqua 
Aillata ,   ia  cui    sMnfondana^  ti  (ali 
ftefli-  eftratti  da   una  eguale  quanti- 
tà di   acquai  marina.   Ciò.  fecondo 
r  efperienze  e-  le-  offervaalonl:  del. 
Si?.   Lorgna.  deriva    dalle-  materie: 
crafle  ed  oleofe.  dcgU'  animali  ^  che. 
perifcono. nel  mare,  le  quali  attefa. 
la   continua  agitazione*  dell*  aj:que 
tnarine  debbono,  combinarfi.coi.  Tali 
propri  e- con>  quelli  del  mare  tanto 
ìntimameate  quanto-  batta,  pec  ren- 
dere  il'compofto  mifcibile    coITa- 
cqua(i);e  da, quefta.  proprietà. dell* 
acqua  marina  ripete  il  Sig.  Lorgaa, 
la  cagione t  d   l'origine  della   luce 
notturna  del  mare^.  di.  quella,  cioè.» 

che 

fi)  Il  S!g.  Lorgfia  è  gìant-o  a  for- 
flitre  un  acqaa  artificiale»  che  non  fi 
difli'igue  ìli  nulla  dalU'  marini;  e  ci^ 
col  fir  ufo  di  foftinze  aninfiali  marine 
ben  difpofte  e  preparate,  come  fi  vede 
éiUe  erperieai.e»  che  minucancace  ri^ 
ferifce . 
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che  fi.  mjuìiftffta  in.  tatta  la  mafia 
dt;ir  a-cqae  marine,  e  non  alla.  fola, 
faperiicie  (i),  particolarmente  nel- 
le grandi  undalàzioni ,  e  più  fpeflo. 
nei:  profondi  folchi-  fatti  dki  vafcelU 
in  corfoM  ove  le  falde  s!  infiammano^ 
e  gettano>  fiiocò,  e  più  nel*  riper» 
caoterfi  che  fanno  infieroe  al  riem-r 
pirfi;  del'  folcòv  come  pure  in.  altre 
occasioni ..  „,  Tofto.che  {dice  II  M^  A 
^,  png.%1.  )  damo  convinti  dalla.ra» 
„  gioneedaJ  fattodella^prefènza  di. 
,,.  qoelle-  foftanze  difciolte  per  l*a* 
,y,  cq^aa ,  inerenti  e  diffufe  in  ogni 
„  parte,,  e  non  polliamo  dubitare* 
„,  che:  in  quelle,  non*  rifieda^  copio^ 
„  fif&imo.  il'  fiioco,  anzi  nella<  più 
„,  grande  atóondanza ,  e  direi  quafi,. 
,,.  come  in  luojo.  nativo,,  la:  luce, 
„  che  fprizza  da  mare  violente*- 
„..  mente fco(ro,,vìene  indabicatamenr 

(i)  Non  nega  il  N.  A.  cbe  la  luce- 
notturna  del  mare  in  alcuni  luoghi  e 
patticohri  ctrcoftanze  no*,  pofla  aver© 
la  fùii  origine- ora.  da  cafngerie.  di.  ani» 
mal'etti-  notti) uct  ,.ora  da^  molufthe  ♦  ora 
da  pcfcìi  che  fi  putrefanno  »,  ora  dall'u- 
na o  dair  alt^a  de^le  molte  cagioni»  che 
fi  aflègnano  dai   f itici. 
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f^  te  dd la  libertà  ed  azione  tu  coi 
»t  è  messo  qacl  fdoco  cambinato. 
n  Imperciocché  è  certo  »  che  il  fao 
tr  più  vivo  tnanifeftarfi*  accade  al- 
tf^  lorchè  le  parti  »  ov*  egli  rifiede 
9»  in  iftacO'oieofo  fono  fortemente 
9^  percosse»  e>  messe  in  p0teutii&- 
91.  mo  frega-oiento .  In  qneftb  ftatO' 
ff  rifulta  fenza  dubbio  nellt^  mafia 
^  deirac^ipoa  un  moto  inteftino  di 
f»  ofcillazioni  o  vibrazioni  di-  tutte 
99.  le:£ae  parti ,  tanto  più  fort«  quan- 
9^  totè  più  . gagliardo  lo  fcaotiflien- 
9^  to .  Qiindi  hin  rifcaldamento  dee 
9».  faccedere  neceflàriamente ,  e  aver 
9,  Ittoga  ^neir  acqua ,  coarc  V  avreb- 
99.  be  in  ogni  altro  corpafolido,  le 
9»  di  cai  p»rti  «  fbfìfero  in  (tnpiili' cir* 
99,  coftaiìze  coftitaire.  In  fatti  il-  Slg. 
9^  Phips  trovò,  che  il  mercurit)  di 
99.  an  termometro  dal  grado  50»  in 
9,  cai  era  poco  {>rima  alla  tempera* 
9t>  tura  dìèiracqua  del  mare  non  agi- 
„  tato,  5al:tò  al  grado  ^.  immet- 
9,  fò  nel  mare  fcosso  e  btirrafcofo. 
^V  Ma  non  ha  bifogno  di  esser  vc- 
9»,  rificato  coir  efperienza  ciò ,  che 
jy,  dal  fatto  è.  tatto  di  confermato 
^  pienamente  •  Pertanto  in  propor- 

9,  zio- 
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/,  ziètve  d^H'fhtensìrà'di  queffo  ri- 
^^  fcaldamento,    e  della  fiicceffiva 
„  dilatazione  di  quella  foftatiza  fa-r 
,,,  ponofaj    che   fi    trova     inerente 
,^  ncir  acquamarina  ,  prende  il  ftto- 
,,  co  contenuto  a  sloggiar  fi ,  a  rom-» 
^,  pere  i   fu oi   vincoli,  e  ftrfi  più 
;,  o  men^  libero,  attivo,  e  mani-fe- 
,>  fto  feor-d' acqua,  avendavi  oltre 
,,.  di'  arra    deflogìftrcata   fotnminì- 
^^  ftrata  dall' aeqaa  medefiroa.,  pre- 
,^  fé n te  quella    che   fa   patte   dell' 
,^  atmosfera  in  contatto,  e  tatto  in 
\^  opera    ciò,   che    può  Sviluppate 
^,  in  irn  baléno  il  principio  infia^^- 
,^  inabile  dai  corpi  che  il  conten- 
„   gono  „ .  Fatte  inoltre  alcune  al- 
tre riflcflrèni   fopra  quefto  fuoco  e 
fue  proprietà  prende  a  trattare  det- 
!à  décompofizione   del  fai  marino  t 
e  delia- maniera   di- promuovere  la 
raccolta  dell*  alca!»  bafe  di  effo-,  Ao^ 
ve  fi  •  trovano  molte   cofc  che  pof- 
folna  essere  utili   ed'" alle   arti,  ed 
allaGWnMca,  che  potranno  vederfii 
nel    fttO'  originale",    essendoci ^  noi 
forfè   troppo  trattenuti  nel  parlare 
di  quefta  memoria  4 

Venr 
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Vengono,  ora:  doe^  memorie  d^ 
Sig.  Vincenzio.  Malacarne  :  nella  pri: 
ma  comincia  ad  efporre  le  fae  of- 
Cervas^ionlanatomlche^  e  patologiche* 
fagli  organi  aropo^etici  ;,  cioèi  fugU 
organi  deftinacl  aila«  feparazione 
dell'  orina,  d^l  fangae  ^.  DferiiajRdosi. 
a  contùittarne  la  defcrìzione  nei  fc- 
gu^flti«  volumi.  Quattro,  fono,  le.ofr 
fecVazioni- che^  inqaefta  si,  cooceo^ 
gono  :;  la  prima  fopra..  la,  vefcica.  d| 
un-  uomo-  piena  di.  calcoli  innocen* 
ti  ;  \ìi,  fecoiida  fojla.difposizione  del- 
le: fiWe  camofe  della^.  medesima  ;  la 
terza  falF  altre  tuniche,  e  dl:quefta , 
e  delle  altre  ve.fciche^e  la.  qaa^t^ 
finalmente  intorno..  alPuraco ..  Alca- 
ne  delle  oflcrvazioni  del  N.  A.  fono 
fatte- fopra.  i  cadaveri,  umani  fupini 
come,  porta,  l'ufo»  comune  dì  far* 
le;,  ma  il  rimanente  furono^  fatte 
fepra  i;  cadaveri:  pofti  boccoli ,  da 
cai  rimosse  colle,  dovute-  cauti;Ie  la 
metài  pofteriore-  dell*' offa,  innomi- 
nate- con  Tosso  facro,.  e*  tutte  le 
vertebre  lombarii  fenza  aprire  da- 
vanti irabdome;  avvertenza- di  cui 
«ì  è  trovato  moItO;  contento.  Con- 
tinua poi  nella  feconda,  memoria  iL 
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Sig.  Malacarne  ad  efporre  le  partii 
relative  airencefalo  degli  uccelli  «e 
prima  parla;  delle:  membrane  che 
ne  avvolgono  il  cecebro>  e  quindi 
delle  parti,  del  ccrveHa  medesimo^ 
riportando  ed  illaftrando  quanto* 
hanno,  detto,  e  Willis,  ed.  Allero. 
potranno  vedersi  quefte  memo-^ 
rie  net:  loro  originale  ;  come  pare 
le  fegaentfc  delle  quali'  daremo  il 
titolo;  cioè  una-  del  P.  Gregorio. 
Fontana,  che  contiene  deL  iPcore- 
mt  foprà:  le  ferie,  infinite  conver- 
genti* formate  dai  prodòtti  dei  mi« 
meri  difpari  faccessiviu  divisi,  pc* 
prodotti  defc  numeri  pari  corritpon- 
denti  :.  uà  altra,  del:  Sig.  Cav;  Lor- 
gnas  fopra  T  integrazione  della  For- 
muTà  Q^d  x-^P y^  dx  i:.i y  =  o\ 
q^ue.lla.  del  Sig  Co.  Giordano  Riccatl 
della:  figura:  del  Gorgo,  ch^  la,  natu- 
ra forma  in  un  vaio  clUndrico  ripie- 
no, d'adequa  t  nel  centro  del  cui  fon- 
do, sia  aperto  un  foro:  circolare: 
quella  dèi  Sig.  Giafeppe^  Slop  de 
Cadenberg:  contenente  l'opposizio- 
ne del  nuovo  Pianeta  esservata  nel 
1785.  Ne  fegue  quindi,  .una  memor 
tia  del  Sig;  Ab.  Giambatifta.  Ventu- 
ri, 
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ri ,  in  etti  efpone  le  fae  considerai 
xioni  ottiche  ;  nel  primo  articolo  di^ 
moftra  la  falsità  del  metodo  che  tei>^ 
gono  varj  Fisici  per  mifurare  la  dt- 
fpersione  dei  raggj  nelle  varie  fo* 
ftanze  refrangenti,  e  prende  a  fta- 
bilitc  la  vera  teoria  dette  fimbrie 
colorate  del  prifma  contro  ciòcche 
ha  detto  il  Sig^  Baguelin  n^U  At- 
ti di  Berlino  deir'anno  1764;  nell* 
articolo   feconda)  poi  etamina  coli 
efperien25a  fé  gli  umori  dell*  occhio 
formino  una  combinazione  acroma** 
tica ,  e  dà  la  mifura  della  loro  abe&* 
razione  dì  refrangibilità,  la  qorale- 
non  è  minore  di  quella  che  si  ofler* 
va  nel  vetro,  e  però  non  dee  tra* 
fturarsi  nei  calcoli  ,e  nelle  macchi-- 
ne  ottiche ,  come  si  è.  fatto  fino  al 
pjrefentev 

Il  Sig.  Ab.  Leonardo  Ximewés 
prende  a  trattare  in  due  memo- 
rie ti) ideila- vera  denfuà  de'  Pia- 
neti, d^lla  redazione  dèi  loro  fe- 
midiametri  >  e  dell'  ipotefì  dèi  loro 
nuclei^  Gii  autori   di  Fifica  aftro- 

no- 

<i)  Ih  quefliò  volume  $ì  trova  fol«- 
tanto  la  pfìma  • 
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aomict  mettono  una  perfetta  con-* 
eordia  tra  la  caduta  lunare  nella 
Tua  orbita,  e  la  caduta  dei  gravi 
fuUa  fttpcrficie  terreftre ,  ma  fup- 
pongono^dae  elementi  difettofi^  fé 
voglia,  procedere  con  tutta  preci- 
£one;  il  primo  cioè  che  la  media 
diftanza.  Lunare  (la  di  60.  femid^ki'^ 
metri  terreftri ,  quando  efla  in  real* 
tà<  è  minore;,  ed  He  fecondo  che  hi> 
caduta,  lunare  a.  tal  diftanxa  iià  di' 
piedi  1.5.  IO.  cemefime  in  un  mi- 
noto  di  tctmpo»  quando  è  fenfibil** 
mente  minore .  €ome  petntnno  daa^ 
-que  concordftrfi  iniìeme  le  bfleirvt* 
zioni  e  la  precifione  della  f  legge  in» 
dubitata  ed-  miiverfale  della  gravi- 
tà ?  L'  unico  compenfo ,  dice  il  N. 
A.  ,  fi  è  dì  riportare  i  woci  Luna- 
ri ad  una  terra  alquanto  nMnore 
della  nodray-ed  fha  ritrovato  che 
imptcceleivlo-  H   femsdiametro  ief«» 

reftre  di  ;-  incirca  dell* attuale,  e 

riportando  le  cadute  lùmirf  al  •  fe- 
midiametro  cosb  ridotto,  il  tutto 
viene  a  concordare  perfettamente. 
Ma  per  qaal' ragione  e  con^  quali 
grincip)  potreoH)  noi  ridorre  a  mi* 
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fior  dilnènsIon^  il  teroeflire  femi- 
di&metroP'Se  la.  terra  ^  dice  il  N. 
A.  9  invece  di  a^vere.  iii«  tatti  i  Tuoi 
ftratir  dalla  fapecficie  fina  at  centro 
una  deniità  coftante  ed  uniforme,, 
come  si:  fappone  se*  fenomeni  ter« 
reftri  e  celefli ,  andafTe.  addenfando^ 
ctetcl  fuot  ftratE;  tanta  pia  quanto 
essi  si:  arvicinana  at  centro^  coa- 
verrebbe  airora  immaginare  come 
più  addenfati  gli  ftratir  faperiorl 
pcf  avere  una  densità:  uniforme,  fé* 
conda  la.  quale  fofle  formata  una 
terra  fittizia;  e  quella,  farebbe  mi- 
nore dell' attuale»  Jed  a  qu(jftà  do- 
▼rebbero  riferirii  le  cadute  lunari .. 
Di  più:  fé  la  terrac  avesse  nelle  fue 
vifcere  delle  vafte  cavèrne  piene 
di  aria»  o  di  vapori,  Ov di  acqua  , 
Oi  di  un  fiiQca  eentrale ,.  cioè  di 
materie  di  mioor  dentiti  della,  ter*- 
ra^  folida^bifognerebbe  impiccolirla 
per  ridurla^  ad  un*  altra,  tutta  ripie* 
Da.  di;  materia;  uniforme  e  di  co-^ 
ftance  densità.  A;  qa\fti  due  prin- 
cipi certi/limi  pcf  ridurre  a>  minor 
valore  il  fèmidlametra  terteftre-  ne 
aggiunge  il  N:  A.  un^  reno,,  vale 
ft  dire  fé  nel  centro  vi  fosse-  un. 

am- 
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ampio  nucleo  ripieno  ^nch*  esso  ài 
maceria  di  piccola  fpecifica  gravi-' 
tà .  Sicché  conci  ade  il  N.  A.  non 
folo  per  le  Tagioni  aftronomiche» 
ma  ancora  per  le  £sic1ie  e  geogra- 
fiche conviene  immaginare  una  ter- 
ra alquanto  voiinore  della  noftra» 
la  quale  fupponendola  tutta  lipie- 
iia  di  materia  omogenea ,  e  ti  portan- 
do ad  essa  i  fenomeni  'della  gravi- 
tà lunare ,  elfi  corrifpondano  bene 
alle  inviolabili  leggi  della  «atura  • 
Tanto  si  dimo'ftra  in  <juefta  memo- 
ria, rifertandosi  iWutore  in  un* 
altra  ad  -cfporre  ìe  ricerche  di  sirail 
fìatura  fatte  fopra  <jiove  e  fopra 
&  turno  Tfilativamente  ai  loro  Sa- 
telliti. 

Il  Sig.  fSiovanm  Arduino  in  xma 
fua  memoria  Mineralogica  e  Cìiimi- 
ca  parla  di  varie  miniere  di  metaN 
li»  e  di  altre  fpecie  di  fossili  delle 
montane  provlncie  Venete  di  Fcl- 
tre ,  di  Belluno ,  <li  Cadore ,  della 
Carnia ,  e  del  Friuli  ;  «  {pecialmen- 
te  del  fai  tratartico  amaro  a  bafe  di 
magnesia  i:ecent€me<nte  fcopetto  in 
quelle  roontì^gne;  memoria  piena  di 
erudizione 4>;  e  di  iiciU  riàeflioni   e. 

no-     ' 
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notizie  •  Il  T.  Catlo  IBarletti  poi  dà 
in  una  fua  Mccnoria  un  Saggio  Ano* 
Ut  ho  di   atcune  lucide  meteore  ^  che 
divide  in  cinque  capi .  Una  meteo* 
ra  lucida  o  fiamma  volante  oflerva- 
ta    fui  far    della    fera  degli   1 1.  di 
^ettennfbre  del  1784.  forma  l' argo- 
mento dèi  primi  tre .  Quefta   fiam- 
ma cor  fé  alta  per  l'aria  dal  Vicen- 
tino nei  contorni  dei  ColH  Euganei 
fino  air  Alpi   Cozie   verfo  il  colle 
di   Tenda;  avea  «fla   una   velocità 
apparente   minore  dì  quella    di  un 
razzo  ordinario,  una   luce  candida 
e  iplendidiillma  come  quella  delta 
canfora»    priva  di   fcintillazione    e 
di  ardore,  fenza  ftrepito  t  fcoppio.. 
Moltissimi  osservarono  ^ucfto  feno- 
meno, e  tutti   la  crederono    vici- 
fiissima,  confondendo  la  vifuale  cola- 
la foftanza  flessa  della  meteora,  co- 
me pur  troppo  frequentemente  fuo*' 
le  accadere  nelle  relazioni  di  fimili 
meteore,  e  fegnatamente  delle  ftel- 
le  cadenti,    come  fe  vedere  il  P/ 
Barletti,  dando  la  teorìa  di  tali  Uhi- 
fioni ,  e  confermandola  con  efcmp) 
familiari  ;  che  però  conclude ,  che 
quefta  meteora  dalla  grandezza  in 

fttO- 
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fuori  che  fii  jàssài  iiutggiore ,  *e -dal- 
la velocità  y  ehe  comparve  piutto- 
fto  minore ,  fa    ben  iimile  JàA  una 
ilella  cadente  ;  lafciò  al  pari  di  «sse 
dopo  di  fé  una  ftrjfcia  o  traccia  xo* 
^ente    in    proporzione  più   viva  « 
con   varie   degradazioni  di  colori.; 
e   tramandò  talvolta  intorno    a  fé 
alcune  feville  che  predo  difparve- 
ro,come  fomtglianti  faville  in  pro- 
porzione minori  ha  pia  4volte  ofler- 
vato    inrorno   rlle   ildle   cadenti, 
quando  incrinano  ai  loro  termine. 
Quindi   col  confronto  di  dive-rfe  of- 
fervazioni  calcolata  la  grande  altez- 
za di  (^ucfta  meteora  il  lungo  cor'b 
che  fece,,  ed  41  grande  fpazio  ter- 
reftre  da  cui  dovette  effer  yifrbile, 
efpone  alcune  ride^oni  fulla   tiatu- 
ra  e  grandezza    della  medefima;  e 
dopo  aver  detto  che  in  quellValtex* 
2a  e  rarità  di.  atmosfera  non  (1  fa^ 
prebbe     agevolmente     immaginare 
u^a  caufa  che  facefle  deviare  queU 
la  fiamma  dalla  prima  (uà  direzio- 
ne,  foggìufige  pag.  J53.  ,,  Se  per 
„  intendere  quella  rapidità  del  ìuo 
„  corfo  prefcifidere  ci  piaccia  dal- 
M  le  meccamchie  mantice  di  proje-. 

♦,  «io- 
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^,  2ione,  e  CI  TÌvolgiamo  come  pa^ 
,,  fembra    più    plautìbile,  ^d   inte- 
„  riore ,  e  tnacua  azione  dì  maceria 
„  lentamente  e  di  langa  mano  pre- 
),  parate  e  difpofte  per  quello  ftra- 
„  to  a'  aria  e  per  tatta  1*  eftetifio- 
„  ne,  in    coi  fuccessìvamente    av- 
^,  vamparono,  assomiglìeremo  -con 
^,  ciò  quefta    meteora  ad  un  falmi- 
„  ne  a  ciel   fereno,  di   cui   si  tro- 
,,  vano  el'empj  in  qualsivoglia  cor* 
^i  fo  di  Fisica  ;  e  foltanto  avrà  qne- 
>,  fto  la   particolare  condizione   di 
^,  essere  assai  più  alto  dei  fulmini 
„  ordinar].  Quindi  quella  Hessa  al- 
„  tezza  Tua,  •€  rarità  dell* aria  am- 
9,  Mente,   che  ci    renderebbe   ine- 
71  fplicabìle   la  fua  meccanica  pro-^ 
„  jezìone  ,  -ci   fomminittrerà  piana 
„  intelligenza    della   rapidità   faa , 
f,  grande  bensì,  ma  assai  minore  di 
„  quella  del  fulmina,  per  la  mino- 
„  re  reazione,  e  pel  minore  adden- 
M  famento  di  materie ,  -che  foltan- 
9f  to  può  aver  luogo  in  queiraria 
f,  rarbsìma  .  E  per  le  medesime  cau- 
f,  fé  rìfiilter]^   refpansionè,  «  am- 
f,  piezza   di    quella    fiamma    tanto 
t9  maggiore  di  quella  del  fulmine  , 

I,  quan- 
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,y  quanto  è  in  proporzione  minora 
,,  la  forza  dell'aria  intorno  ^oeC'- 
,9  cence  e  compr imetKe .  t»   . 

Pafl'a  quindi  dopo  iE^Ure  riileir 
fioni  nel  Capo  IV.  a  parlare  delle 
ftelle  cadenti,  e  fatte  alcune  otti- 
me riflefSoni  falla  loro  natupt>.che 
ci  è  per  anche  ignota,  diftrugge 
con  ragioni  appoggiate  alle  o(Ier- 
vazioni  r  errore  par  troppo  comu- 
ne non  folo  nel  volgo  «  ma  anq^rft 
nei  fifìci  i  più  sgravi,  che  quelli^ 
cioè  cadano  realmente  in  tierra  f 
vi  depongano  avanzi  bìtui?ìino(i 
deir  oleofa  e  fulfarea  loro  natura  » 
fenza  però  definire,  che  fimili  ftel- 
le non  polTano .  mai  accoftarfi  alla 
terra.  Nel  Capo  V.  finalmente  di 
quefta  mciiioria  fi  contengono  e  1^ 
olTervazioni ,  ed  una  nuova  teoria 
dei  lampi  ertivi,  detti  volgarrpeni- 
te  iampi  di  caldo.  Qaefti  non  fono, 
come  fi  crede,  della  natura  dei  fuo-* 
chi  fatai ,  ma  effetti  di  lampi  tem- 
poralefchi  e  falminei  lontaniflìmi, 
refultando  da  molte  ed  efaite  ofler- 
vazioni  del  P.  Birletti ,  che  non 
comparifcono  fé  non  nelle  fta^ioni» 
nelle  ore,  e  ne'  luoghi    medefimi, 

r.  Lxm,  B       ove 
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ove  dominano  i  temporali  *,  che  han** 
sio  per  bafe  un  volarne  di  navoli  » 
che  moftrano  ratte  le  fembianze  di 
procelloiiy  che  ia  alcune  dirama- 
zioni,  ed  in  certo  profpettodi  qaal«- 
che  porzione  di  temporali  manife*- 
ili,  nei  qaali  (i  trovò  egli  (ledo 
avvolto ,  ofl'ervò  più  volte  certe 
maniere  dì  lampi  a  quelli  di  caldo 
fomigliantiflitni  ;  e  che  finalmente 
più  d*ttna  volta,  quando  il  tempo- 
rale lontano  s' incontrò  di  fronte  , 
'e  proTegni  il  fuo  corfo  alla  vòlta 
dell*  oflervatore ,  vide  tal  forra  di 
lampi  appreflarfi ,  è  crefcere  in  pro- 
porzione che  il  temporale  viepiù 
fi  ftenàì^va  verfo  di  lui ,  ed  in  fine 
gli  fi  mantfeftarono  per  veri  lampi 
fulminei  e  tonanti . 

Le  Sfazioni  dei  Pianeti  fanno 
il  foggetto  di  una  memoria  del 
Sig.  Antonio  Gagnoli  >  problema  di 
cui  non  è  fiata  per  anco  data  una 
foluzìone  completa:  il  Sig.  Mayer 
ha  intraprefo  di  rifolverlo  diretta- 
niente  ed  efattamente  con  una  e- 
quazione  algebraica  i  ma  le  fue  due 
Soluzioni  fonò  gravemente  fallaci: 
il  Sig.  Gagnoli  avea  fatto  il  mede- 
^  fimo 
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fimo  tentativo  per  vie  afFatto  di- 
verfc,  ted  ota  ne  cfpone  quanto  a- 
Vea  ottenuto  :  n)a  noi  pafferemoa 
'dir  qualche  cola  di  un'  altra*  me- 
inoria  del  Sìg.  Cav.  (.organa,, In  cui 
efpone  le  fue  nuove  efperienze  '  in^ 
torno  alla  dolcificazione  dell*  acqua 
del  mare.  Fra  le  tante  maniere, 
e  metodi  immaginati  per  liberare 
V  acqua  marina  dalla  jàìfediqci  il 
inigìiore  ed  il  più  ahtic*o  fi  è  quel- 
lo della  evaporazione,  col  quale  là 
natura  la  rende  dolce  e  fervibilò  . 
àgli  ufi  umani  \  ma  T  evaporazione  \ 
artificiale  non  giunge  a  tanto,  noa 
oftahce  le  diligenze  e  le  precau* 
zìoni  che  da  rtolti  Fifici  fono  fia- 
te propofte  per  ottenere  l*  intento, 
anche  con  fare  prima  putrefare 
l'acqua  marina  e/  poi  fottoporlà 
alla  diftillazione .  Molte  fono  le  ri^ 
fleflìoni  che  fa  il  Sig,  Lorgna  ftit 
quello  punto  a  norma  della  teoria, 
che  ha  ftabilita  nella  memoria,  di 
cui  fopra  abbiamo  parlato ,  intorno 
alla  falfcdine  dell*  acque  '  marine  , 
e  cre'de  che  la  diverfa  manièra  ,  con 
cui  fi  opera  T evaporazione,  fia  la 
cagione  di  quefta  diverfità  ;  poiché 
B  a        re- 
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r  evapofaziooiC  naturale  fi  opera 
alU  fiipcrficie,  Kddovc  neirartifi- 
ciale  fi  mette  dal  calore  in  moto 
tutjca  la  m^fla  dell  acqua  j  e  pcrO 
in.  quella  «  e  ,non  in  q^^^a  può  e 
dee  feguire  ,Ia  precipitazione  ,  e 
feparazione'dei  faH  e  dell'altre  ma- 
terie eterogenee.  Ma  il  N,  A.  ha 
oflervato»  che  la  natura  fidopra  un 
f Uro  w^jzo.per  Imparare  quefti  cor- 
^l^eftranei  d^jracqua'^  Qaefta  è  la 
pongciaziqge  per  cui  ibno  efli  pre- 
cipitati al  fondo,  e  fé  1* acqua  non 
viene  per  tal  mezzo  perfettamente 
depurata  >.V  fi  trova  però  notabil- 
mente migliorata .  $t  dunque  coli' 
arte  fi  ripetano  U  congelazioni 
non  fi  potrà  forie  ottenerla  puri  fil- 
ma e  fervibile?  Tanto  ha  intraprefo 
«d  efperimentare  il  Sig.  torgna;  e  fot- 
toponendo  l'acqua  marina  della  La^ 
guna  di  Venezia,  che.  è  delle  piì^ 
impure ,  a  cinque  fuccessive  conge-» 
lazioni ,  r  ha  ti'ovata  fuccessivamen- 
te  e  gradatamente  femore  miglio- 
;*ata  ^o  ad  efler  bevibile  fenzapc- 
^jV'olOfCOme  fé  n*è  assicurato  apche 
/con  beveria  per  mo(re  mattine  a 
digiuno .  Noi  non  pofllamo  entrare 
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nel  <J««ajlìo  di  quatte  efpwicnze 
e  delie  rlfleiB<wi.<*o  fppra  di  ^ffe 
fa  il  N*  A.^  il  qu^le  moftra  anche 
i   vantaggi  che  da  esse  possono  ri- 
trartt   non  fola  per  U  navigazione, 
ma.ancoca  per  b  febfewa  dei  fele,' 
fpiegando  ìa  fit>e4elM  fw  Iftonotir 
h  natura  e  la  farfiazjone  d$i  ghiact, 
oi,c1ie  fi  ixKetynWtm^  m?»e:,e  rwr. 
dendo  pure  ^raffioafi:  delle  low>  di>^ 

verfità  . 

PaffefiCfno  pertanto  alla. Memo- 
ria del  Si^.  Giovanni  Antomo  Ma- 
rino^, contenente'  Un  faggio^  fepf^ 
V  efficacia  è^iri alidi  di  oWm  n^^l. 
^tsiìxìà^  tfag^,^do;Vc,daW:^fpef.ienr 
aere:  dalle  dtffft^^hfr' ha.lft^tJf  .ft 
diAoftra,  che  ^qa€4l*<olÌQ  l>j8vmt%irv 
una  convenletìte  quantità  (  uf^ te:  aU 
cune  cautele*  e  regotanjenti, addita- 
ti dall'Autore)  fi  è  il  più  prooto.. 
ilr^più   ficuro  ed   ei&ae^^   rimedio 
neir  artrijtide  taga^  redmaticihi  'ch* 
in  ,U0a  ftessa  teoapa  ooo^if^sn    U 
veci  di  rifbedio^  anodina'  t   dia^r^rr 
tico,  e  purgante;  che  guarifce  meH 
diante  crifi  apparente  ;  e  -  che  €on-\ 
viene  egualmente  in  ogni   età,  in 
ogni  temp^raiqeniOf  io.a^xbi  a  i^% 
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in  *  ogtì?  •  ftagtone  ;  e  però  a  ragione 
preferir  fi  dee  ad  ogni  altro    me- 
dicamento in  qaefta  malattia,  e  può 
meritare  il   nome  dì  fpfcìfico   della 
medefima.  Il  Sìg.  Conte    Morozzo 
ha  dato   una  memoria' Copra  alcuni 
fenomeni  de*  {Fosfori  Boiognefl  net 
difl^renti    flctidi    aeriformi^   Oopo 
avere  in  efla  accenMto  i  diverfi  fen- 
rimentf    dei    Chimici     falla   natura 
della   pietra   fosforica  Bolognéfe,  e 
dopo  avere   efpofto    la  manie&   di 
preparare  ì  fosfori  coHa  medefim^, 
jrtférjfce    r  efper4enxe   che  egli   hai 
fatto  coti  fosfori  pe&tRt  mia  mèsza 
encia  in  circa ,  ^aftcc  €|LiaK  ft  v^éde^ 
éhe  1^  Wfori  fptefid&lHT pii»  ^  Tc^nty 
irìvamente  tcfcondo    laf  "quaKtS'^de^ 
flaii'ì  aeriformi  te  cut  fono  intro^ 
dotti,  e  che  fegaona  hi  fte(la  treg- 
ge dette  altre  foftanje^^^combuftihJli  ^j 
fe  oHiali  ardono  con  v^iiSma  l\)cei 
fieli  àt^a*  deftogifticatft  »  e  fi  fpengo^ 
»ò  iièìram   fifia  ,  neHa*  nitrofe.,  e 
ne)kr  flogifticata;  accendono' iquefte 
F  af  ia  infiammabile*,  e  poi  fi  fpen- 
gonor  ma   k    debole    fiamma    del 
fosforo»  non    è  atta   a<l    accendere 
q)»^ft*aria»  continua  però  efib  a  ri'* 
'  fplea* 
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fplendere    nella   medefima*   Ma  il 
fosforo  induce   delle  variazioni  nel* 
le  diverfe  fpecie  di  aria  in  cai  fta 
racchiafo;  e  a  determinar  quefte  il 
accinfe  il  noftro  Autore  con  repli* 
cate    el^rienze,    efaminandole >   e. 
colla  fiamma  di  una  candela  »  e  con 
un  Eadiometro  »  di  cui  ne  dà  la  de* 
iorizione  ;  e  finalmente   colla  dura- 
ta della  vitaanimale.  Dal  complef-. 
fo  delle  fue    efperienze   ne  deduce, 
le  feguenti  rifleilìoni:  i.  che  i  fo-* 
sfori  Bologne!!  introdotti  ne'  diverii 
fluidi  aeriformi   ne  alterano,,  e  ne. 
cangiano  la   natura:  2.  che  rendo-* 
no  atta»  per  un  breve  tempo  allac 
refpirazione  Paria  fifTa  e  I-aria  ni^, 
trofa:  3.  che  non  folo  rendono  re- 
fpirabile    l'aria    infiammabile    pec 
un  corto  fpazio  di  tempo  come  le 
precedenti ,  ma  che  la  rendono  mi-* . 
gliore  dell'aria  comune;  4.  che  fi 
osserva  una  fpecie  di  rapporto  tra 
i  refultati    eudiometrici   di    alcuni 
fluidi  aeriformi,  in  cui  reftà  un  a- 
nimale,  quando  vi  fia  flato  un  fa* 
iforo>  cioè    che  T  afForbimento ,,  o 
ùeL  la  diftruzione  di  una  mifura  di 
quefte  arie  con  una  di  aria  nitrofa 

è  mag- 

Digitizedby  Google 


32      Giornale  m'Lett. 

è  maggiore  che   nelle    ftesse   ifrie 
dove  non    reftò  né    il    fosforo    né 
l'animale:  5.  che  in   tutte   le  arie 
nelle  qaali  é  morto  an  animale ,  fi 
produce  dell*  aria  fifla ,  poiché  efplo- 
rate  coll'a^qua  di  calce  Tempre  vi 
fa  precipitata    la  terra  calcare ,t  il 
che  non    fuccede    nelle  ftesse  arie 
dove  reftò.  un  fosforo;  <J.  che  quan- 
tunque diverfi  fluidi  aeriformi  fia- 
rio  refi  migliori  per  la  rcfpirazione 
animale    mediante   il   contatto   del 
fosforo;  tali   però    non  fembrano  , 
fé  fi  efplorano  colla  fola   fiamma.  : 
7.  che  le    emanazióni    dèlio    zolfo 
fono  più  nociyq  alhk  fianìma,,  che 
alla  refìpiraiiòne  animate,  qualora 
elTe  fono  frammlfcbiate   con  altre 
foflanze  aeriformi  :  8.   che   col  fc* 
gato  di    zolfo  introdotto  nelle  di- 
verfe  arie  fàttUie  fi  ottengono  dei 
refultati    molto    conformi  a  quelli 
del  fòsforo  Bòlognefe  :  9-  che  i  flui- 
di    aeriformi   contengono  tutti  uit 
principio    acqcfofo    abbondante,    il 
quale  meriterebbe  dì  essere  atten- 
tamente   efaminato,    poiché   queft* 
efame    contribuirebbe   moltiflimo  a 
rifchiarare  quefta   fcienza,   foprat- 
'        -  tut- 
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tatto  dopq^  I^  ii^Qve  teorìe  delU 
convcrfipne  4^11*  aq^u»  in  arìa  : 
}o.  i^qalmiept^  reil^  cjiiaratnente 
4i«ipftrata  j.  ck^  r^erperienze  ca- 
dllome eriche  fpnp  molto  fallaci  per 
giadie^re  deUa  bpnt^  d$\V  ari^  n'- 
ietto alla  refpif azipop  y  2.  ch^  Tar* 
der  della  ctipdpljsi  i;ioq  è  feqipré  ui^ 
indizio  ficjiro  dfnat;pnt|4el falcia 
per  Teconpraia  W^itp^lej  3.  ^he  le 
proprietà  dell*  ari,a  .gtmo^^rìca  for- 
no molto  di  ver  fé  da  quflle  di  tut- 
te le  &ttizie  aggregazioni»  che  fi 
fono  finora  tentate  con  i  v^rj  f lai* 
di  aeriformi,  per  imitarla. 

1}  Sig.  Ab.  Làzaro  $p9lianzani 
per  ana  fi.era  tempeft^.  essendo  ftato 
coftreiM  a  sbarcare  .  nell*^  Ifola  di 
Citerà  >  detta  ora  C^rigo ,  e  à  di- 
morare nella  medefima  otto  giorni 
a  cagipne  dei  vepti  contrari,  noti 
Aette  oziofo ,  tq?  la  pITervò  in  più 
luoghi  con  tutta  ratterjz^ìone»:  e  le 
Ql(rerYfu:ipi).ì,  ch^  vj  fec^,..l«  ^i*^^^"^ 
fé  po^da.Per^  i]  ^i^.  Gay.  Lprgria 
fot^tQ  -la  '.d^t4  degli  *8»  dl'I^ovem-; 
bre  dell*  ?nno  iT-i^S;  affinchè  fofle-^ 
ro  riportate  nella  raccolta  di  cai 
parliamo*  Quelt'  Ifola  che  ha  un 
B  5  cìr-: 
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drcttito  di  ^o.  miglia ,  iton  prefen- 
ta  niente  ài  dilettevole ,  di  fertile 
e  dì  armena, arizi  delle  quattro  par- 
ti   il.  può  dire   che  tre  fono  puro 
iuCogfio  ;  né  vi  fi  vedono  avanzi  del 
iàniofo  Tempio  di  cui  parla  Paufa- 
nia ,  né  di   altre   fabbriche  »    come 
fembrerebbe  a  prima  vifta  che  eC- 
fér  doveffé,  per  efler  quella   ftata 
faqiofa  appreflb   gli  antichi,  e  de- 
dicata alla  Dea  di   Amore.  Quat- 
tro  fonò,  i' principali   oggetti   che 
hanno  principalmente   fissato   F  at- 
tenzione del  N.  A.,  e  che  prend'e 
ad    efporfe  nella    ifiia  memeria  ;  iì 
primo  cioè,  éhe  queft*Ifòla  è  vul- 
canica;, il  iecondo  che  nelle  mate-^' 
rie  vutcaniche,  che  la   compongo- 
no >  fi  trovano  incaftrati  moltiilimi 
ofiraciti  d*  infigne  grandezza  ,  e  piùt 
pettiniti, gli  uni  egli  altri  mirabil- 
mente  petrificati^e  niente  pregiu- 
dicati dalla  violenta  azione  del  fuo- 
co;, il  terzo  che  un'intera  monta- 
gna è  -piena  d!  pfla  Umane  e  beN 
vine  impietrite; il  quarto  finalrhen- 
te  che   un    lato  dell' ifola  preferita 
una  grotta  fotterranea  rabe(cata  ed 
adorna  di  materie  ftalattitiche  aioU 
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to  curiofe  e  molto  iftmttive:  og- 
getti tatti  importanti,  e  trattati 
da  pari  fao  dal  Sig.  Spallanzani» 
che  non  lafcia  di  proporre  le  fae 
vedate  per  la  fpiegazione  dei  me* 
dedmi.  Ci  rincrefce  di  non  potere 
entrare  in  dettaglio;  e  però  con- 
tenti di  accennare»  che  il  fenome- 
no degli  oftraciti,  e  pettiniti  gli  è 
fembrato  Angolare  t  non  già  quello 
dell'ofTa  umaaepetrificate  (i),e  che 
in  Troja  ed  a  Coftantinopoli  le  im^ 
menfe  rovine  della  prima  >  e  le  flra- 
de,  gli  a^qttedotti  e  lamaflima  parte 
delle  &bbriche  della  feconda  fono^ 
compofte  di  un  marmo  biancheg- 
giante, non  d'altro  generato  che 
di  fole  telline  petrificate  {2)^  paflTe- 
B  6         re- 

(i)  Vi  fono  preflb  i  Nataralifti  di- 
verd  efemp}  di  oflk  umtne  ^ttìBoì^'n 
ed  un  fatto  fimiie  a  quello  di  Citerà  (i 
trova  nel  libro  del  Sig.  Ab.  Fortis  fi-. 
pra  Cherfo  ed  Ofcro  . 

(2)  Il  N.  A.  avea  «nni  fotìà  oflèr* 
Tato  che  le  fabbriche  di  Genova  ad 
una  grande  eftenfione,  di  montagne  del- 
la Riviera  di  Ponente  erano  compofte 
di  un'  infinita  congerie  di  pettini  im- 
pietriti, come  fi  accenna  nel  tomo  6^ 
di  qucfto  Giornale  pag.  zìi^ 


dby  Google 


3  5      Giornale  de*  Lett* 

remo  alla  Memoria  del  SIg,  Dottor 
Giovanni  Verardo  Zevi^ni ,  in  cui 
a  tratta  del  veleno  dei-ftinghi. 

Il  Tournefort  fofpettò  che  i  fon* 
ghì  fofl'^rQ  v^re  piante ,  ma  il  Mi- 
cIkIì  ftt    quegli,   che   lo   dimoftrò 
eoa  tìcare?za .  Da  Galeno  in  poi  fi 
era  creduto ,  che  il  loro  veleno  con- 
ilfteffo  in   un   eccesso   di    frigidità 
infuperabile  dalle   forze  dello  fto* 
macoli  1  moderni  però  hanno  adot** 
tato  uV  opinione  contraria ,  ed  han* 
xìO  creduto ,   che  il  veleno  confida 
in  una    Cottile,,  fbcofà,  'ei  cauftica 
acrimonia,   ihdtjtti   a  ciò   dairefa^ 
me  dei  fintomi  e  degli  effetti  che 
éflb  produce.  Queft*  acrimonia  però 
non   la   dimoftrano  i  &nghi  nello* 
ftato  loro,  naturale,  né    ali* odore, 
sé   ai  fapore,  né  al  bruciore  che 
dovrebbero  produrre  in  bocca;  ati- 
il  neppure  dalt'analifì  chimica  fi  ri* 
leva  in  efli  tanta  acrimonia  quanta 
£e  M  trova  iq  altre   foftanze  acri , 
elle  non  ^no  nocevoli  né  allo  fto«* 
maco,  né  ai  nervi.  Non  farà  dun* 
que  ;aì   funghi   naturale  T  acrimonia 
venefica  ?    Nò  -c^erraoiente.,  dicp  il 
N.  A.  ;  me  -quefta  pfoviene-  da;  fo-» 

flanze 

-       DigitizedbyCjOOQlC 


A  s  Y  i  e  o  L  o  I.       J7 

ibnxe  amtnalit  che  fi  trovano  nei 
fanghi,  come  più  volte  fen'è  affi-i 
curato»   e  fpecialmente  coirefatne 
di akuni  fanghi  avanzati  crudi,  che 
•m  ir  Ottobre  del  1784.  aveano  av- 
velenato quattro  perfone ,  liberate 
dalla  morte  cqt\  opportuni   rimedj^ 
poiché  oflVrvèt.  che  ^flì  fcnza  dar 
fegno  di  corruzione  mandarono  fuori 
dopo  tre  giorni  una  quantità  gran** 
de  di  piccolissimi  vermi  tutti  bian-^ 
ehi  coi  capo  nero ,  ed  alquaato  mi^ 
liori    dei    bachi    da   feta^  quando 
efcona   dall' ttovo»»    Ecco,  di(e  ti 
,-,  N^  A.  pag.  469.,  in  che  wnfilte 
,y  ti  vjsleno  de*  fuiighii  uelk  uoya 
n  cioè»  a  ne*  vertnetdi  che  dea- 
„  tro  44  easi  ficcano  o  depongono 
„  i    vermi   o   le  farfalle  ;   ovvero 
„  iia  in  /quel  fetido   ftomachevole 
,,  liquc»:  feminale  che  fpruzzan^  lei 
„  fìs^adri  «lel  deponere  i  %li  o  le 
„  uova ,  il  quale  per  ventura  fet* 
,>  ve  a  tener  lontane  le   altre   be- 
„  ftiole  dal  cibar feli»  £^  duoique  il 
„  veleno  de'  funghi,  veleno  d'in- 
„  Tetti  :  a  cui  fé  piaccia  aggiunge- 
„  re  il  pifcio  o  la  bava  di  altri  ve- 
„  nefici  animali,  ciò  non  repugna 
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„  al  nofba  fifteiita,  ,r  col  quale 
rende  ragione  del  terribili,  ed  ai^- 
checootrar)  effetti»  che  qaefto  ve* 
leno  predace  nel  corpo  amana»  cotir 
tenendo  in  fé  la  malizia  di  molcifV 
idtnì  altri  veleni,  che  producono 
ei&tti  fpeciali  e  angolari. 

Dopo  avere  il  N.  A.  parlat&'nel- 
la  prima  delle  tre  parti,  in  cui  di- 
vide la  fua  memoria,  della  natura 
del  veleno  dei  fanghi,    della  ma^ 
nìera  con  cui  opera  y  e  dei  faoì  e& 
fetti ,  pasca  nella  feconda  a  darne  i 
prefefvativi  ,  giacché    gli  uomini 
Ibno  tanto  arditi  d»  eQ)0Ffi  per  fo:- 
Io  piacere  a  tanti  pericoli  ,quanda 
gli  animali  che  fi  pafcono  di  ogni 
fbrta  di  piante,  rìcufano  di  man* 
gìat^ei  funghi;  e  nella  terza  prea* 
de  a  trattare   dei  pia  ficurì  rime- 
di nel  cafo  che  (r  prenda    il  vcler 
no,  come  par  troppa  ibccede.Noi 
contenti    di  quanto  abbiamo  detto 
di   quella    memoria»   pafleremo  adi 
accennare  le  diie  fegoenti,  che  fo- 
no di  Matematica  ;  una  del  P.  Gre* 
gorio  Fontana,   e    l'altra   del   Sig. 
Cav.  Vittorio  FofTombroni . 

Il 
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Il  Padre  Fontana  e(][)onc  in  nove 
àrticp!i  le  fae  Ricerche  Analitiche 
fopra  diverfi  fog'gettl:  il  primo 
verte  fopra  la  refrazSohe  della  la- 
ce  relativamente  ad  alcune  fbrmole 
del  Sìg.  d*  Alembert  nei  fuoi  Opu- 
fcoli  Matematici:  il  fecondo  con* 
tiene  r  efame  di  tfn  nuovo- .  argo- 
ménto in  favore  del  moto  perpe- 
tuo: H  terzo  fi  raggira  fopra  aa 
errore  che  fi- commette  da  molti 
nell*  assegnare  Ta  mìfura  delle  Iper- 
boloidi: il  quarto  fbpra  le  molle: 
il  quinto  fopra  la  trasfufione  della 
velocità  nel  '  conflitto  de'  eorpi  ? 
nel  fefto  (bn  comprefi  dei  Teore** 
mi  fopra  il  moltiplicatore ,  che  rcn-' 
de  integrabili  le  equazicmì  difFeren- 
zialì  di  primo  ordine  a  ptót  varia- 
bili :  fopra  la  Teoria  delle  potenza 
parallele  fi  parla  nel  fcttimo:  fo^ 
pra  un  grave  errore  di  taluno  nel- 
la rifoluzione  delle  forze  neir  catta- 
vo :  e  nel  nono  finalmente  fopra  la 
fpinta  delle  travi  o  tiettì  xjontro  i 
loro  foftegni .  Il  Sig.  Ca'v.  FotTòm- 
broni  tratta  nella' fui  Memoria-deli 
fa  dtflribuzione  delle  alluvioni .  Non 
fi  férma  egira  difcatere  le  divet- 
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fe.  regole-,  cke  gì' Idroftatict  <  fpe* 
eialoEi^iite  lo  Zendrioi  hanno  pre- 
icrittq  per  efegairQ  te  artificiale 
bonifilcaftioqi  per  allavioAe,  poten- 
do faoilmente  venire  in  capo  ai 
Poffeflbri  le  reftrizioni ,  che  talvol*' 
ta  t^fìgono  tali  tegole  i  ma  ha  folo 
per  oggetto  di  accennare  dei  me'' 
iodi  Mtk  a  calcolare:  il  tempo  ne* 
^^ffàfii^cp^h  cooipimeato  di  una  re^ 
gGflaìta  t>om|icazione  • 

Il  Sig.  Michele  Girardi  dà  ia 
ntìi  fua  Memoria  un  faggio  di  OP 
fervazioni  Anatomiche  intorno  agli 
organi  '^lett^ici  del^a  ;  Torpedine , 
o0etrya2ipiii  acha  a^^a  .prom^flo  r4t 
fare,  al  3ig«  Ah.  Spallaniani  •  Qoe^ 
fti  organi  /G;v^a  compofti.4^  mc^tift 
UtAì  corpi,  o  colonnette  perpend^ 
w\%tii^  per  la  maggior  parte  jefa^ 
gonet  tatte  fra  loro  aderenti  mer- 
c^  d'una  jenaissima  cellulare  ;  l'.e- 
ftrei^ità  delle  quali  (1  congiungono 
eon  h  cu^f  4^1  dorfo,  e  oq^i  ^uel« 
ta  del  vei^tre*  Iva  foftaazfi  di  qae* 
fte  colono^  ji  mc^le  ma  refiftente» 
e  dir  :fi  potrebbe  quafi  gelatinpfa, 
comprefa  d^  una  vagina  bianca  che 
circonda   e   circpfcrive  cìaicuna  di 

dee- 
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dette  colonne.  Jfar  eiitro  agli  oc*; 
gani  elettrici  ri  fono  foFtilifficne 
diramazioni  di  nervi  e  di  vad  mi** 
rahilmente  difpofti ,  che  danno  pio-^ 
tivo  al  N.  A.  di  cfamiiure  ed  il 
cervello  ed  i  nervi  di  qtiofti  ani^t 
mali ,  dei  qaali  le  t^e  paja ,  che 
entrano  negli  organi  elettrici  TonQ 
nelle  tco^dini  di  craflezsEa  tale  ^ 
che  confrontati  con  quelli  cheefco- 
no  dal  cervello  delle  cazze,  e  che 
in  certa  maniera  con  quefti  con* 
vengono,  fi  veggono  ass^i  maggior, 
rit  qaantonq\ie  le  xatit.  foperuip 
per  ben  tee  volte  il  pefo,  delle  tor; 
pedini  ftesie.  Anche  il  cuore  ed 
alcuni  vafi  fangaigni  (i)  fonofen^* 
brati  al  N.  A.  maggiori  proporzio- 
nata"' 

^  (i)  H  N  A.  fcrìff^  al  Sig.  Gìovaoi- 
batifta  Pfatalongo  pregandola  a  fperi? 
mentare  fui  cuore  e  fopra  quefti  va(Ì 
delle,  torpedini  \  ed  egli  in  una  lettera 
che  trovad  in  fine  della  prefentè  fné- 
ilioria  gli  deferire  le  oflervattoni  che  ha 
potato  ftre  fopra  quefto  foggetto»  dalle 
quali  rifultt  che  il  cuore  di  una  torpe- 
dine Io  trovò  maggiore  e  quafì  doppia 
di  quello  di  una  razi^a»  paragonando 
però  r  uno  e  P  altro  col  pelo  dei  refpet- 
tivi  loro  corpi. 


dby  Google 


43    GioxHAXS  DI*  Lbtt. 

natamente  nelle  torpedini  che  nel- 
le TSLize.  dal  che  è  potrebbe  de- 
darre ana  copia  maggiore  di  fan- 
gne,  e  la  forza  e  velocità  maggio- 
re con  cui  eflb  viene  trafmeflb  e 
fofpinto  nei  corpi  elettrici .  „  Rac« 
„  cogliendo  {diceìlSig-  Girardi  pag. 
„  $66.)  qaanto  abbiamo  fin  qui 
^  detto  dell' organica  ftrattmra  dei 
„  corpi  elettrici  »  sì  per  riguar- 
„  do  alle  mimerofiflìme  <Mrizzonta1t 
,,  membrane ,  che  le  colonne  com- 
,»  pongono,  e  per  le  mottiplrci  di* 
^  ramazioni  de*  nervi  ^  come  an- 
,,  Cora  per  il  cuore ,  e  per  i  vaii 
y,  che  targa  copia  di  fangae  tra- 
^  fportano  ai  corpi  ftessi ,  fembra 
,,  poterfii  non  fenza  ragione  dedar- 
,,  re,  che  la  natura  i»  qaedi  or- 
y,  gani  abbia  non  meno. in  fpaziof! 
y,  piani,  che  in  nervi  ed  in  vali- 
yi  ancora  dovizrofamente  abbonda- 
,,  to.  Pofto  or  dunque  qaefto  ria- 
,,  rcbbe  egli  di  molto  lontano  dal 
9,  vero  chi  volendo  rendere  una 
„  qualche  ragione  degli  effetti  elea* 
^>  trici,  che  quedi  animali  proda- 
,,  cono,  opinaife,  che  meflTa  m  mo- 
li to  la  materia  elettrica  dall' arco 

e  dal- 
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t,  e  dalla  copia*  del  fangiie/e  qae»  ^ 
„  fta  fvegUàta  aei  nervi,  ed  ac- 
„  crefciaca  dai  numeroit  piani  del- 
„  le  colonne  venisse  indi  ad  ccci* 
o  tarne  la.  fcofla  ,  applicando  ^  il 
,»  moto  del  fangae  alle  convolttzio- 
„  ni  del  vetro»  la  nervea  foftanza 
,,  air  elettrica  materia;,  le  mem- 
„  brane  ài  pìasni  che  V  elettrica 
„  forza  mirabilmente  accrefcono  ? , > 
Tanto  bafti  aver  detto  di  quefte 
OlTervazioni  del  Sig.  Cìtardi,  fatte 
con  tuttala  diligenza  ed  efattezza 
come  paò  vederli  nell*  Originale. 

Reda  no  ora  fole  ere  memorie  » 
due  dette  quali  appartengono  alla 
Màten»atica,  e  pere  ce  «e  fpedirè- 
mo  Qok  foio  annunziarle.  In  vrna  di 
efle  che  è  molto  lunga,  tratta  il 
Sig;  Gian  Francefco  Malfatti  delle 
ferie  ricorrenti ,  e  nell'  altra  il  Sig* 
Ab.  Barnaba  Orianr  propone  un 
Teniapiv9  per  migliorare  i  CannoìS" 
ckiali  Acromatici  prapafli  da  Eulfro; 
poiché* effe ndogli  venuta  Ift  curio* 
fità  di  vedere  in  qHial  modo  avea 
egli  ricavato  daHe  forraole  generali 
della  faa  Diottrica  Soggettivo  pet^ 
fetìQ^  %\%  fembrò  poterd  quello  rir 

dur- 
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darr^>  ad   una   molto  inaggior  per-, 
feziotie,  a  maggior  fiictlità»    ed  a 
minor  dirpendìo  per  refecézione:.. 
ed  in  fatti  V  oggettivo  che  propo-  . 
ne  il  Sig.   Oriarxi»    combinato,  con. 
oculari  iimili   a   qiieUi   di  Eaiero» 
dà  gli  dessi  ingrandimenti,  che   dà. 
il  fuOt  colla  miedeéma  chiarezza  « 
con  egaal  . ca^po .  e    dlftinzione;  e. 
ciò  non  ioftante  il  canocchiale  re-, 
fulta    meno    j(ango    dell'  Euleriano 
nella  ragione  di  4  a  j. 

'L'ultima  Memoria  è  del  P.  Er* 
menegtldo  Pini.  Ha  egli  come  è 
nóto^  defcritto:  negli  anni  pàflati 
in  alcuni  opoTcoli  Afarji  ioffili  fco- 
perti  nei  iuoi  viaggi  menera.loglci 
&tti  per  ritaliav  ed  avendo  que* 
fti  meritato  t  attenzione  e  la  fti* 
ma  dei  Minèralogiili ,  il  è  anima- 
to a  profegulre:  le.  faes  riceiH:he  e 
da  fé  flefTo»  e  per  .mezzo  di  altri  » 
ed  eflendogU  riafcita  di  trovarne 
altri  non  meno  pregevoli» gli xòaiiif 
nica  ora  al  Pubblico  bella  préfén* 
te  Memoria  •  Comincia  egli  dal  le 
miniere  di  ferro  dell'  Ifola  dell'  El- 
ba ;  e  ci  fa  fapere .  che  oltre  ai 
pezzi  colorati  cangianti  ha  trovato 
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un'  ematite  azzurrognola  qaafi  Ien« 
ticclaret  che   appena  è  appannata 
dal r alito»  ma  a  mifara,  che  elTo 
vi  perviene  o  che  ^a  fuaporando, 
a    vede    (ìiccedere  al  coioi;  giallo 
di  fuoco  il  verde  di  Aneraldo  ed  il 
rodo  di  rubino  affai  vivo;   che  in 
un'altra  ecnatite  pure  azzurrognola 
ha  onervatedue  criftallizzas^jonl  upa 
parallelepipeda  e   Talcr^    efagona» 
non  offerv.ate  da  alcuno  per  Y  avan- 
ti*  Difende  ,ii>  «juefta  ed  In  altre 
occi(|on)  guasto  avea  avanzato  nel- 
le fue  opere,  contro  alcune  critiche 
fattegli  dai  Sig.  Rome  de  l'isle,  e 
pafla  ^  confermare  quanto  avea  det- 
to fulli  natura  dei   criftalli  di  feld- 
ipatqr    trovati    nel   granito   di   Ba- 
yeiTO,  la  figura  dei  quali  fuol  effer 
jxarallelepipeda   qua(i  equilatera  coi 
vertice  poliedro,  dove  ne   ha  tro- 
vati   anche  a  ,  prifma    romboidale» 
e  da  prifma  efagono-,  e  corrobora 
la    fua    opinione*  di  trovarci   cioè 
del.  flttor  minerale  nei  gruppi  de> 
varj..criftalii  1  e  talvolta  ancora  in- 
ferito   nella  foftanza    medesima  del 
granito,  contro  quanto  ha  detto  il 
Sig.  de  risle. 

I  Fé- 
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I  Fcldfpati  fcopcrti  nella  mon- 
tagna di  S.  Gottardo  che  confina 
cogli  Svizzeri  «  e  dei  quali  ha  par- 
lato nei  fuoi  Opufcoli ,  danno  mo- 
tivo al  P.  Pini  di  continovare  ad 
cfporre  quanto  dì  più  particolare 
ha  pofteriòrmente  trovato,  e  di 
confermare  quanto  avea  in  essi  affé- 
rito;  come  per  efempio  che  la  fi- 
gura loro  la  più  comune  è  la  rem* 
boidale  ;  che  quelli  di  quefta  mon- 
tagna debbono  efler  riguardati  co- 
me i  più  gigantefchì  dopo  ì  cri- 
ftalli  di  rocca  (i);  che  non  oftante 
quella  grandezza  vi  si  oflervano  in- 
numerabili  graduazioni  fino  ad  una 
fottigliezza  tnindre  di  quella  di  uh 
ago  ;  che  quelli  criftalletti  più  fini 
fono  fparsi  fopra  i  più  grandi  in 
forma  di  aghi ,  ed  a  tenore  della 
loro  fituazione  formano  la  varietà 
di  feldCpato  acicolare  e  reticolato; 
che  i  feldfpari  fono  bianchi  o  lat* 
tei ,  non  decrepitano  al  fuoco  quan- 
tunque criftallizzati  >  con  che  (i  vie- 
ne 

(f)  I  P.  Pini  ha  veduto  net  VaU 
lefe  un  criftallo  di  rocGJi  di  4ttC  f  iedi  O 
mezzQ  di  diametro  f 
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ne  ^  fare  un*  eccezione  al  principio 
dei  Sig.  Kirvan»  il  quale  fembra 
non  aver  conofciato  i  feldirpaci  di 
qaefta  montagna; che  moki  di  qae<- 
éi  nello  fpezzarsi  efalaoo  un  odore 
qaad  (Imile  a  quello  della  pietra 
fuiila,  odore  che  ìion  tramandano 
fé  fi  ftropicci  un  pezzo  coli*  altro  » 
che  nella  ftruttara  lamellare  di  qae«* 
ili  feldfpati  fi  trova  una  diverfità 
da  quelle,  che  il  Sig.  Saufiure  af- 
fegnò  in  altri  da  lui  osservati,  e  che 
il  Sig,  de  risle  adotta  come  uni- 
verfale;  finalmente  che  dalla  di- 
fpafizione  di  quefte  lamelle  dipende 
il  cangiante  colorato,  che  forma 
uno  dei  principali  pregj  dei  feldfpa- 
ti di  qucfta  montagna  >  da  lui  chia- 
mati Adulane y  ripetendone  la  ca«» 
gione  da  una  copiosa  riflessione  di 
luce  dìfperfa  e  refratta,  e  renden* 
do  ragione  non  folo  delle  due  for^ 
ti,  in  cui  fi  può  difiinguere  il  can« 
giante,  ma  ancora  delle  molte  va- 
rietà, che  fi  osservano  nel  can* 
giante  di  quelle  Adularle  . 

Nel  lySir  quando  pubblicò  le 
fue  Oflervazioni  lulla  montagna  di 
&  Gottardo»  avea  riportato  ai  ftld« 

fpa- 
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rpati^iaelte  pietre  colà  trovate  »  ia 
cai  riconobbe  il  complesso  dì  quel- 
le proprietà  massimamente  eft^^rne, 
che  da  altri  erano  già  ftate  assunte 
per  caratteri  dei  feldfpati  ;  cioè  la 
ftruttura  lamellare,  lo  fcintillare  al- 
la percossa  con  acciaio ,  il  cangian- 
te della  pietra;  di  più-  la  criftalliz- 
zazione  in  prifmi  romboidali  o  pa- 
rallelepipedi, la  non  diffìcile  fufia- 
fle ,  la  natura  del  fasso  in  cui  que* 
ile.  fi  trovano,  il  quale  ^  un  decifo 
-granito,  tra  i  cui  ingredienti  è  il 
feidfpato  .  Non  farebbe  forfè  un 
mezzo  più  iicuro  per  diftinguere 
queflie  pietre  da  tutte  le  altre  il  ri- 
correre air  analifi  chimica  ?  Il  N.  A, 
•credè  di  nò,  e  le  ricerche  fatte  fo- 
pra  di  ciò  poftcriormente  dai  Sigg. 
Bergman  <  Kirvan, ,  e  da  altri  lo 
hanno  confermato  in  quefta  opinio- 
ne ;  an^^i  egli  è  di  fentimento,  che 
il  metodo  di  classificare,  appoggiata 
ai  foli  componenti  chimici,  abbia  in 
fé  nn  principio  d'incertezza  e  di 
mutabilità;  come  con  moUe  ragio- 
ni ed  èfemp^  fa  dtiamniente  vede- 
re, essendo  certo  ch«  in  mo1t4Ssime 
pietre  tra  loro  divexf issimc  d' appara 
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renza  e  reputate  comunemente  di 
genere  diverfo  ii  trovano  gli  ftefli 
componenti .  E  poi  qual^  confadone 
ed  incertezza  non  produrrebbe  la 
maniera  diverfa  tenuta  dai  Chimi- 
ci nel  farne  Tanalìfi?  Egli  è  cer- 
to che  non  di  rado  i  Mìnera'ogifti 
Chimici  hanno  trovato  diverfi  com- 
ponenti in  pietre  riguardate  come 
feldfpati ,  quantunque  nell*  analifi 
abbiano  feguito  gli  flessi  metodi 
ed  opefazioni  ;  come  appunto  acca- 
de nei  feldfpati  di  Baveno  ,  nei  qua- 
li fecondo  V  analifi  del  Sig.  Scopoli 
non  fi  trova  la  terra  pefante  am- 
mefla  dal  Kirvan  per  carattere  di 
quefte  pietre,  ed  al  contrario  con- 
tengono terra  calcaria ,  che  fecondo 
il  Bergman  non  entra  tra  i  compo- 
nenti caratteriftici  delle  medefime. 
Se  poi  tra  i  componenti  dei  feldfpati 
vi  fosse  qualche  foftanza  falina,  co- 
me fembra  al  P.  Pini,  e  dall'odo- 
re che  tramandano,  sfregandogli  in- 
fieme ,  e  dalla  terra  calcarla ,  che 
fi  trova  in  quei  di  Baveno  ,  e  dall* 
odore  fimile  a  quello  della  pietra 
fuilla  tramandato  da  quelli  della 
montagna  di  S.  Gottardo ,  quando 
T.LXVIIL  C  fi 
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fi  fpeEzano,  ognuno  ben  vede  che 
allora  la  claffificazione  delle  pietre 
fecondo  i  loro  componenti  richie- 
derebbe che  per  il  feldfpato  fi  fif- 
faflero  altri  caratteri  dìverfi  da 
quelli  finora  determinati . 

Un'altra  pietra  trafpareiitìfli- 
ma»  e  nitldidima  ha  trovato  «ella 
montagna  di  S.  Gottardo,  molto 
affine  at  feldfpato,  ma  che  il  N, 
A.  non  crede  neppure  criftallo  di 
rocca  »  ed  è  di  fentimento,  atteia  la 
varietà  oflervata  de*  feldspati ,  che 
quefti  per  leggiere  degradazioni  paf- 
fino  alia  natura  di  certi  criftalli  di 
rocca,  che  fi  trovano  nella  ftefla 
montagna .  Non  omette  neppure  di 
accennare  alcune  eleganti  varietà 
dei  feldfpati,  che  eCftono  in  altre 
parti  d'Italia;  e  parla  ancora  di 
due  altre  pregevoli  fpede  di  pietre* 
che  gli  fi  fono  prefcntate  nella  rac- 
colta dei  foflili  delia  montagna  di 
S.  Gottardo;  la  prima  è  ano  feerie 
bianco  ftriato  a  raggj  concentrici  ; 
la  feconda  è  una  turmalina .  Noi 
lafceremo' che  quefte  ed  altre  cofe 
fieno  vedute  nel  loro  originale  da- 
gli ftudiofi   di    quefte    materie,   e 
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termineremo  qaefto  noftro  eftratto 
con  accennare  il  refaltato  di  alcu- 
ne efperienze  fatte  dal  P.  Pini  per 
combattere  V  opinione  di  quelli  che 
pretefero ,  che  le  Adularle  altro  non 
foflero  che  zeoliti ,  il  principale  ar- 
gomento dei  quali  confìfteva  nell* 
aflTerire ,  che  V  adularla  nel  fuoco 
{!  comporta  come  la  zeolite.  M& 
refperienze  fatte  e  riferite  dal  P, 
Fini  dimoftrano  ad  evidenza  il  con- 
trario 9  come  ci  piace  di  far  vede* 
re  colle  fue  fte(Te  parole. 

„  Paragonando  (dice  Egli  pag. 
99  710.)  gli  efpofti  refultati  appare 
,,  chiaro,  i.  che  Tadularia  a  leg- 
jy  giero  fuoco  poco  o  nulla  fi  al« 
„  tera,  laddove  la  zeolite  fi  gon- 
„  fia  >  e  tende  a  fonderfi;  2.  che 
9,  a  fuoco  maggiore  la  zeolite  fi 
„  fonde  molto  più  fecilmente  dell' 
„  adularla;  j.  che  il  vetro  riful- 
,y  tante  dalla  zeolite  è  nel  pefo, 
,,  nel  volume,  nella  confidenza,  ed 
9,  in  altre  qualità  diverfissimo  da 
„  quello  che  refulca  dairadularia. 
„  Da  che  vuolfi  conchiudere  che 
9,  quefte  due  pietre  fi  comportano 
99  nel  fuoco  in  un  modo   aflai   di- 
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9P  verfo  »  così  che  V  adalaria  al  fuo- 
,y  co  non  tnantfefta  vcrano  carac- 
,^  tere  proprio  della  zeolice .  „ 

,y  La  principale  proprietà  del- 
,^  là  zeolice  al  fuoco  è  di  j^onflarlj, 
„  e  di  prodarre  un  vetro  fpamo- 
„  fo;  ed  è  bensì  vero,  che  fécon* 
^  do  le  ofletvazioni  del  Cronftedt 
alcune  fpumeggiano  meno  delle 
altre  ;  ma  però  tutte  almeno  nel- 
la fuperficie  prefentano  molte 
bolle  bianche, le  qaali  cofe  nell' 
adularla  non  intervengono:  Tal-^. 
tra  proprietà,  che  le  zeoliti  ma- 
ntfeftano  al  fuoco,  è  di  fonderti 
molto  facilmente.  La  facilità  di 
fonderli  è  un  ter  mine  relativo  che 
I,  non  fi  può  determinate  fé  non  per 
„  confronto.  Ora  nel  fatto  parago- 
„  ne  vedefi  che  laizeolite  fi  fonde 
„  molto  più  &oilmente  anche  in 
„  confronto  dell' adularla-  Percioc- 
„  che  per  la  fufione  di  qaefta  non 
„  baftano  7.  minati  di  vivo  fuoco, 
.,,  laddove  la  zeòlite  cominciò  a 
1^  fonderli  al  primo  ardore  di  un 
„  crogiuolo  rovente.  „ 
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Pkilippi  Mariae  Renazzi  I.  d  & 
jAntécefforìs  Romani  EUmtnta  Ju-* 
ris  trimìnalis  Liber  HI.  de  Judiciis 
€riminalihus  :  Romae  1781.  ex  Ty 
fàgraphìu  Sahmoriiana ,  Liber  /K 

DOpo  d' aver  noi  rendato  conto 
del  due  primi  libri  di  qaefta 
beiropera?  riuniremo  ora  in  un  fol 
eftfatco  la  narrazione  degli  altri  due» 
coi  quali  ella  riman  compita  • 

Dovendo  parlarfi  de*  gìadiz)» 
conveniva  incominciar  daU  efamè 
della  poteftà  giudiziaria ,  eh'  è  una 
parte  del  fommo  Impero ,  e  eh*  è 
l'argomento  del  primo  capo  del 
terzo  libro  j  L*  Autore  al  fuo  folito 
rifale  a^li  a(Homi  fondamentali ,  che 
fomminiftrail  Giu$  pubblico,  e  che 
ha  già  ne'  due  Libri  antecedenti 
fiflfati.  Accenna  la  confociazione  di 
voleri  e  di  forze»  onde  nafce  nella 
cìvil  focietà  il  fommo  Impero,  che 
accetto  a  Dio,  egli  dice ,  non  è  pro- 
veniente da  Dio  immediatamentCt 
C  j  co* 
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come  alcani  Teologi  poco  filofofi 
hanno  pretefo»  ne  accenna  le  par* 
ti  >  legislatoria  •  efecutiva ,  e  giudi- 
xiaria,  fenza  h  quale  non  poflbno 
ne*  particolari  casi  efeguirfi  ed  ap- 
pUcarfi  le  leggi.  Oflerva  che  qae* 
fte  parti  coftitative  del  fommo  Im** 
pero  fono  da  bi  infeparabili ,  non 
però  da  doverd  neceflTarian^ente  ria- 
nire  in  quella  fola  perfona  >  che  è 
prefcelta  a  rapprefentarlo  .  An:u 
difcatendo  la  gran  qaeftione  fé  iia 
utile  o  nò  che  la  poteftà  giudìziar 
ria  (l  riunì  fca  nella  perfona  del  So- 
yrano.,  e  da  lui  fi  eferciti»  e  da 
perfone  nominate  ne*  cafi  partìco- 
krl  a  fuo  piacere,  che  farebbe  Io 
ftesso»  ovvero  che  in  foaaome  Tc- 
fercitino  delle  perfone  o  de*  corpi 
generalmente  a  ciò  deputaci ,  ii  di- 
chiara eoa  ecceMentir  ragioni  per 
ìà  negativa,  feguendo  in  ciò  le  trac- 
ce de*  più  colei  ed  imparziali  Gin- 
ipublicisti .  Quindi  fi  fa  a  definire 
K  Magiftrati  con  Cujucìo  per  le  per- 
fone ^  publice  judicia^  jurifque  di* 
Bionem^  exercentes  =:  ne  lafcia  di-  di- 
ftingoere  co'  Romani  Giarifconfulti 
la  giurifdùione  e  l'imperio,  ri&« 
i  rea- 
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rendo  la  prima  più  ftrettamente  al- 
la poteftà  di  giudicare,  la  feconda 
a  quella  d'efeguire  i  giudtz).  Sud- 
divide finalmente  fecondo  i  dogmi 
della  Giurifprudenza  medefima  Firn- 
perio  in  mera  e  miAo,  attenen- 
dofi  al  parere  del  Goveano ,  che  me- 
ro Lnperio  fia  quello  non  congiun- 
to effenzialmente  alla  giuri fdizione, 
mifto  y  altro  che  n'  è  infeparabile . 
Lafcia  poi  T  Autore  alle  particola- 
ri legislazioni  if  detecminare  le  giù- 
rifdizioni  di  ciafcun  Magidtato ,  e 
oflerva  in  generale  che  i  Magiftrati 
non  poiTono  la  lor  giurifdizione  e- 
fercitare  a^  ufo  o  a  capriccio,  ma 
bensì  con  un  determinato-  ordine  e 
co»  unat  certa  regola-,  che  fi  chia- 
ma iV  giudizio,  e  che  è  U  foggetta 
del  fecondo  capo .  Riforma  la  defi- 
THzìonf^  liei  giudizio >.  che  danno 
i  Faren&,  intendendo?  per  giudizio 
ratto-  legitiina,.  con*  cui  »1  Giudice 
decide  la  controverfia  fra  1*  attore 
e  il  reo ,  e  pone  ad  effetto  la  fua 
decisione.  Nafce  fubito  la  divifio- 
ne  de^  publici  e  privati  giudiz)» 
fecondo  che  di  privato  o  pubblico 
intecelTe  è  la  controverfia»  che  fi 
C  4        [àt^. 
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decide,  e  classificando  ì  gìudiz;  cri- 
minali fra  i  pabUci  come  iricerefian* 
ri  la  focietà ,  i  cai  patti  fonofi  in* 
franti *dil  delinquente,  annovera  le 
principali  differenze,  che  fra  i  cri- 
minali €  cirili  gittdizf  intercedono  • 
Parla  particolarmente  delle    perfo- 
ne,  che  vi  hanno  parte,  delTAcca- 
£atore  cioè ,  del  Reo ,  e  del  Giadi- 
ce ,  e  lafciando  da  parte  le    deri« 
razioni  più  cario  fé,  che  vere  dell* 
ufo  de*  Giudizi,  li  fonda  fair  ìftitu- 
zione    fociale,   chiudendo    il    capo 
con     due    ìncontraftabili    principi  : 
r.^  che  nella  focietà   non   è    lecito 
se  quìdquam  agi  ^r  vìm  a  colle  pa- 
ralo di  Cicenne\  2.  (ed  è  quafì  una 
limitazione  del  primo)  colle  parole 
di  Grazio  e:  judicia  momentanee  cef* 
Jane  s  cioè  che  quando  la   circo- 
ilanza  non  dà   tcmpu  di  ricorrer* 
alla  poteftà  pubblica ,  rivive  il  pri- 
mitivo diritto  di  fard  ragione  pri- 
vatamente, che  competeva   a  eia* 
fcuno  nello  flato  naturale. 

Efamina  più  d*  appresso  ilSig.Re- 
nazzì  nel  Capo  III.  i  Criminali  Giu- 
dizi, e   rilevando    opportunamente 
in  principio  la  neceflità  di  una  certi 
-'     •--         ^  re* 
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regola  e  forma  in  qaefta  parte  di 
Giadicatara,  conviene  che  niente  è 
pia  fatale  alla  libertà  civile  quanto 
r  inregolarità  »  e  il  difordine  de* 
Giadiz)  Criminali  »  ed  avverte  co» 
ragione  che  l'attenzione,  il  meto* 
do,  e  il  rigore  portato  prefTo  I» 
varie  Nazioni  stt  quefta  parte  eflCeti^ 
siale  di  Legislazione  è  ftata  femprt 
la  mifora,  e  la  prova  pia  laminof^ 
della  refpettiva  loro  civil  libertà. 
In  qaeft'  occafione  va  rintracciando 
TAatore  T  ordine,  e  la  fornu  del 
Processo  Criminale  fecondo  le  an« 
tiche  Leggi  Romane,  le  qaali  al* 
lorchè  tacquero  allo  fttepìto  dell* 
armi  fettentrionali  fecero  reftar  TEu- 
ropa  in  una  fomma  incertezza  di 
diritto,  e  qui  teflendo  rapidamente 
la  ftoria  de*  Giudizi  Criminali  in 
queftitempt  infelici  parla  delle  pur- 
gazioni canoniche,  de*  cafi  de'  cosi 
detti  Giudizi  di  Dio  e  de*  loro  diverli 
modi  e  coftumi ,  della  fortunata  ri- 
voluzione, che  fece  il  diritto  ca- 
nonico in  quefto  caos  di  violenza, 
e  di  confiifìone,  dell'ufo  della  fra- 
terna ammonizione,  e  ftabilifce  l'e- 
poca ,  e  il  principio  del  ProcefTo 
C  5  In- 

Digitizedby  Google 


5»    Giornale  de*  Lett. 

Inquiff torio»  del  quate  egli   rpiegi 
r indole,    e   IsL^nacuva,    infegna    le 
fae    prificipali   divifioni,  e   folenni* 
tà,  e  €fiì  con  libertà  filoiofica»  e 
COI!  s»elo  da   vero   cittadino  incul* 
ca.  a*  Principi  e  ai  Magiftrati  i  che 
titlb  caafe  crimiciali  di  qualche  con- 
fegaenza  non  ofino  omettere  la  più' 
tenae    forma    o   folennità,    fé    non 
vogliono  cadere   nella  taccia  d' in-^ 
f}\sftnn  o  di  tirannia ,  e  nemmena 
prefcriverc  per  un  cafo  particolare 
m    ordine   diverfo  dallo  ftabiliro«. 
11  metodo  inqaìfitoria  foftituito  air 
accufa  dà  laogo  al  noftro  Astore  ^ 
non  dissimaUndo  gì* inconvenienti, 
che  r  accompagnano ,  di  rilevare  i 
vantaggi  del  nuovo  (iftema  full*  an- 
tico»  che  ^gli   trova    non  piccoli 
quando  fpectalmonte  fia  diretto  da 
buone,  e  favte  Leggi.  Per  intelli- 
genza  ancora   del   diritto   Romano 
fi   trova  nel  principio  del  Cnpo  IV. 
la    ftoria   del   Processo    accufatoria, 
presso  i  Romani ,  delle  parti  eden- 
ziali  del  Libello  di  accufa  ,  dell'  /- 
firizione  cioè,    e  fofcrizìone^  delle- 
perfone  che  non  erano  ammefle  alT 
uffizio  di  accufatori,  e  deirakre  di- 
I.  fpo- 
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fpofviiotn  in  quefta  parte  delle  Leg- 
gi Romane  9  indi  paflando   nuova^ 
niente  al  Processo  Inquifìtorio  dopa 
aver  definita  V  Inquifizìont  %  e   acf 
cennate  le  file  diverfe  fpecie,  fitla 
tre  oggetti   pes   V  Inqaifizione  Gè* 
«^r^,  la  fafliftenza. cioè  del  delitto» 
Taatore  di  eflb,   e    te   file   circo- 
ftanze  •  lUuftra  qaefte  tre  pacti  col* 
la  folita  giaftezza  d*  idee  >  e  eoa  e 
goal  pr^ifione»  e  chiarezza  percor- 
re nel  quinto  Capo  il  complicato 
ibggetto  della  competenza  del  Foro» 
che  la  porta  al  delicato  argomen-* 
to  della-  cattura  del  Reo,  ove  co* 
lami  di  una.  faggia  Filofofia  deplora 
e  con'  ragione  1*  aba(b.,  che  fanno 
talora  i  Magiftrati   di   quefto  gelo* 
fo  diritto»  e   la  faciliti  colla  quale 
fx  toglie  a  un  cittadino  il  bene  più 
grande,  e  più  preziofo  cioè  la  fua 
libertà.  Fanno  molto  onore  al  cuo- 
re,  ed  allo  fpirita  del  noftro  illumi- 
nato Autore  i  fuoi  peniieri  intorno  al- 
la carcere,  ed  eccellenti  fono  le  re- 
gole, che  egli  prefcrive   al  Giudi- 
ce per  r  interrogazione ,  e  per  l'e- 
fame  de'  Rei  col  fine  fpecialmente 
di  rompere  i  lacci  e  di  toglier  Tinfi- 
i  diej 
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tiìe,  the  ne    Gìódìk]  Criiiiiiiali  fi 
tendono  Tpeiso  allb  fpmtento,  alla 
tonf^fione,    e   ilV  innocenza   degl' 
Inqutfiri".*  Interessante  poi»  e  vera- 
mente magiftrale  è  il  decimo  Capi- 
tolo t  dove  fi  parla  della  confeffione 
de*  Rei  •  L' argomento  è  trattato  in 
fotta  la  ftta  eftehfione,e  merita  fpe- 
cialmente  lode   lo  zelo  con    cui  (i 
attacca  alla  pratica   ricevuta    nelle 
confeflìoni  modificate  «  per  la  quale 
il  FifcQ  accetta  una  parte  della  con* 
feifione»  quella   cioè  che  ammette 
il  quefttonato  delitto  e  addossa  in- 
teramente al  i^eodi  provarne  il  mo- 
do che 'lo  diminuifce,  o  dal  deìit* 
tu  lo*  fcufà ,  ^quando  le  prove  efclu- 
live  delle  fcufe  e  dirette  a  dimo* 
Arare   il    dolo  malo  più  al  Fifco  o 
air accafatore  dovrebbero  incombe- 
re,  che  al  reo,  lo  che  nelPantica 
Giurifprudenza    veniva    pratticato, 
come  la  celebre  caufa  di  Mìlone  lo 
attefta .  Premefla  la  ferie  delle  pro- 
ve   neceflarie    a  convincere    i   rei 
negativi,  contradice  con  ragione  il 
Sig.  Renazzi  alla  regola  ricevuta  co- 
munemente nel   Foro  di  dare  il  va- 
lore delle  prove  piene ,  e  trionfanti 

alle 
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Alle  femìprove  ne*  delitti  atroci  e 
iegreri,  doiveF innocenza  apparito  è 
in  mzggim  pericolo  >  e  nel  cafo  di 
Ibi&ire  uni    pena    più    rigoroGi)  e 
crudèle.  Accenna  ancora  la  divida** 
n^'d^Ue  prove  inarctficiaii^ed  inar^ 
j^ii^Uti  fecondo  le  fcaole   de*  reto^ 
ri,  efcladendo  quasi  le   prime,  che 
molto    più   vaiutavanfì  quando  era 
dato    alla    redattrice    eloquenza   di 
ftralcinarii  appresso  la  fancas<a,  e  ra« 
bar  qqaiì    il   giudizio  alla   ragiont . 
Percorfa  turca    la  teoria  delL*  prò*- 
ve  inartificiali,  o  naturali 9  e   ilia* 
ftrata  co'  lumi  della  più  fana  Già* 
rìrprudenza,  e  della  montale  Filofo* 
fia  la  materia  de'  Teftimoni,  e  delle 
fcrltture»    che    fono  gli  argomenti 
più  .fi curi ,   onde  trar  fi  può  la  ve- 
rità ne*  giadi£j  criminali  f  passa   ìL. 
noftro  Autore  nel  Capo  14*  all'  in- 
trigato, e  difficil  foggetto  degl'/»- 
dkj  ,  che  fono,  fecondo  anche  Te* 
pinione  del  Boemero,  le  circoftan* 
ze  del  delitto ,  che  hanno  una  ve- 
ri (Imil  connessione  tra  il  delinquen- 
te, e  il  delitto    medefimo.   Si  di- 
moftra    in    qaefto    luogo    contro  il 
volgo  de*  criminalifti ,  che  gì'  indi- 
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2j  poiTono  esser  talvolta  fafiicienti 
a  provare  il  delitto,  ma  grandi 
per  altro ,  e  giodiziofe  fono  le  caa«» 
tele,  che  egU  vaole  adoprate  ia 
tal  genere  di  prove,  non  lafcianda 
di  produrre  de'  lacrimevoli  efempi 
per  infinuare  ne'  Giadici  la  più 
ipassìonata  circofpezione  • 

L'ufo  della  tortura  confervato 
ttttta^via  in  que'  Paefi,  ne'  quali  la 
Filofofia,  e  la  ragione  trovano  air- 
Cora  un  oftacokr  infuperabile  negli 
antichi  pregiudtz):,.e  nelle  vecchie 
massime  quantunque  irtagionevoli  » 
e  ingiufte ,  non  poteva  nafconderii 
alla  fagacità,  e  alla  mente  del  no* 
Uro  Aurore.  Egli  prende  in  fatti  a 
difendere  la  caufa  dell'umanità^  e 
combatte  coraggiofamente  gli  ar^» 
gomenti  di  coloro,  che  la  giufti- 
2ia,  e  r  utilità  foftengono  delia 
tortura ,  facendo  in  fine  de'  voti 
per  r  abolizione  di  uncoftume.co* 
sì  inumano». ed  ingiufto,  giacché  fé* 
condo  la  bella  fentenza  di  Tertul- 
liano, che  chiude  il  decimo  quinto 
Capitolo  :i:  Leges  ncque  annorum^ 
numerus  ;  neque  condhorum  d}gnhas> 
commendai,  /id  aequi fas  Jola    =s 

L'u£^ 
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L*  uifizio  finalmente  'del  Difenfore 
defcritto  co*  più  belli ,  e  più  £rìu(tì 
lineamenti,  i  motivi  delle  difefe,  i 
fonti  onde  derivano  per  protegge- 
re in  tutti  i  tempi»  e  in  tatti  i  caii 
r  innocenxa  dalla  calannia  forma* 
no  li  (oggetto  del  Gap.  i6.  In  que- 
llo come  negli  altri  due  Capitoli 
del  terzo  Libro,  ne*  quali  li  trat- 
ta della  fèntenza,  delta  Tua.  efeco- 
Zfone ,  e  del  Processo  contumacia- 
le fono  fviluppate  le  più  fané  dot- 
trine Legali  con  giudizio,  con  or- 
dine ,  e  con  precifione,  abbellite  per 
tutto  colle  grazie  di  una  fcelta  eru- 
dizione ,  e  colle  massime  attinte  da* 
puri ,  e  limpidi  fonti  della  Filofo- 
£a,  e  della  ragione. 

Ed  eccoci  al  quarto,  ed  oIti« 
mo  Libro  il  più  difficile  di  tutti 
per  la  dlfpofiziofle,  e  per  la  fcelta 
delle  cofe.e  per  dare  ad  effe  queir 
ornamento  di  cui  fono  rufcettibili , 
qualità  tutte  trafcurate ,  e  neglette 
dalla  maggior  parte  degli  Scritto- 
ri, che  ì*  hanno  precedentemente 
trattate.  La  trifla  ferie  de*  Delit- 
ti confiderati  particolarmente;  le 
refpettivc   pene,  e  tutto    ciò   che 

pud 
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può  esservi  di  proprio    nella  ma^ 
ntera  di  giudicare  »  e  dMnquirere  i 
Heiii  efacnina   in  qaeft*  ultimo  Li- 
«bro ,  lo  che  reftava  appunto  a  f  rat* 
(arfi  per  compimento   dell' opera. 
-i'.  -J^t  procedere  con  metodo»  e 
con    chiarezza    richiama    V  Autore 
fui   bel   principio   la    già  .  propofta 
(Lib.  I.  C  XV.  §.  2.)  divifion  de* 
delitti,  i  quali  diftribuiti  io*  4|uac- 
tro  classi ,  danno  material  alle  quac* 
tro  parti  del  prefente  volume  i    La 
prima   classe    è    de*   delieti   contro 
la  Religione;  di   quelli    che    ccnn- 
mettonfi   contro   i  buoni  coftumt  è 
la  feconda  ;  la  terza  riguarda  i  de« 
litti ,  che  turbano  la  pubblica  trai>- 
quilUtà  ;  V  ultima  è  di   que*  reati  » 
che  attaccano  la  Scurezza  de*  Cit- 
tadini.   Prima    però   di    efaminare 
particolarmente  i  delitti  contro  la 
Religione  premette  faviamente  una 
perorazione ,   in    cui  dimoftra   con 
quanta    giuftizta  fi  pongano    fra   i 
delitti  quelli  attentati-^  che  contro 
la  pubblica  vera  religione  tommet- 
tonsi  ;    essendo    quefta  Mt  vincolo 
il  più  faldo«   ed  una    difefa  delle 
\|nigliori.d*ognt  civil  A>cietà .  Otti- 
ma- 
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mamenté  è  a  tal  propofito  il  paflb 
di  Cicerone  (  de  nat.  Peor.  Ub.   j.  ) 
citato  poco  fotto  dal   noftro  Auto- 
re (Par.  I.  C.  L§.  6.  n.   i.)  „  Pier 
„   tate  adverfus  Deam    fablata,    & 
^>  contempra,   auc   deleta,    qua   is 
„   fanSe  pieque  ab    hominibus  co- 
^  lendas  efl:^   Religione  <   perturba- 
^  tio  vitae  fequitar,,  &  a¥igaa  con* 
i^  ftifio,    ac  fides  etiam  et.focieta^ 
,^  homani  generis  tollatar  oportet. ,, 
Tra*  delitti ,  clie  direttamente 
attentano  alla  Religione ,  prima  fi 
prefeneà  la  Beftemmia,  che  per  eia 
è  il  foggetto  del  primo  capo.  Vien 
definita  essere  ciò  che  empiamente 
di  Dio  fi   dice,  o  contro   di   esso 
fi  fa.  Qaindi  la  Beftemmia  reale,  e 
la  verbale  ;  qaindi    poi  la    Beftem- 
mia   in   fenfo    più  largo,  la    quale 
abbraccia  gli  irreverenti  fatti  o  pa« 
role  contro  de*  Santi..  Seguono    lo 
divifioni   della  Beftemmia  in  eoiin* 
elativa  ed  imprecativa,  e  le  fuddi* 
viftoni  deir  enunciativa    in  attribuì- 
tiva ,  e  derogativa  :  a  tutte  quefte 
fi   foggiunge  per  uttiiìio  la  divifio- 
lie  delle  Beftemtnìe  iii  fempUci  ed 
iti   ereticali^   Efpoftoicosì  il  deltt* 

to, 
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tOf  fi  passa  alla  confiderazione  del- 
la pena,  che    è  ftaca    fecondo   le 
varie  legislazioni  »  e  fecondo  la  di- 
verfa    proclività    delle    nazioni     a 
qaefto  reato,  or  maggiore,  or  mi- 
nore; ma  che   talvolta  fii  ftabilita 
ancor  capitale .  L*  Aut.  non  deter- 
mina nulla  che    debba   fervire   in 
ciò   per  regola  generale,    avverte 
foltanto   essere  vergognofa  la  con- 
nivenza  di    molti    Governi    verfa 
quefto  delitto,  e  molto  più  T indif- 
ferenza ,  con  cui  si  foffrono  difTon- 
derfi  per  la  focietà  tante  beftem- 
mie  in  ifcritto,  quanti  fono  gli  infa- 
mi libri  fparfi  fpecialmente  nel  no- 
ftro  fccolo  contro  la  Religione  :  efa- 
mina  pofcia  i  motivi  d*  aggravare 
o  di  minorare  le   pene  della  Be- 
ftemmia  e   trova  i  primi  nella   re- 
cidiva, i  fecondi  nella  non  confue- 
ta    ebrietà,  Termina    il   capo    da 
vero  Filofofo  e  Giureconfulto,  di- 
fapprovando  altamente   il  mal  ac«* 
corto  zelo  d'alcuni  Legifti,  che  han- 
no infegnato  e  prefcritto  baftare  a 
prova  della  Beftenraiìa  un  fol  tefti- 
monio ,    né   doversi    concedere   al 
Reo  le  necessarie  difefe  •  Quefto  è 

il 
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il  metodo»  che  si  tiene  dal  noflro 
Autore  nei  trattare  degli  altri  de- 
litti, che  attaccano  direttamente  la 
Religione,  e  che  fono  lo  Spergiu- 
ro, l'Apoftafia,  r  Eresia,  il  Sorti- 
legio, la  Magia,  e  la  Simonia. Egli 
in  fatti  efamina  le  loro  proprietà , 
caratteri ,  e  dìftinzioni ,  riporta  le 
difposizioni  penali  delle  Leggi  Ci- 
vili, e  Canoniche,  e  corregge  in 
molti  casi  gli  errori ,  che  la  faper- 
ftizione,  e  il  fanatifmo  hanno  per 
molti  fecoli  introdotti  ne*  Tribuna- 
li ,  e  nel  Foro .  Se  il  noftro  Au- 
tore tafcia  però  qualche  cofa  da 
deddeFare  in  una  parte  così  im- 
portante di  un'  Opera  Criminale ,  e 
non  cammina  Tempre  coraggiofo  fal- 
le tracce  di  alcuni  moderni  Legisla- 
tori, e  Filofofi  per  attaccare  fino 
nella  fua  forgente  gli  assurdi,  che 
un  male  intefo  zelo  di  Religione 
alimenta  ancora,  e  mantiene  in 
molti  Codici  Criminali  dell'Europa, 
ciò  fi  deve  probabilmente  a'  pre- 
giudizi nazionali ,  che  lo  circonda- 
no, alle  massime,  e  alla  potenza  di 
un  Tribunale  rigorofo ,  e  terribile , 
che  conferva  ancora  un*  impero  ti- 
ra n- 
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ranni^j^ltfaa^efe,  e  imj>edirce 
colla  ìiDertà  di  penfare  i  «forcunati 
progressi  della  verità, e  della  r^gio- 
fie.  Tra'  delitti,  che  attaccano  di- 
fettaniente  la  Religióne  è  piacioto 
«il  noftro  Autore  di  collocar  anche 
VUMra  come  bandita  per  precjetco 
divido  dalrGrìftianeslmo,.e  conerà* 
ria  4ion  meno  alla  cariti  criftiana  » 
cheaireqaità  naturale.  Con.quefto 
nome  egli  intende  quel  di  più ,  che 
oltre  il  débito  fi  pattaifce  nel  mu- 
tuo ,  e  che  per  natura  di  quefto  con- 
tratto   diventa    inesigibite  ^  e   in- 
giufto;  quindi   conviene  ^  che  poP- 
fono  gittftamente  unirti  al  mutuo  al^ 
tri  titoli,  o  ftipularsi  altri  contrat* 
ti ,  da'  quali  può  nafcere  una  caufa 
legittima  di  esigere  oltre  la  forte 
nn  qualche  provento»  o  un   annuo 
frutto. 

L'altra  classe  di  reati,  che  fom- 
miniftra  la  materia  della  feconda 
parte  di  quefto  quiarto  volume» 
contiene  quelli,  che  i  Criminalifti 
con  barbaro  t  fconcio  linguaggio 
chiamarono  deliSa  camìs  $  e  che  il 
N.  A.  assai  decentemente  ed  oppor- 
tunamente dice    contrari  ai  buoni 

co- 
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còftumi .  Sarebbe  defiderabile  che 
tutti  quelli ,  che  coftretti  fono  a 
trattare  di  simile  colpe  per  V  uma^ 
na  fragilità  pur  troppo '.  comuni  ^ 
i-mitassero  }a  mbdeftia  e  la  delicatez* 
la ,  con  cui  n'  ha  fcritto  V  Autore 
per  non  turbare  la  fantasia  dei  let- 
tori ,  e  per  isfuggire  il  pericolo  di 
corrompere  qualche  animo  ancora 
innocente  •  In  fette  Capitoli  è  di-? 
vifa  quefta  parte,  in  cui  ha  ^gli 
veramente  sfoggiato  in  erudizione» 
e  in  eleganza;  pregia  che  lo.  diftin.-^ 
gueranno  fempre  fra  la- folla  degli 
altri  fcrittfori .  Nel  primo  Capitolo 
fi  ragiona  dello  ftupro^  fotto  qual 
Dome  ftrettamentè  s*  intende  la  vio- 
lazione d'  una  Vergine  ^>  o  ancor 
d* una  vedova,  che  meni  onefta  vi-» 
ta .  La  frequenza  di  Gmil  delitto  noa 
ne  fmiriuifce  la  turpezza  f  né  teglie 
la  di  lai  opposizione  ai  principi 
del  naturai  di^ititoyal:  buon  ordine 
della  civil  (bcietà  ,  ed  all'interna 
pace,  e  coftumatezza  delle  private 
famiglie.  I  piaceri,  venerei  ico.ntrQ 
natura,  T* Adulterio  f  il  UrqScirào^ 
r  Incetto  ,  la  Venere  niòftrpofij-.  e 
la  Beftialità  fono.gU  sultri  :detat;:ti  ìd 
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quefta  feconda  parte  compresi .  Ri- 
portate a  quefto  propofico  T  antiche, 
e  moderne  Leggi  penali  fi  dipingo- 
no co*  più  vivi  colori  dell*  eloquen- 
za i  difordini  che  nafcono  dalla  cor- 
razione  de*  coftaoii ,  e  fi  moftra    ad 
evidenza  quanto  pregiudichi  all'  in- 
terna pace  delle  famiglie,  e  al  pub- 
blico bene  T abufo,  che  gli  uomini 
fanno  di  quel  deliziofo  fentimento, 
che  guida  i  due  fedì  alla  propaga- 
zione della  fpecie,  quando   fpecial- 
niente  fi  violano  ì  facri   vincoli  co- 
lìjugali ,  e  fi  calpeftano  le  leggi  del- 
la  domeftica  pudicizia.   Con  egual 
forza ,  ed  energia  fi  rileva  dal  noftro 
Autore  la  malvagità, e  rorrore^che 
ifpirano  tutte  l'unioni  contrarie  al- 
la natura,  che  degradano  la  fpecie 
umana,  e  difiruggono   il  principio 
fiesso  della  propagazione  •   Ma  fpi- 
ritofo  oltremodo,  ed  elegante  è  il 
fuo  difcorfo  fopra  i  baci,  che  ac- 
compagnano fempre  i  delitti  Vene- 
rei ,  e  che   foli  ancora  ne'  preferiti 
coftumì  fono    atti   ìmpudici,  e  in* 
gluriofi,  e  meritano  il   rigor  delle 
Leggi  fpecialmente  fé  fiano  dati  da 
nomini  protervi  in  luogo  pubblico  a 

pu- 
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padiche  Matrone ,  e  a  Vergili  mo- 
defte  « 

La  terza  parte  di  qaefto  Libro  è 
deftinata  ai  delitti ,  coi  quali  fi  per- 
turba la  pubblica   tranquillità.  Poi- 
ché gli  uomini  furon  coftiretti  a  ri- 
nunziare alla  libertà  naturale^  e  ad 
unirli  in  flato  di  civil  focietà,  non 
potevano    ficuracnente    godere    di 
quella  pace,  cui  anelavano,  fé  F eco- 
nomia,   r  ordine,    il    reggime    dì 
quella  impunemente  fi  turbasse  da 
Cittadini  faziofi  e  da  uomini  prepo- 
tenti  e    malvaggl ..  Quindi    quella 
classe  di  delitti, che  turbano  imme* 
diatamente    la   cornane    tranquilli- 
tà,  fu  femprc  riguardata  come    la 
più   perniciofa  e  fatale  non  folo  al 
pubblico  bene  degli  flati ,  ma  ancor 
al  privato  vantaggio  degl'  individui. 
E^  vero  che  è  fembrato  al  Filofofo 
di  Ginevra  un  problema ,  fé  lo  flato 
civile  abbia  migliorato  la  forte  de- 
gli  uomini,  che  vi  fi  fono  fogget- 
tati:  ma  è  vero  altresì,  che  nella 
prefente  situazione  delle  cofe  uma- 
ne farebbe  follia  penfar  a  ciò,  che 
non    fi    potria    mai   ottenere  .   Sia 
dunque  lo  flato  civile  ben   regola- 
to, 
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to,  il  Governo  sia  ben  ilIaraiRato, 
faggio,  e  moderato,  e  i  Cittadini 
faranno ,  quanto  esser   Io    pcflbno  , 
felici;  e  farà  cornane  nemico  chiun- 
que osi   turbare    la   pubbltba   tran- 
quillità.  Con  tal    preambolo    s'in- 
troduce r  Autore  ad  efporre  il  prin- 
cipale, e  più  enorme  attentato, che 
pofla  commetterli  a  fconvolgimento 
e  diftruzione  della  tranquillità  pub- 
blica ,  quaT  appunto  è  il  delitto  di 
lefa  Maeftà  e  di  perduellione ,   che 
pur  nondimeno  tante  volte  ha  fcr- 
vito  di    pretefto  alla    tirannia    per 
per fegui tare  e  opprimere   Cittadini 
innocenti    e   virtuofi  .    Dopo   aver 
cfpofto  ciò  che  coftituifce  quefto  de- 
litto, e  in  quante   maniere  fi   com- 
mette  Egli  racconta   le  pene    ftate 
in  ufo  presso  l'antiche    nazioni,  e 
the  hanno  luogo  fecondo  le  moder- 
ne leggi ,  e  coftumi .    Veramente  la 
loro  atrocità  fe  raccapriécio\    e  *di 
rado  può  renderle  fcufabili  la  necef- 
fità  d'  intimorire  altrui  con  efempj 
di  fapplizj ,  che  fremer  fanno  V  u- 
manità.  Gì'  Imperad'ori  Romani  gian- 
fero    fino    a  perfeguitare    nei  figH 
innocenti  la  ribellione  dei  genito- 
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ri  ;   ed  è    nota    la    coftltuzione    </< 
Onorio.,  e  di  Anadiv,  che  alquanto 
diftefamente  iUuftra  l'Autore,  colla 
quale  Ci  efcfudono  da  qualunque  fuc- 
ceflione,.    onde    coftretti   a    menar 
vita   mjlerabile   e    infame  j   fia  per 
loro  la  morte    un    (ingoiar    benefi- 
zio. I  fenfi  sì  barbari  hanno  meri- 
tato fempre    la   dilapprovazione  dì 
tutti  i  Principi  moderati,  e  di  tut- 
ti   i    Giureconfalti    Filofofi ,    fra    i 
quali  il  noftro  Autore  occuperà  Tem- 
pre diftinto  luogo .    Egli    non    tra- 
Icura   di    efaminare   diligentemente 
quanto  concerne  le    prove  di    tali 
attentati,  e  di  riprovare    altamen- 
.  te  tutte  quelle  irragionevoli  eccer- 
zioni,  e    quegli    ingiufti   e  barbari 
uu,  che  la  tirannia  dei  potenti,  o 
1  adulazione  de'  Criminalifti  fchia- 
VI,  e    ignoranti  col    pretefto  della 
quiete  pubblica  hanno  autorizzato  , 
e  introdotto  nella  maniera  di  pro- 
cedere contro  i  Rei  fofpctti  di  le- 
fa  Maeftà,  e   di    provare    il   delit- 
to; e  ficcomei  m?zzi  di  prevenir- 
lo lono  fempre  più  utili    delle  pe- 
ne,  fi  tratta  nel  terzo  Capitolo  di 
quella    terza    Parte    delle   mifure 
T,LXVIIL  D        che 
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che  deve  prendere  on  Governo  beo 
regolato  contro   tutte    radunanze, 
conventicole,  e  unioni  di  Cittadini 
che  fenza  un  fine  innocente  cono- 
fcìttto  e  approvato  dal  Principe  si 
formano  nel  feno  dello  ftato,  e(i^ 
getierano  fpesso  in  fedizioni ,  e  tu- 
multi.   Nel    quarto   Capitolo    fono 
raccolte  tutte  le  fpecie  di  violenza 
pubblica,  e    privata,    che    tendono 
naturalmente  a  turbare  il   baon  or- 
dine  della    Repubblica»  e    la  pac« 
dei    Cittadini.    Si  parla  in  feguico 
della  FalfiHcazione   delle    Monete, 
e  delle  Cedole,  del  Peculato,  del 
delitto  cosi  detto  R epe tunJarum  9  e 
delle  frodi,  che  fi  commettono  in 
pregiudizio  della  pubblica   annona, 
tutti  delitti  che  attaccano   in    ulti* 
ma  analid  la    tranquillità,  e  la  fc* 
licita  pubblica,  e  richiamano,  come 
avverte  il  noftro  Astore,  tutta    b 
vigilanza,  e  il  rigor   delle  Leggi. 
Ecco,  che  giunti  fìamo  alla  quar- 
ta ed  ultima  parte  del  prcfente  vo- 
lume,  che    fupera  tutte    1*  altre  in 
eftenlione,  perchè  maggiori  in  nu- 
.mero  foifo  i  delitti,  di  cai  in  efla 
^  ragionafi,  e    co'  quali    vien  lefii  la 
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ficureiza  dei  Cittadini.  Quefto  fu 
il  principale  ^d  immediato  ogget- 
to» che  gli  uomini  ebbero  in  mira 
unendofi  a  vivere  infieme  in  iftato 
di  civil  focietà.  Ognuno  per  iftm- 
to  di  fiatura  ama  veeraentiflima- 
mente  di  confervar  la  vita,  e  di 
non  fofffir  lettone  io  membro  o 
parte  alcuna  del  proprio  corpo:  e 
non  potendofi  fofteniare  la  vita,  o 
almeno  commodamente  provveder- 
vi, fenza  que*  benit  che  o  per  for- 
tuna ci  pervennero ,  o  per  induftria 
fi  fono  acqui(tati,è  interefle  comu- 
ne di  confervare  il  clonviniodi  quel- 
le cofe,  le  quali  legittimamente  ci 
appartengono;  e  che  venga  da  tut- 
ti gli  altri  rifpettato  il  diritto  di 
proprietà,  che  è  il  principio,  e  la 
bafe  delle  confociazioni  politiche. 
Finalmente  dovendoli  per  necessità 
convivere  cogli  altri  nomini ,  fa  di 
meftieri ,  che  niuno  ofì  calunniarci , 
né  adombrare  a  torto  presso  altrui 
la  noftra  riputazione,  che  merita- 
mente contafi  per  un  gran  bene,  e 
per  origine  d'  infiniti  vantaggi. 
Quindi,  come  già  aveva  l'Autore 
in  altro   luogo  (Ub.i.  Gap.  XV. 

§.VI.) 
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$•  VI.^  accennato»  i  delitti  ,  coi 
quali  fi  lede  la  ficarezza  di  ciafche- 
dan  Cittadino  »  possono  diftinguerfi 
in  tre  classi  «  in  quelli  cioè  co*  quali 
fi  attenta  alla  vita  dei  Cittadini,  fi 
toglie  loro  il  buon  nome ,  e  in  fine 
fi  privano  delle  loro  foftanze  ;  divi- 
fione  folida»  e  naturale,  perchè  de- 
funta dall'oggetto  (tesso,  al  quale 
opponfi  ogni  partìcolar  delitto . 
Con  quefta  regola  dunque  fi  per- 
corrono felicemente  tutti  i  delitti 
principiando  dal  più  grave,  che  è 
l'omicidio;  i  quali  attaccano  diret- 
tamente la  ficurezza  privata  de' 
Cittadini,  fi  avvertono  le  loro  pro- 
prietà ,  nome ,  e  carattere ,  e  il 
maggiore,  o  minor  danno,  che  da 
ciafcuno  in  partìcolar  ne  deriva. 
Xa  brevità,  che  ci  fiamo  propofta 
ne'  noftri  Eftratti  e*  impedì fce  di 
feguitare  il  nofiro  Autore  neir  enu- 
merazione, ed  efpofizione  di  tali 
misfatti ,  che  fono  i  più  comuni , 
e  formano  il  maggior  numero  nell' 
infinita  ferie  de'  Delitti .  Tutto  per 
altro  è  difpoflo  con  ordine,  «chia- 
rifzza ,  dottrina ,  e  con  un  corredo 
di  erudizione  ,    che    abbellifce    in 
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qualche  modo,  ed  adorna  qaefto 
triilo  dettaglio  di;  ipalì  e  di  peri- 
coli »  che  ci  fovraftano»  e  ci  mette 
a  portata  non  tanto  delle  prefenti^ 
(quanto  dell'  antiche  leggi  penali  fta-> 
bilice  contro  coloro  che  non  rifpet- 
tana  la  vita,  l'onore,  e  le  fortu- 
ne de*  loro  fimili.  La  dottrina  dell* 
Imputazione  altrove  felicemente 
fpiegata  àal  noftro  Autore  è  ri* 
chiamata  opportunamente  ,  e  ne* 
diverfi  casi  per  fidare  i  diiFerenti 
gradi  di  dolo,  e  di  colpa  impu- 
tabili air  autor  di  un  Delitto.  La 
materia  in  fomma  è  pienamente 
efaurit^t  e  non  lafcia  niente  da 
deiiderare  in  una  parte  cosi  essen- 
ziale della  f(;ienza    criminale. 

Se  alla  felicità  dei  noftri  tempi  è 
fiato  concesso  di  veder  ri  formata  una 
volta  presso  alcune  più  eulte  Na* 
zioni  d'Europa  da  Principi  illumi- 
nati» e  faggi  quella  legislazion  cri- 
minale, che  prefe  per  gran  parte 
nafcitai  e  vigore  in  fecoli  di  du* 
rezza,  e  dMgnoranza»  e  che  tra* 
mandataci  ciecamente  dai  noftri 
Maggiori  »  V  ufo  e    il  pregiudizio 

ave- 
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avevano  iTnora  fetto  rifpettare,   e 
fegiiire  con    non   leggiòro  pubblico 
e  privato  nocumento,  ciò  fi    deve 
{ìcuramente  a*  felici  progressi  dello 
fptrico  umano,  e  airingegnofe  fati- 
che di  que*  Filofofi ,  che  hanno  cor 
nofciuti ,  e  reclamati  coraggiolamen-. 
te  i  facrofanti  diritti  deiramanicà. 
Tra  quelli  merita  un  luogo  diftinta 
Il  Chiarissimo  Sig.  Avvocato  Renaz- 
a^i,  che  ci  ha  data  un'opera  vera- 
mente classica,  e  perfetta,  la  quale 
contiene,  e  fissa  in  chiaro,   e  ben 
combinato  (ìdema  ì  veri ,  gli  umani , 
e  gli  utili  principi  della  Criminale 
Giuriiprudenza ,    richiamando  dalle 
tenebre,  in  cui  ofcura  giaceva,  all' 
antico  fuo  e  convenevol  fplendore 
una  ftìenza  si   neceflkrìa  e  intere^- 
ftate    ogni   Popolo  civilizzato,  ed 
ogni  equo  e  moderato  Governo.  Nor 
rallegrandoci  feco  hti  d*  averla,  feli* 
cernente  condotta  al  fuo  compimen- 
to, feremo  eco.  a  quelle  giufttssime 
Iodi ,  che  lo  fpirito  filolofico,  la  va- 
lìA  e  profonda  dottrina,  die  vi  s'am- 
mirano, e  l'eleganza  di  ftile,  co» 
tui  è  fcritta,    gh    hanna  meócato 

da 
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da  tatti  i  dotti  non  folo  in  Italia^ 
ma  ancor  oltreoìonti,  e  che  aflica- 
reranno  ai  fuoi  Elementi  di  Gius 
Criminale»,  già  riilampati»  e  tra« 
<lotti  in  iftranieri  linguaggi,  anche 
prima  d'esser  compiati >  una  Tape- 
riorità  decifai,  e  una  perenne  rb 
patazione  « 
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ARTICOLO     III. 

Signori .  Io  ho  più  volte  (perimenttta 
la  gentilezza  delle  SS.  W.  ,  e  tale 
efperienza  mi  fa  da  loro  fperare  un  fa* 
▼ore  novello.  Vorrei  «  che  nel  proffimo 
Giornale  fossero  contenti  di  dar  luogo 
alla  Poetica  lettera»  che  acchiudo,  da 
sie  indirizzata  già  al  Ch.  Sig.  Conte 
Giorgio  Giulini  ;  la  cui  vita  è  ftata  te* 
centemente  impressa  costì  nel  Tomo  XIII. 
deir  aurea  Opera  di  Mons.  Ang.  Fabro- 
ni.  Io  l*avea  dimenticata  per  più  anni; 
ma  ripigliandola  in  mano  parveml»  che 
potesse  condderarsi  come  una  certa  ap- 
pendice al  mio  Dialogo  delle  lodi  delia 
Mufica,  del  quale  pure  le  SS.  LL.  fi 
fono  degnate  di  far  menzione  canto 
onorevolmente.  Chi  la  leggerà  non  po^ 
tra  non  comprendere  di  qual  genere  di 
Muflca  io  abbia  inteso  parlare  »  e  cost 
appariranno  a  tutti  pi,ù  giftfle  e  le  mìe 
lodi»  e  la  loro  apprbvaztone  ..La*  lette- 
ra per  fé  è  ben  poca  cofa,  ma  essendo 
un  mezzo  opportuno  ad  efcludere  ogni 
interpretazione  men  retta, che  altri  im- 
maginasse di  poter. dare  alle  mie  parole,  io 
non  debbo  trafcurare  di  farne  uso  •  La 
publicazione  di  quella  farà  dunque  per 
me  una  nuova  ragione  di  essere  .  • . 

Dalle  SS.   VY. 

Milano  f.  Sett.  lySj. 

i./^BmiHss.  Devotiss.,.  edObbl.ScrV. 
Giovenale  Sacchi  Bcraab. 
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AL  CONTE  GIORGIO  GIULINI; 


Oai,  Giorgio  gentile»  i  gravi  ftadj,  ^ 
E  il  bel  lavoro»  onde  vivrai  mole'  anni 
Nella  memoria  della  Patria  cara;    ' 
E  a  ravvivar  V  affaticato  ingegno 
Richiama  a  te  le  Mafe ,  e  il  giorno 

fpendi 
Caliti  naovi  tentando  e  Time  nuove  • 
Già  da  noi  ion  fuggiti  i  me(t  gait 
E  del' di  la  bilancia  traboccando 
Ben  molto  fpazio  oltre  a  fua  parte 
.  giunge 

Air  ombre  pruinofe  della  notte. 
Qaindi  il  vento  Spiacevole  ne  fiede* 
E  rpesso  è  il  ciél  piovofo ,  né  il  .cac* 

cìaré 
Pia  giova  >  o  il  pie  fiancar  lungo  le 

ombrofe  ^ 

Sponde  dell' ampio  Rio»  gloria  degli 

Avi , 
E  dell'alma  cittì  noftra  foftegno. 
In  cafa  dimorar  convienci ,  e  modi 
Vari  cercar  di  ricrearci  in  cafa . 
Danqae  agii  ftad)  mufici  ritorna  « 
Saggio  t  cortefe ,  .e  generofo  fpirto  « 
Cui  fempre  ignote  far  V  arti  volgari 
Da  trapassar  il  tempo  fcnza  laude. 
D  s  Sie- 
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Siedi  al  (onoro  cembalo  movendo  . 
La  man  fopra  il  lang*  ordine  di  corde^ 
Di  molti   giuochi    e    bei    concetti 

efpcrta  • 
Prendi  la  1ÌM  della  umana  voce 
Imitatric(i9  e  *ì  facil  arco»  e  ferivi 
I  bei  pensier  della  Cerena  mente  . 
TraftiiUo  altro- miglior  non  die 

Natura 
Alla  ftirpe  in^egnofa.  de^'moftatì. 
Ma$'ei'ti  piace  udire  il  mio  coniglio 
Non  fegttì  or  tu  gli  Icherai  dìTalia^ 
Né  i  làkeUa4Mri  numeri  che-  tanto 
Ebber  di  biafmo  nella  prifca  ecate^ 
Ed    oggi  fon  gratissimi  alle  gentil 
Ma  concetti  fcverì  e  verfi  degni 
jy^ì  divino,  poeta,  ricercando 
In  quelli  poni  cua  gentil  fatìc»» 
E  Tali  fptega  a  più  fuMime  volo  • 
Leva  lo  sguardo  a  duo  Veneti  illuftri» 
(Coppia  famofa)  ondp  il  Poeta  Ebrea 
Nella  foave  italica  favella 
Pur  vive  e  fpiraj  e  a  noi  fentir  di 
'    nuovo 

Fa  l'antica  virtù  de*  carmi  fool. 
O  felici  che  feppono  trovate 
Sì  dolce  fchermo  alle-gravofe  noje; 
Bai  chiari  nomi  aggiunfero-fi  grande 
Splendor  di  gloria  eal  bel  nido  Datia! 

Non 
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Non  cooofce  il  lavoro  indaftrioib 
La  carba  ignara»  e  fprezza  l'ardao 

calle; 
Ma  quelli  han  colto  un  non  caduco 

alloro  » 
Cbe  in  prezza  è  por  nella  celefle 

corte, 
E  fecopre  verde  al  crin  portan  coromr. 
Gran  cofe  in  fen  già  da  gran  cen^ 

pò  io  volgo 
Per   richiamar  gli  italici  cantori    . 
Dalfó  vie  del  piacer  di  laude  prive^ 
£  alla  bella  e  foave  armonie' arte 
Render  le  forze  antiche  e  il  primo 

onore. 
Dichiarate  ho  le  leggi  ditettoie» 
Onde  le  gravi  eoa  le  acute  voci    ì 
Rtfpondoa  V  una  a  V  altra  con  va<» 

giuezza  p,  ^ 

E  r  ho  fixndate  in  (blido  adamante  % 
Quindi  il  penfier .  ho  volta  alle  ra* 

gioni 
Che  gtifpazj  compavtona  del  tempo  » 
Ben  mifarando  il  Tuo  fugace  corfot 
Qnd'ha  raltlmapregioil  grato  canto; 
Anz'il  moto  e  la  vita»  che  la  vita 
Col  regolato  moto  al  canto  viene  ^^ 
E  al  rimbombo  geatU  di  molti  Tuoni  • 
Langue  fciolto  dal  metro  ogni  con' 

cettto*  Or 
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Or  qaefte  in  carta  io  vergo  ;  e  a  mano 

a  mano 
Germogliando  mi  vengon  nella  mente 
Nove  e  pia  belle  regole  dell'arte. 
Che  la  miglior  faran  parte  dell'opra. 
Perch'  il  (incero  e  folgorante  raggio 
Di  bellezza  verace  io  mi  confido 
Svelare  alerai,  e  dimoftrar  te  vie  , 
Onde   il  vario  concento  al  cor  di- 

fcende, 
E  vi  reca  qual  vuol  gio)a  o  dolore. 
Kon  giàtbloynè  certo  in  mia  virtute 
Tant*olrre  io  mi  fofpin;o  ricercando 
hi*  profonde  ragioni  delle  cofe. 
Inviabile  fpirto»  amico  e  fido 
Nella  fatica  dell' ìmmenfa  via 
Kmiiìi  gaida  e    foftegno.  Egli  nell* 
-    ombre  . 

Lacentissima  face  a  me  dinnanzi 
Scuote ,  e  fol ve  la  notte  »  e  nei  diverfi 
Calli  gir  nonmi  lafcia  incertoerrante; 
E  Talma  sbigottita  confortando» 
Come  gianro  mi  trovo  a  duri  paflt  » 
Drirto  via  via  coniiucemi  aUe  eterne 
Leggi  »  d^  onde  a  principio  it  mondo 

forfè , 
E  in  mente  a  lai  ♦  che  le  creava,  belle 
Parver  tatte  le  cofe  ^  e  fen  compia* 

cqae. 

Ta- 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


A  ft  r  I  e  ò  L  o  in.     85 

Tale  a  me  favor  dona  il  Ciel  fecondo 
Ali  alta  imprefa.  Ma  fa  addarla  a  fine. 
Se  dell'  ufanze  prave,  ond*  altri  è  av- 
volto 
B  ^nfio   i  nodi  fpczzar,   chiarir  gU 

inganni , 
Di  te  tengalo,  chiarissimo  Giulini  , 
E  dell'  opera  tua  blfogno  grande . 
Che  da  Natura  a  noe ,  tu  *l  fai ,  negato 
Fa  41  caro  don  della  pi*^ghevol  voce  , 
E  la  non  pronta  man  non  bene  ap» 
prefe 

I  bei  moti  le'^rtadri  atti  a  deftare 
L'irnoni'fe    corde  a  bel  concento. 
Forfè  ch*ei  ch«  dr^zzommi  all'alto 

fegno 
Non  volle  che  il  piacer  de*moHi  vcHi, 
E  delle  vaghe  nuove  cantilene 
A  fé  Tanìnìo  facile  traesse 
Molto  amwrando  i  celebri  Maeftri. 
Ma  rocchio  interior  che  fcorge  il 

vero 
Integro  e  puro  e  chiaro  fi  ferbafle , 
Né  pefo  alcun  piegasse  fuor  del  dritto 

II  buon  giudizio  della  ftàbìl  mente , 
Sicché  più  non  faperne  util  mi  torna. 
Pur  d*una  porzion  dell*  arte  manco. 
Che  il  manifefto  efempio  non  poffo  io 
Dare  ad  udire  altrui  di  fuore  aprendo 

LMn- 
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L*>nvlsibil  pender  co' fuot  colott» 
Qaefto  ca  paoi;  qaefta  è  a  te  &cil  opra» 
Che    da'  prim'  anni  fei  di    corde 

efperto , 
E  d'arco  evoc^  e  faìcon  pretta  mano^ 
E  con  giada  ragion  locare  in  carte 
I  canti  che  si  fuonan  nella  aente  • 
Perciò  te  chiamo  deU'unprefa  a  parte» 
£  della  laude;  che  non  poca  laude 
Sarà  fé  per  te  fia  che  (i  corregga    ' 
La  ftemperata  brama  dLdiletto;. 
Efpargeraita  il  primo  le  faville  t 
Onde  il  f^mofo  Coro  IVlilanefe 
Afpiri  a  mìglioi:  vanto»ed  amor  ponga 
A  pìàftngegno(i»e  ptàrobafti  canti» 
Nei  primo  tempo  quando  l'alme  Mafe 
Palle  native  lor  celefti  piagge 
Recarono  a'  Mortali  la  bell'arte^. 
Gli  amatHli  cantori  e  L  cafti  vati 
Reggevano  le  genti .  Essi  i  feroci 
Petti  piegara  a*  pia  dolci  coftàmi-s 
Efn  trovato  le  leggi  falabri  -, 
Scossero  il  lume  dalle  menti  rozze  » 
E  Olo  laudando  a'  popoli  uifeg-naro 
Diftinguer  i  folenni  e  facri  giorni  • 
(^nun  Poeta»  ognuno  era  Cantore» 
E  alle  cofe  mirabili  e  divine 
Che  altrui  venian  narrando^Tarmonia 
Bea  fifpondevac  del  feguace  canto* 

Nel-  . 
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Nella  nobile  fchiera  illuftrì  ed  almi 
Mosè  eDavitte  t'ptlendono.  Oh  beati 
Cui  r  orecchio  toccasse  ti  canto  loro  : 
Qual  fa  la  gioja  delle  genti  falve , 
Qaando  il  gran  duce  a  Dio  rendea 

la  gloria 
Di  qua  dal  mar  che  fa  Tonde  ftngui- 

gne: 
Oh  quale  il  canto  delfigliuol  d' Ifai 
Era  ad  udir,  quando  alle  mani  invitte 
Piacea  trattar  T  armoniofo  legno  ! 
Mai  non  fiodiroa'  fuoi  (imili  modi* 
Quella  deftra  temuta  da'  giganti 
Sob  li  conofcea  .  Queir  arpa  d*  ora 
Sola  potea  fonar  sì  dolci  fuoni. 
Egli  feco  cantando  al  ciet  rapiva    • 
Gli  attoniti  penfieri  de*  mortali  ; 
Egli  aliegrava  i  -cibori  ;  ^li  fanava 
Le  profonde  dell*  alma  afpre  ferite  ; 
E  fpin^ea  lunge  i  Dimoni  maligni. 
A  Dio  poi    forfè  il  tempio  aoreo  ìé 

Sionne , 
Ove  le  preci  ^  e  i  cantici  divoti 
De*  faggi  Re ,  e  de*  fanti  Profeti 
Ebborto  certa  fede ,  e  a  lungo  fpazìo 
Non  n\ortal  voce ,  e  tuono  alto  e  fo«' 

Venne. 
Perocché  innanzi  ali*  adorabil  Arca  > 
O  che  forgessé ,  o  cho  cadesse  il  fole^ 

Ccn- 
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Cento  e  cento  cantori  in  pura  vedi 
L'orecchio  dilettavano  di  Dio, 
Cantando!  carmi  a  lai  carie  diletti, 
E  letizia  aggiognendo  a*  fagri  giorni. 
Cetere  ed  arpe  d*oro,  e  trombe  ,  e  lire 
Splendean  lor  nelle  mani ,  opre  e  U* 

Yori 
Del  gran  Rege  del  ferìnoe  della  pace; 
Che  Vate   anch*egli»  e  fix  madcot  t 
.    dolce 

Scrittor  non  pareggiabile  d* amori» 
Ma  del  gaerriero  Padre  i  dolci  modi 
Sonavan  fulie  argute  e  fante  lingae, 
E  im<nobile  ad  udir  attenta  e  fifo 
Tcnean  T  accolta  popolo,,  par  fenzt 
Relpiro  ;og(lan  gioiva  dentra  l'alma 
Udendo,  che  II  piacer  delP  armonia 
Scendeva   a  tatti  in    petto  »  come 

quando 
Il  nutritivo  amor  delle  ruggiade 
Non  veduto  difcende  in  folto  prato» 
E  rende  all'  erba  la  frefchezza,  e  defta 
Mille  vaghi   fioretti  in  ogni  parte. 
Al   tremito  argentino  delle  corde. 
Ed  alla  voce  ìmmenfa  de'  cantori , 
Pieno  di  maeftade  e  di  dolcezza  • 
Il  tempio  rimbombava  -,  al  cielo  in- 
tanto 
Salia  il  grato  vapor  dell'  olocaufto 

Nel 
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Nel  cofpetto  del  popolo,  cui  bagna 
Gli  occhi  un  foave  pianto .  I  prieghi 

e  i  voti 
Raddoppiano  di  Aronne  e  Levi  i  figli; 
E  d*  orrore  e  caligine  tremenda 
La  nabe  gloriofa  del  Signore 
Ecco  fui  tetto  aagufto  cade  ed  intorno 
Il  loco  fanto  involve  e  copre.  Ogn 

nomo 
Al  fuol  fabitopìcgafi,e  in  quel  fofco 
Adora  e  fente  il  Nume  più  vicino. 
Gioja   e    fpavento  i  cuori  agita   e 

fcuote . 

Tali  i  cantori ,  e  tali  erano  un 

tempo  \ 

I  canti  che  fonavano  d*  allato 
Air  are  fante  »  e  troppo  ohimè  fono 
-     oggi 

Dalla  primiera  lor  forma  dì  formi . 
Ahi  chi  creduto  avria  che  mai  do- 

veftQ 
La  fchiera  non  virile  aver  fuo  luogo» 
E  viltade  fpirar  con  molli  carmi , 
Appresso  la  fantiflima  e  tremenda 
Cortina  del  Signore?  Chi  creduto 
Avria  mai  che  dovesse  un  fragorofb 
Barbarico  tumulto  (  qua!  di  Bacco 
I  nacchari  e  le  tibie,  o  di  Cibele 
I  timpani  già  forfè  accompagnava) 

L*a- 
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L*  aria  qamairordar,  mentre  la  nube 
Odorofa  de  facri  ìncenfi  afcénde  » 
£  di  Dio  la  magion  etnpier  di  falfa 
Gioja  iDCompoftae  di  piacer  non  fano? 
Oh  di  qaaot'alto  in  qaaiuo  basso  (lato 
Il  grande  officio  e  pio ,  la  dolce  cura, 
Caduto  esser  veggiam  dei  puri  rplrci 
Che  a  par  di  nei  circondano  fu  in  cielo 
L*ara  mifteriofa,  ossequio  eterno 
Air  Agnello  knmorcal  rendendo  u- 

nsili, 
E  giojofi  alternando  ofanna ,  e  pace! 
Oh  coruttela  abbominanda ,  oltraggio 
Empio  ed  indegno  ;  oh  non  foiFribil 

onta! 
E  noi  pure  ci  ftiam  muti  ed  inerti? 
Quei  che  del  coro  fon  duci  e  niaeftrii, 
Nèilfkllopropiolor,  né  fé  medefmi 
Cònofcetanno  mai .  Tre  volte  intorno 
Dalla  ragione  agli  occhi  è*  il  velo  a>^ 

volto 
Che  non  già  d*  alme  ree ,  nemiche  b\ 

cielo. 
Non  di  iliperbe ,  ma  d' ignare  menti 
Informe  e  fozzo  parto  è  il  canto  folle. 
Fu  fua  madre  ignoransia  e  fua  nutrice. 
Anzi  è  quefta  al  gran  male  unica  fcufa9 
Se  nulla  fcufa  aver  può  mal  sì  grande. 
Ma  gli  elevati  ingegni  i  cor  gentili 

Co- 
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Come  ancor  non  infiamma  un  giufto 

sdegno 
A  ter  r  infòmia  dal  facrato  loco  ! 
Ogni  dimora  ornai  romper  conviene. 
Dannar  con  favi  detti  ano  error  tanto 
Non  bafta  già  ;  mover  conviene  ali* 
opra  » 

0  della  colpa  altrui  verremo  in  parte. 
Porgi  ottimo  Signor  dunque  V  orec- 
chio 

A*miei  conforti,  né  il  timor  ti  arretri 
Delle  tenaci  opinion   vulgati. 
Giungiam  le  forze  ed  animofamente 
Moviamo  entrambi  al  duro  e  forte 

fcontro . 
Tutte  le  cofe  grandi  nate  fona 
Da  teneri  princìpi .  Mie  faranno 
Le  battaglie,  e  le  zuffe  romorofe. 
Io  fegttird  fcrivendo  ed  abbattendo 
Con  l'arme  di  ragion  il  folle  volgo ♦ 
Che  delle  ufanze  prave  fa  fua  fcorta  ^ 
E  mal  conofce  il  bel  lume  del  vero  • 
Tu  intanto  canterai  con  dolci  modi 
E  i  novelli  pender  farai  fentlre 
Germi  del  chiaro  ingegno.  A  pioco 

^  poco 

1  più  alteri  nemici  alletterai, 

E  forai  lor  cangiar  fenfcr^rlavella.. 

AR- 
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ARTICOLO    IV. 

Venantìi  Honorìi  Ctemcnpìani  Fortu* 
nati  Presbytcrì  Italici ,  de  inde  Epì- 
/copi  Pictavienfis  opera  omnia,  quae 
extant  y  vel  quae  ejas  nomine  cir- 
cumferuntUr  ,  pofi  Brouverianam 
editionem  nunc  recens  ad  MSS. 
Codices  VaticanoSy  nec  non  ad  ve- 
teres  editiones  collata  ^  &  navis 
additamentis ,  variisqne  leffiombus 
auffa  >  notis  &  fcholìis  illuftrata , 
nova  ejufdem  Fortunati  vita ,  co-- 
piofo  indice  rerum  ^  ac  nominum  lo^ 
cupletata^  opera ^&Jtudio^D,  Mi^ 
cbaelis  Angeli  Luchi  Monachi  Be^ 
ne  di  [fini  y  e  Congrega  t  ione  Cafinenji  : 
duas  in  partes  difirìbuta^  iquarum 
prima  complectifur  BrauveriàfHfm 
Editionem  cum  additamentis  ^  Je^ 
cunda  vitas  Sanctorum  ,  &  alia 
0 puf  cui  a  e  idem  à  nonnullis  ad/cri- 
pta.  Romae  1786.  excudebat  An^ 
tonius  Fulgonius  .  Pars  L  pagg. 
4P2.  oltre  la  Dedicatoria»  la  Pre- 
fazione, e  la  vita  che  ne  occupa- 
no 70.  Parte  II.  di  pagg.  22  2.  in  4. 

ERa  Isti^  giafto  >  che  in  qaeiretà 
in  cut  (i  videro  tante  belle  edi* 

zio- 
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zioni  degli  antichi  Padri  della  Chie- 
fa,  e  d'altri  autori,  non  fi  trafca- 
rafle  Venanzio  Fortunato  noftro  Ita- 
liano Poeta  Criftiano  del  fefto  fe- 
cole, ed  Autore  di  altri  fcritti,  che 
illaftrano  la  dottrina  della  Chiefa  , 
e  che  però  metitarondi  eflere  inferi- 
ti nella  Biblioteca  de' Padri  antichi. 
Una  nuova  edizione  delle  opere  di 
lai  ci  fu  recentemente  procurata 
dair  egregio  Mons.  Niccolò  Anto- 
nio Giuftiniani  generofo  fautore  de* 
Litterati ,  e  letterato  «gli  niedefi- 
mo ,  vigilantissimo  Vefcovo  di  Pa- 
dova ,  impiegando  a  queft'  opera  lo 
ftudio,  ed  assiftenza  del  valorofo 
P.  Lett.  D.  Michel  Angelo  Luchi 
Monaco  Benedettino,  di  cui  ora 
intraprendiamo  di  riferire  la  fatica , 
ed  il  lavoro. 

Dopo  una  nobile  dedica  pertanto 
pofta  in  fronte  all'  edizione  viene 
una  lunga  prefazione,  nel  principio 
della  quale  l'editore  riferifce  i  mo- 
tivi ,  che  lo  induCTero  ad  intrapren- 
dere quefta  nuova  edizione  di  Ve- 
nanzio Fortunato;  e  tra  gli  altri 
cfpone  i  vantaggi ,  che  gli  fcritti 
di  quefto  Autore  recar  poflbno  al- 
la 
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la  Chiefa  non  meno  »  che  all'  Iftoria 
del  Regno  di  Francia.  Egli  era 
necessario  di  far  tale  racconto ,  poi- 
ché molti  fono  a*  giorni  noftrì,i 
qaali  più  pflervando  la  lettera ,  che 
lo  fpirico  delle  cofe ,  né  avendo  al- 
cun gofto  della  veneranda  antichi- 
tà, fe  negli  fcrittori  antichi  della 
Chiefa  ritrovano  alcun  folecifnico 
efpressione,  la  qaale  non  bene  s'ad- 
datti  ai  precetti  Grammaticali,  non 
mancano  di  biafìmare  l'opere  inte- 
re, e  dì  riprendere  qualunque  la- 
voro venga  intraprefo  ad  illafira- 
zione  delle  medefime  ;  o  pregiano 
fol tanto  gli  ftudj ,  ne'  quali  essi  va- 
gliono ,  e  riftringono  le  loro  cogni- 
zioni. Per  altro  Venanzio  Fortuna- 
to per  il  fecolo,  in  cui  visse,  & 
benemerito  anche  della  latina  let- 
teratura ,  e  neir  opere  fue  frequen- 
temente fi  poflbno  fcorgere  alcuni 
lumi ,  e  passi  assai  eleganti ,  li  qua- 
li non  portano  invidia  agli  Scrittori 
de*  migliori  fecoH  :  né  tuttavìa  l'e- 
ditore ha  intefo  mai  di  proporlo 
per  cfemplare  di  Latinità  «  o  di  (la- 
dio  alla  tenera  gioventù  deftinata  al 
servigio  del  Tempio ,  come  s' e  fi- 
ga- 
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£garato  certo  Giornalifta  enciclo- 
pedico; ma  per  quegli  a(i  atili,che 
fanno  fare  degli  fcritti  de'  Padri, 
ancor  de'  fecoli  detti  barbari ,  i  dotti 
che  lì  applicano  di  propolito  alla 
Xcienza ,  illaftra^ione  e  difefa  de* 
domali,  e  della  difcipllna|della  Chie- 
fa  Cattolica .  Al  qual  propofito  ci 
piace  qui  d' indicare  la  particolarìz- 
^ata  delcrizione  eh'  egli  fa  nel  cap. 
13.  del  libu  2.,  indirizzatoci^  f/^* 
rum  Parifiacum  della  edificante  afi- 
^iatura  notturna  e  diurna  ch'efegui- 
vafi  nella  Chiefa  di  Parigi  dal  Vefco- 
vo  S.  Germano  con  tutto  il  fuo  Cle- 
ro e  namerofo  popolo,  e  la  tefti* 
monianza  eh'  ei  rende  delle  ceneri 
della  celebre  Martire  S.  Gìudina 
venerate  in  Padova  (  Vìt.  S.  Marti' 
ni  1.  4.  pag.472.  ),  eh' è  la  più  an- 
tica fincera  Memoria  a  noi  perve- 
nuta di  quella  Santa:  onde  il  dot- 
to Antiquario  e  critico  Afe.  Brunac- 
ci  le  diede  il  primo  luogo  nel  Aio  li- 
*  bro  ChartiVrum  S.Jufiìnae .  Oltre  a  ciò 
quante  notizie  geografiche,  iftoriche» 
e  letterarie  de  luoì  tempi  fparfe  nelle 
fu  e  opere  il  noftro  Fortunato  i  Dop0 
tale  racconto  l'Editore  riferifce  le 

va- 
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varie  edizioni ,  le  qaali  fi  fecero  hi 
diverfi  tempi  delle  opere  di  Fortu- 
nato: e  tra  quefte  fecilmente  fi  dà 
if  primo  luogo  air  edizione,  che  efe- 
gaì  in  Magonza  il  P.  Brovvero  nell' 
anno  1603  ,  da  lui  rinnovata,  e  cor- 
retta nell*  anno  1617.  in  cui  alle  paf- 
fate  edizioni  fi  aggiunfero  più  pezzi 
notabili  e  in  più  luoghi  fi  emendò 
la  lezione,  colla  fcorta  di  tre  cele* 
bri  Codici  ritrovati  in  varj  luoghi 
della  Germania.  Tuttavia  ,  quantun- 
que r  edizione  di  Brovvero  ftata  fia 
fino  a*  giorni  noftri  la  più  perfetta 
e  compiuta ,  mancavano  alla  mede- 
fima  alcuni  Poemi,  ed  altre  nobili 
parti,  che  dopo  di  qtieir edizione 
vennero  alla  luce,  mercè  ta  diligen* 
za  di  valenti  perfonaggi,  li  quali 
rintracciando  i  ripoftigti  delle  an- 
tiche Biblioteche,  feppero  ritrovar- 
le, e  le  additarono  ne*  loro  fcrìtti. 
Inoltre  Brovvero  raccolfe  bensì  i 
poemi  di  Venanzio  Fortunato,  m^ 
non  vi  aggìunfe  le  vite  de*  Santi 
fcritte  da  quelTAutore ,  ed  altre  pro- 
duzioni che  vengono  all'  ifteffo  da 
alcuni  attribuite ;coficchè  l*  edizione 
Brovveriana  in  quefta  parte  è  affat- 
to 
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to  mancante.  Si,deve^re$ì  i^ggiua- 
gere,  che  le  note»  lavorate  dal  Brov- 
verp,  paer  illaftrar  .k  opere  4}  Vie- 
nanzio»  in  molte  parti  fono  imper- 
fette ,  e  bifognofe  di  pia  accurato  > 
e  giufto  criterio.  Per  il  che  fi  di- 
mpftra  dall'Editore ,  ^ser^  ftata  pp- 
ceflarìa  una  nuova  edizione  di  tuc^e 
le  opere,  di  Fjortanato»  la  qqale  fi^f- 
fé  priva  di  sii&tte  imperfezioni»  o 
difetti.  - 

Quindi  passa  l'Editore  a  render 
conto  dell'opera  fua,  e  fatica  nel 
mettere  in  ordine  quefta  nuova  edi- 
zione; Protetta  egli  di  Seguire  qiian- 
to al  te(Vo, refemplarepubblicato  dal 
Brovvero,  ma  quefto  migliorato ,  ^d 
accrefciuto  di  varie,  $d  im{)prtanti 
lezioni». col  lume  delle  quali  fi  rile* 
vano  alcuni  passi  ofcuri  dell'Auto- 
re, ed  alcune  volte  fi  addita  una 
più  giuita  lezione  di  quella,  che  fé- 
gui  il  Brovvero  flesso.  In  fetti  Ce- 
ditore .si  fervi  a  quello  fine  de'  Co- 
dici della  Biblioteca  Vaticana ,  tre 
de*  quali  contenevano  interi  gli  un- 
dici libri  de'  Poemi  di  Venanzio  » 
traetene  alcune  parti . ,  Né  trafcurò , 
alcune  edizioni  antiche,  non  efami* 

T.'LXVIIL  E        na- 
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nate  dal  Bfcjvvero ,  «  da  qoefte  pa- 
re ne  raccolfe  i^arìe  copioGs  Leziosi. 
^aanto  poi  aUc  parti  ineere ,  ag- 
giunte dal  medefimo  a  qaefta  nuo- 
va edizione,  nella  Pre&izione  s*io- 
dicano   qaefte:  Un  Inno  fcritto  in 
k)de  di  a.  Dionigi  Martire,  il  qua- 
le fa  piritica to  dal  Dablezio:  dae 
poemi ,  uno  compdfto  fopra  il  fiat- 
tefitBOf  e  *r  altro  io  lode  del   Sacro 
Crifma  :   ed   un  poema   in   lode  di 
S.  Marziale  prittio  Vcfcovo   di   Li- 
mogè ,  il  quale  fu  cavato  da  un  (jy 
dice  della    Biblioteca  Laucenziana 
di  Firenze.    Vi  fi  aggiangono  dae 
inni  )  t>resi  dal  libro  degl*  inni    rac- 
colti dal  Cardinal .  Tommasi ,  e  de' 
quali  fervefi  la   Chiefa  nelle  Eefte 
della  Madonna .  Inoltre  ii.  reca  un 
poema  inedito,  tòlto  da  un    Codice 
Vaticano,  fcritto  in  lode  dei  Santi; 
ed  aggiungeii   altro  poema,  fcritto 
in  lode  del  Re  Childeberta  prodot* 
to  dal  MabiJlone  ne'  fuoi  i:AnaIecti. 
Finalmente  fi  pone  altro  poema  ine- 
dito, diretto,  come  penfa  l'Autore, 
alle  Monache  del  Monaftero  di  Santa 
Croce  di  Poitiers:  vien  fuppUto  in- 
fine, ^condo    la  edizion   Parigiua 

del- 
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della  Biblioteca  de*  Padri  U  veKb 
che  o^^nc^va  nel  Carme  XXIII;  già 
XXIL  del  Jib.  X. .  che  al  Brpyvero 
non  riufci  di  ritrovare  in  alcan  M$* 
La  parte  feconda  di  quella  edizio- 
ne comprende  diverfe  vite  de'  San- 
ti,  ed  altri  Opafcoli,  de'  quali  fi 
parlerà  a  Tuo  luogo .  L'  Editore  prò* 
teftafì  non  aver  tralafciato  alcuna» 
cofa ,  la  quale  egli  penfasse  dover 
portare  alcun  lume  agli  fcrittì  dì 
Fortunato  ;  ufando  egli  principale 
mente  degli  Autori,  i  quali  furono 
a  l9t  contemporanei  »  q  non  molto 
rimoti  da  quei  tempi  •  Quanto  ppi 
^Ue  annotazioni ,  che  fece  il  Brov- 
vero,  fa  di  quelle  pure  un  ragione- 
vole f  e  moderato  ufo ,  togliendo 
quello,  che  v'ha  in  efle  di  troppo 
prolisso  e  fuperfluo;  ritenendo  ciò 
che  vi  ritrovò  dì  \itile  ed  acconcio* 
Di  poi  passa  V  Editore  a  raoimen- 
tare  quelle  opere  di  Fortunato ,  le 
quali  una  volta  efìftevano,  ed  ora 
non  pia  ritrovanfi  :  ciocché  fuole 
accadere  frequentemente  alle  prò* 
duzioni  di  quegli  autori ,  che  trop- 
po fonp  dall'  età  nollra  rimoti .  Fra 
le  cofe  di  Fortunato  già    perdute 
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s* annoverano  gV  Inni ,  i  quali»  co^ 
me  Tappiamo  da  Paolo  Diacono,  fa* 
tono  da  lai  fcrìt€i  per  tutte  le  fefte 
deir  anno;  e  che  da  Tritemio  fi 
contano  fino  al  tiumero  di  77.:  men- 
are qaeliiy  che  ora  efiftono  fcritti 
da  Itti,  fono  in  piccol  numero.  Non 
è  però  da  meravigliarfi ,  come  ofler- 
va  l'Editore  iftesso,  che  in  di  lun- 
go fpazio  altri  di  quelli  fianfi  fmar- 
riti,  ed  altri,  mutati  in  qualche 
parte ,  portino  il  nome  di  altro  Au- 
tore. Vi  era  pure  un  opufcolo  dei- 
Io  ftesso,  che  portava  per  titolo 
Hodaepericon  :  il  quale  non  fi  fa  be- 
ne fé  fosse  uno  degli  opufcoli ,  che 
ora  ritrovanfi  annessi  alle  altre  ope- 
re di  Venanzio,  febbene  fotto  di- 
verfo  titolo ,  oppure  dipinto  da  quel- 
li, fiafi  perduto  ..  L*  Editore  oflTer- 
va,  che  il  poema  fcritto  da  Forta- 
nato  a  Giuftino Imperatore,  e  Sofia 
Augiifta  a  nome  di  S.  Radegonda , 
venendo  da  parécchi  Scrittori  ap- 
pellato; Modaeporìcon  vìae  fuae  ad 
Jufiìmtm  ec.  ^  è  lecito  congetturare, 
quefto  essere  il  poema»  di  cui  pre- 
fentemente  fi  tratta;  forfè,  perchè 
quello  fu  dato  come  per  compagno, 

e  fcor- 
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e  fcorca  di  viaggio  ai  MeiH  »  che 
farono  fpediti  da  S.  Radegonda  a 
Giuftino  Imperatore  9  e  Sofia  Augii* 
fta  •  Tra  le  opere  di  Fortunato»  che 
credonfi  perdute  s*  annovera  ftef- 
famente  il  libra ,  che  ha  per  titolo 
De  Regno  Gubernanda^  di  cui  fa  men- 
suone  il  Platina  nel  libro  delle  vite 
de'  Romani  Pontefici  »  e  ti  Gkaldó 
neiriildria  de  Poeti .  Sebbene  y'  ha 
motivo  di  penfare ,  che  quefto  libro 
non  altro*  fofle ,  che  il  Poema  fecon- 
da del  libro  6.  fcritto  da  Fortuna- 
to a  Sigiberto  Re  dell' Auftraiia  ^ 
in  cui  egli  lodando  quel  Re  per  le 
virtù  con  cui  reggeva  h  fitoi  po- 
poli ,  viene  iniieme  ad  indicargli 
quale  (ia  l' oitinaa  nodo  di  gover^ 
nare. 

•  La  vita  pure  di  S.  Severino,  la 
quale  viene  rammentata  da  Grego- 
rio Turonefe  come  opera  dir  Venan- 
zio Fortunato,,  è  una  delle^ produ- 
zioni di  lui ,  le  quali  perdute  fi  fo- 
no .  L' Editore  neit  dubita  ,  che 
l'Autore  non  abbia  fcrìtte  altre  ope- 
re, ed  i»  profa,  ed  in  verfo^  che 
fmarrite  fi  fiano,  congetturando  ciò 
dall'eloquenza,  e  fecilità  di  fcrive- 
E  3  re 
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re  dello  ftesso .  Qal  opporninàniente 
fk  menzione  delle  lafinghe  e  fpe- 
wnaé,  che  d«te  av^a  al  pubblico 
ìì  chiafiflìmo  P,  Labbè  dì  urta  nao* 
va  edizione,  dt  lai  preparata  ed 
attrefciata  di  moke  parti  delle  ope- 
re di  Venar>2Ìo;  né  l'Editore  la- 
fciò  diligen«a  per  rìti^vare  in  Fran- 
cia ,  ove  lafciò  di  vivere  il  fttddet- 
to  P.  Labbè,  i  lavori  di  lai;  ma 
ìtidamo. 

Viene  póCcìà  lo  ftesso  a  parlare 
ftjptà  la  dottrina,  e  talenti  di  Ve- 
ite^zio,  dimoftrandolo  erudito  nelle 
^fe  dì  Teologia,  e  verfatiì^simo 
nella  Ietterà  de*  Padri ,  ed  [mitri 
Scrittori  sì  Greci ,  che  Latiffi .  Che 
z  Itti  non  fofle  ignoto  ilGreco  idio- 
ma ed  i  felici  poeti  di  quella  colu 
Dizione,  ira  quali  ei^  nomina  Pinda- 
ro, arguì  prltìft^  il  Lirati^  ed  il  no- 
ftro  Editore  rtella  feguente  vita  pia 
precifaoiente  il  conferma;  ad  ducendo 
alcune  parole  Greche  da  effo  intro* 
dotte  in  una  lettera  a  Gregorio  di 
Tours  :  ed  accennando  rierovarfì  pa- 
fecchie  cofe  in  ejms  fcripth^  quae 
gratcnm  dic^nii  Uportm^  oc  miémm 
f^ftrunti  dove  gli  cade  io  accon- 
cio 
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ciò  ,dì  fcufare  U  fiio-  Aittoxe-^deU* 
avere   qualche   vot^  iifatai.homi 
delle   fa^f^  Deità  ;   ficcorae  quegli, 
che  giovane ,  qoal  era  allora ,  fi  fti- 
mò    lecito    di    fervire    aV   genio  , 
ed   eftro.  poetico  ^  e   d*  imitare  in 
qiiefto  gU  antichi  poeti  ^  it>  una  fta- 
gione',.  nella  quale  fermi ifinaia  effen- 
do  la    Religione»,  non  era   da  te- 
merfi,  che  tali  nomi  recasser  fcaa- 
dolo  alcuno  ai  Fedeli  ^  Egli  perp  a* 
vanzatofi  peH*  età  s*  atf enne  da  fimi- 
li  favole ,  e  fi  diede  agli  ftudj  più 
ferj,e   proprj  dello  ftato  Ecclefia- 
ftico.   Dimoftrafi  inoltre,  che  Ve- 
nanzio fu  .bene  iftruitQ.neir  iftgria, 
e  g^ografta^  ed  ^ffai  àottp  negli  ftar 
dj  di  Fifica^  quai^to  la  quel  fecolo, 
poteva  esserla:  nh  ^ià  fi  tacciono  li, 
difetti  I  a'  quali  arxdd  fogg^tto  n?^;* 
lo  fcrivcre,pià  comuni  ai  tempi  di 
lai,  che  iproprf  della  fua  perfona: 
conciossiachèegli  fovente  coli'  ijige-* 
gna  fuperando  i  vizi  del  ftio  feco- 
lo,  feppe  ufare  eleganza,  e  diftin- 
guerfi    principalmente  nella  defcri- 
zione  de'  luoghi .  Chiudefi  la  prefa- 
zione col  fer  grata    ricordanza  di 
alcuni  perfonaggi,  che    benemeriti 
furono  della  prefente   edizione  • 

Digitizedby  Google 


x#4    Giornale  db*  Lett. 

Siegiie  quindi  là'  vita  deU*  Au- 
tóre, cimpofta  di  nuovo  e  raccolta 
d'a  monumenti  i  più  autentici .  Sai 
principio  fi  difcorre  de'  vari  nomi 
ch'ebbe  Forrunato,  e  del  coftume 
di  que*  tempi  nelF  approprìarfi  cia- 
fcuna  perfona  parecchi  nomi ,  e  co- 
gnomi *  Conghiettura  PlEditore ,  che 
il  nome  di  Teodofio»  che  a  hii  vie- 
ne attribuito  dal  Sig.  Liruti ,  non 
fia  ftato  nome  di  lui  proprio ,  ma 
bensì  di  altro  foggetto,  ad  infinua- 
2Ìone  del  quale  fcrifle  il  poema  no- 
no del  lib.  4.  fopra  la  morte  Ai 
Leonzio  Seniore,  Vefcovo  di  Bor- 
dò. Quanto  poi  appartiene. al lìi  pa- 
tria di  Fortunato  »  fi  prova  ad  evi-  ' 
denza  essere  egli  nato'  nel  territo- 
rio dì  Trevlfp  in  un  kògo,  p  Ca- 
ftello  vicino  al  torrente  Piave  ;  chia- 
mato Valdobiadena  (  Daptavilis  0  Drr- 
flavenis}ìì  quale  non  è  molto  di-' 
ftante  daUa  "città  dì  Ceneda  .  Qain-* 
df  fecilniente  fi  confuta  il  Sig.  Lt- 
futl,  il  quale  pretefé,  che  '  Venan-' 
zio  fosse  Cittadino  tf  Aquileja ,  e  che 
Duplavenìs  fosse  un  podere  de*'Ge- 
liitori  di  Fortuhato,  in  cui  qneftf 
Vivessero,  per  fottrarfi  all'incurfio* 

ne    * 
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ne  de*  Barbari  -,  né  tampoco  fi  con* 
cede,  che  Di^pluvenis  fosse ,  come 
pensò  il  Qaverio»  U  Caftello  chia* 
maro  S.  Salvadore ,  pofto  tra  Tre- 
vifa,  e  Ceneda,  mentre  detta  Ca- 
ftello ai  tempi  di  Fortunato  non  cfi« 
fteva .  Si  fa  pare  vedere ,  che  For* 
ternato  non  in  battezzato  tn  Aqai* 
leja ,  come  k>  credè  il  fopraccenna*- 
to  Lirtttt,  perfiiafo  da  qaefto  verfo 
di  Fortunato  I  il  quale  parlando  di 
Paolo,  o  Paolina  Vefcovo  Aquile- 
jcfe ,  disse  :  qui  me  primaevif  convet'^ 
ti  optabat  ab  ànnìs  ^  Si  i&   vedere 
dair  Editore,  che  il  vocabolo  ron- 
veni  ai  tempi  di  Forconato  fi  pren- 
deva ordinariamente,  per  indicare 
r  avere  alcuno  abbracciata  uno  ftato 
di  vita  pia  perfetto,  come  irebbe» 
essendo  laico,    il  £if&  Monaca,  o 
Cherica  •   Si  concede    nondimeno, 
che  Fortunata  per  qualche  tempo 
dimorasse  in  Aquileja  »  e  di  là  paf- 
faffe  a  Ravenna,  ove  egli  attefe  al- 
lo ftudio  delle  lettere  .  Opportuna* 
mente  fi  h  qu)  menzione  dello  fta* 
ta  di  Ravenna,  riguardo  agli  ftudj» 
che  ivi  fiorivano,  e  delle  fcienze 
alle  quali  attefe  ivi  Fortunato  .  Ma- 
fi  i  la- 
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lamente  pensò  il  Brovvero,  che  lo 
ùasso  per    essere   fcarfo  d*  ingegno 
confeguir  non  potesse  alcuni  di  qae* 
gli  Onori ,  ch*e  foglionfi  dare  a  per* 
fonaggt  di    talento»  e  di    lettere; 
qaando  le  parole  di   Fortunato»  le 
^uali    fembrano     indicare     quello» 
piattono    creder    fi    debbono    nate 
dalla  umiltà  (ingoiare  de  IT  Autore» 
il  qu^ie  fi  ftudiava  Tempre  di  nafcon- 
dere  le  proprie  lodi;  ed  inoltre  il 
htto  dimoftra ,  che  non  mancarono 
a   lai    mecenati  lo  podi  fplendidi, 
£no  ad  ottener  la    dignità  Vefco- 
yfììc.  Accadde,  che  essendo  egli  in 
Ravenna  tnfieme  con  Felice»   Ve- 
fcovo  pofcia  di  Trevifo»  venisse  ad 
essere  incomodato  gravemente  ne- 
gli   occhi»  e    fobitamente  guarisse 
per  intercefllone  di  S.  Martino  Ve- 
fcovo  Turonefe ,  dopo  di  efierfi  un- 
to coir  olio  della  lampada  »  che  ar-* 
deva  avanti  la  Tua  innmagine  netll 
Bafilica  de*  SS   Martiri  Giovanni, e 
Paolo«  Qaefta  fu  la  cagione, per  cui 
egli  fi    determinò  a    portarfi    nella 
Francia  a    venerare  il  (èpolcro  di 
S.  Marcino  flesso. 

L'È- 
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L'Editore  rapporta  il  riaggip 
di  Fortaaato  dall' Italia  in  Frantia 
all'anno  565.  in  circa,  e  lo  dimo-^, 
ftca  con  tali  monaoienti»  che  ièiii* 
biano  metter  la  cofa  fuori  di  dab» 
bio.  Si  passa  a  defcrivcre  i  luogtiip 
pe'qoali  Fortunato  passò  in  qae(h> 
ìlio  viaggio  '»  e  fi  rammentano  le  ami« 
cizie,  che  incontrò  nella  Germania 
con  illaftri,e  potenti  pe^rfonaggi  pel 
merito  della  faa  pietà  »  e  del  (no  in^ 
gegno .  Si  rapportano  altresì  le  ca-* 
gtoni»  le  qaali  determinarono  For- 
tunato mededmo  a  rimanerli  nella 
Francia»  e  a  non  penfare  più  al. 
fuo  ritorno  in  Italia  •  Fra  le  quali 
fi  pone  r  attaccamento  di  e^so  alla 
Santa,eRegaI  Donna  Radegonda« 
la  quale  rapita  dalla  pierà^e  talenti 
di  Fortunato»  lo  trattenne  presso  di 
fé ,  per  averlo  come  maeftro ,  e  di-> 
rettore  nella  vita,  che  avea  abbrac« 
ciata  di  Monaca  nel  Monaftero  di 
S.  Croce  in  Poitiers.  Qui  fi  deferii 
ve  a  lungo  la  Reale  ftirpe  e  le  vir« 
tu  fingolari  di  quefta  Santa  Mona- 
ca ,  la  quale  fu  una  delle  principali 
benefattrici  del  nodro  Autore.  Né 
fi  t^ce  la  Regia  profapia ,  e  valore 

di 
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di  Sigiberco  Re  della  Aaftrasia,  il 
qua!e  accolfe  Fortanato  con  parti* 
cotar  beneficenza ,  ed  umanità  ,  e' 
fi  pretto  protettore  dì  lai  finch'  e- 
gli  viiTe.  Si  deferirono  altresì  le 
amicizie,  ch'ebbe  Venanzio  Fortu- 
nato cof  Vefcovi  pia  Santi ,  e  più 
dotti  della  Francia ,  e  con  akrì  per* 
fònaggi  raggaardevoUssimi>eiì  ram^ 
memora  il  favore  ,  con  cai  fu  rì*^ 
guardato  dai  Re  di  quef  Regno»  e 
dalle  Reati  loro'  famiglie:  donde 
V  Editore  oe  raccoglie  argomento  a 
diinottrare  le  ottime  qualità  di  For- 
tunata. 

Parimenti  et  fa  menzione  delht 
dimora  dello  ftesso  in  un'  Ifbla  del 
inare  Britanhico»  o  fosse,  ch'egli 
il  porta  (le  colà  per  eterei  tarvi  pia 
liberamente  gli  atti  di  pietà,  e  re* 
ligione,  a  per  apprendervi  le  me- 
morie lafciate  d' alcuni  Santi  folita* 
r},  e  fcriverne  le  geflia ,  come  fem- 
pre  fu  fuo  particolare  ftudio  e  pia- 
cere .  Qui  artai  opportunamente  di- 
moftra  T Editore,  che  S.  Radegon** 
da  i;i  nessuna  maniera  feguì  Ve- 
nanzio Fortunato  nella  fua  dimora» 
che  fece  neU'  Ifota  fopraddetta,  o 
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fpiaggta  del  mare  Britannico,  co- 
me falfamènte  pensò  lì  Brovvero, 
ed  altri  assieme  con  lai,  non  ve-» 
nendolè  ciò  permesso  dal  Mona- 
ftico  Idi  roto  eh*  ella  profeflava ,  già» 
fta  la  Regola  di  S.  Cefario  d*  Ar- 
les.  Fa  poi  aflai  verifimile»  che 
Venanzio  Fortunato  abbracciafl'e  la 
vita  Monaftica,  e  vivesse  in  qualche 
Mottaftero,  forfè  in  quello,  eh* era 
unito  alla  BafiKca'  di  Santa  Cro- 
ce in  PoitJers,  come  riferifce  Bau- 
donivia  Monaca,  nella  vita  di  S. 
Radegònda  al  n.  ji.  Si  eipongono 
dair  Editore  i  motivi ,  i  quali  ren- 
dono ciò  probabile. 

Ma  febbene  Fortunato  impiegaf- 
fé  molta  parte  della  vita  fua  nel  pre- 
dare fervigio  al  Monaftero  di  Santa' 
Croce  di  fopra  mentovato  ,  non 
cessò  mai  però  di  fervire  la  Chiefa 
di  Poitiers ,  al  clero  della  quale  egli 
era  afcritto  :  intorno  a  che  fi  confi- 
derà principalmente  ch*egli  eflendo 
uomo  foraftiero  giammai  non  fa- 
rebbe fiato  eletto  Vefcovo  di  quel- 
la Chiefa ,  fé  avuto  non  avefle  de* 
meriti  particolari  verfo  la  me- 
defima . 

Egli 
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Egli  è  poi  degna  di  meraviglia  » 
che  Scrittori  abbian  ofato  negare 
che  Venanzio  Fortanato  fia  :  nsai  fta- 
co  Velcovo  di  Poitlers^  qaatida 
Baadonivta  contemporanea  al  mede« 
fimo  e  Paolo  Diacono  nell'lftoria 
de*  Longobardi  così  efpreffameme 
I9  attefta  L' errore  de*  fopraddetti 
nacqae  da  ciò,  che  Gregorio  Tu- 
rontrfe  arììicissimo  di  Fortunato  lo 
chiama. Tempre  col  nome.. di  Prete, 
e  mai  Vefcovo;  non  avvertendo  i 
medcfi  ni ,  che  al  tempo,  in  cai  For- 
tanato fa  elevato  alla  fede  Epifco» 
pale  di  Poitiers  ,  Gregorio  avea 
ceiTato  già  di  .  vivere .  Fortunato 
danqae  fa  eletto  Vefcovo  di  qacl- 
1a  Città  nel  principio  del  fettimo 
fecolo,  eflVndo  faccedato  a  Plato- 
ne, la  di  cai  morte  ii  rìferifce  in 
circa  air  anno  5^9.  Non  fopravviflè 
perà  lungo  tempo  il  noftro  Auto** 
re  i  poiché  egli  mori  nel  princi- 
pio del  fettimo  fecolo ,  cooie  fi  con- 
ghiettura  dalU  fèrie  de*  Vefcovi,  i 
quali  a  lai  fuccedettero  .  Fu  egli 
fepolto  nella  Baiilica  di  S.  Ilario  in 
Poitiers»  come  riferifce  Paolo  Dia- 
cono nel  luogo  fopra  citato. 

Si 
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Si  fa  qui  an  elogio  della  pietà 
di  qaefto  Autore  conteftata  da  ce^ 
lebri  fcrittori  della  Francia»  e  prin- 
cipalmente autenticata  dalla  reli« 
gi  ne  e  modeftiar  che  riluce  ne*  di 
lui  fcritti  ;  onde  col  titolo  di  San* 
to  e  di  Beato  1*  onorò  Paolo  Diaco« 
no  e  come  tale  tuttora  fi  venera  in 
Francia  folennemente  ;  di  poi  fi  vie*' 
ne  a  parlare  de*  meriti  di  lui  ver*, 
fo  le  lettere  ;  e  febbene  fi  conce- 
da» che  ie  Tue  opere  alcuna  volt» 
comparifcana  depravate  dalla  roa<^ 
zez/.a  e  barbarie  del  fe^oio»  fenza 
jNilettere  eh*  egli  quali  Tempre  fi 
pofe  a  fcrivere  occupato  da  altri 
aflfari»  edanguftiato  dalla  riftrettez*» 
za  de'  tempi  ;  tuttavia  fpeffe  volte, 
fono  più  eleganti  di  quello  che. 
fembri  potefle  foflTrìre  V  età  in  cut 
visse»  come  si  è  accennato  .  Venan-^ 
zio  Fortunato  potè  acquiftare  l'e- 
leganza nello  fcrivere  dalla  greca 
lingua,  di  cui  non  andè  digiuno;  il 
che  apparifce  da  quanto  si  è  detto 
di  fopra  •  Chiude  quefta  vita  un 
elenco  affai  copiofo  di  tellimonian- 
ze,  che  vari  Autori  in  diverfe  età 
refero  alla  pietà  t  e  dottrina  diFor« 
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tunato;   le  <pxali  lo  rendono  Tape* 
riore  allo  fpregio^  ed  invidia  de^ 
malevoli»  o  degli  fpiml  forti;  al* 
cane  delle  quali  teftimonianze   gio- 
va qui  riportare.  Sia  la  prima  del 
celebre  Iftorico  la  G)iiKe,  il    qua* 
le  air  anno  sf^  Icrive  :iF$rtunatmsp 
ut  eruditiome  »  ita  pietatr  emicmh  ^ 
invocaturqne    in    titaniis  Aionafterìt 
S.  Cypriani  extra  muros  Pìctavienfes^ 
Mt  €X  facris  ecclesìae  PiSavìefifis  iwo* 
numenth  refort  Andreas  Saujofus  ad 
calcem  Martyr.  Gali.  L*  altra  fadk 
del  Dupin.  che  neli  Tom.  j.  deK 
la  mova  Biblioteca  degli  aatori  Ec« 
clefiaftici  dice  i  „  Fortanat   a  paf* 
99  fé  en  fon  temps  poar  un  excel* 
«»  lent    oraceur  y  et   poar   un    boa 
9»  poete:   &  ce  n'eft   pas  &ns  rai- 
99  iùx^\  car  non  fealement  il  furpaP- 
„  Te  toQs  les  aatres  poetes  de  fon 
9,  fiecle»  mais  il  approche  de  ceujc 
91  d'un  meillear,  non  pas  a  la  ve* 
99  rité  par   la   parete   des  expref- 
99  iions,  ni  par  fa  beauté  des  vers, 
99  mais  par  le  toar  poetique,  &  la 
99  faciltté  merveilleufe  avec  laqael- 
9,  le   il  efcrit  en  vers.  »,  In  terzo 
luogo  al  giadisio  de^Franceii  ag* 

gian- 

Digitized  by  CjOOQ  le  • 


Articolo   IV.     115 

giangaii  quello  dì  an  infigge  Italia- 
no ,  cioè  del  Muratori ,  di  cui  que- 
fte  fon  le  parole  { Anecdot.  latin. 
To.  a.)t  Fortanatus  hk  memor/itns 
aliuì  a  FMunixH  nm  >/?,  que'^  infuh  • 
lae  Ptctavìenfes  ,  quem  Cbrìjiianae 
Poences  ornamenta ,  aeternitate  do^ 
fìarunti  pttira  ab  eo  profitSa  ingenti  ^ 
&  erudi tionis  monumenta  ad  noftratH 
ujque  aetatenf  fervuta  funt^  non  fine 
tPìagna  illius  commendatione  y  ^Uod 
barbarìs  omnino  temporibus  aegUales 
alias  Scriptores  fitperaverit . 

Le  opere  poi  di  Fortunato  con- 
tenute nel  primo  Volume ,  vengo- 
no diftribttite  in  undici  libri  oltre 
li  4.  libri  della  vita  di  S.  Martino , 
ed  alfri  ère'lùnghi  poemi ,  intitolati 
libri  fingulares  de'  eccìdio  Thtìrin^. 
^aeetc.  ad JufUtkàm  Juniorem  ¥tt.  ad 
Artacbia  ex  perfona  Radégfmdis  ;  la 
quale  diftribuzionè  è  la  medefima  • 
die  tenne  il  Bw^vvefore  fitrovafi 
negli  anWchi  manofttilttt .  DiV^rfi 
poemi  però?  (t  fotió  agg^iunti  a  quéfta 
nuova  edizióne,  coilie' dicemttiti  di 
(bp^à .  Alla  fine  di  qualunque  capo , 
0'  ita  poema  fi  |>ongom>  copiofiflìmè 
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noce»  pftrte  delle  quali<  iodica  le 
lezioni  vaiolanti  fecpodo  i  Codici 
y^^ticani,  ed  attane  antiche  edi- 
zioni ^  e  parte. tende  ad  tUu^rare  i 
luoghi  ofcari ,  o  eqi>ivoci  di  qaefta 
autore»  Una  giafta,  ed  accurata 
critica  yiena  più  volte  impiegata  a 
rifchiarare,  é  determioare  ciò»  che 
fa  prefo  malamente  da  alcani  in  al* 
tro  feafo  »  e  fa  loro  cagione  di  er^ 
rìwre.  Per  recarne  qui  qualche  e* 
fffUpio».  nelle  note  all'  eptftola  »  che 
ferve  di  prefiuBione  a  tutte  le  opere 
di  Fortunato»  fi  offerva^eflTerfi  da  al' 
cani  malamente  creduto»  che  Gre- 
gorio a  cui  viene  direte^  qurell*  E- 
piftok  »  fosse  S.  Gregorio  Magno  Ro* 
mano  Pontefice,  e  provafi^>  che  que- 
gli non  fu  fé  non  Gregorio  Turo* 
nefe;  e  fi  fa  vedere,  cbq  il  nome 
di  Papa,  e  di  Sede  Apoftolica  ve- 
niva attribuito  ad  altre  fedi,  oltre 
la  Romana ,.  in ,  qqell' età  in  cui 
*^iyeva ..  FdnODdto  »  :  febbeae  quefta 
per  eccellen^ia  con  tale  nonae  fi 
c^iamaiTe  por. nella  Francia*    . 

Nelle  note  al   capo    fecondo  fi 
diffloftri^t  che  ^ Vitale  i  AtCUÌ  For* 
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tanato  indirirsò  i.  doe  primi  poemi 
del  libro  primo  non  fu  egli  un  Ve- 
ftfovo  dì  qualche  Chiefsi  foggetta 
alla  Metropoli  di  Ravenna  f  di  Pa- 
tria Ravennate;  che  Giovanni  di 
cai  fi  fa  menzione  ne'  faddetti  poe- 
mi non  è  quel  Giovanni  Vefcovo 
di  Ravenna  il  qoale  ne  tenne  la 
fede  dopo  Pietro  il  Sentore  ver- 
fo  Tanno  $75  ;  ma  bensì  conghiet* 
tura  r  Editore  con  ragionevoli  mo« 
tivi,  che  Vitale  fofle  lo  fleiTo  di 
Maflimiano,  il  quale  reflè  la  Cbie(a 
Ravennate  dall'  anno  $46^  fin  aU* 
anno  55).,  e  Giovanni  fisrfe  fa  il 
Giovanni  Romano  Pontefice  terzo 
di  qaefto  nome.  Nelle  note  al  ca» 
pò  13.  dello  fteffo  libro  fi  tà  vede- 
re »  the  Brovvero  prefe  sbaglio  nel 
creder^  la  Bafitica  di  cui  fi  parfa 
nello  ftefib  poema  dedicata  a  S.  Ea-^ 
tropio  ,  eflere  fiata  da  Palladio 
Vefcovo  di  Saintes  fabbricata»  e 
rifiaiirata  da  Leonzio  Vefcovo  dì 
Bourdeaux  ;  quando  quefti  prece-^ 
dette  di  età  Palladio  medéfimó.  Al 
cap.  3.  del  lìb.  a.  fi  ofièrva»  che 
Brovvero  non  bene  ìntefe  quefti 
4ae  verfi  dell' Autore: 

Pah 
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Pallis  nam  mermìt ,  /mir  quae  cruce 

tixile  pmkbra^ 
Obfeqmifque  Jhìs  ^  trux  iakct  alma 

Crucesì 


riferendo  quedi  al  pallio  Epìfcopa- 
le,  di  CKÌ  venisse  decorato  Grego- 
rio Taronefe  ;  mentre  i  verfi  fafle- 
gaenti  indicano  piattono  doverfi 
qaelli  intendere  del  celebre  pallio» 
che  fa  recato  in  dono  a  Gregorio 
Taronefe»  il  quale  fervi to  avea  ad 
avvolgere  la  Croce  di  N.  S.  in  Ge- 
rafalemme*  Al  capo  14.  dell' iitef* 
fo  libro  fa  vedere  T Editore,  che 
qael  Poema  rigoarda  la  Chiefa  di 
S.  Vincenzo  Martire  di  Parigi ,  chia- 
mata poi  col  titolo  di  S.  Croctf,  e^ 
che  ora  nominafi  di  S.  Germano  a 
Prath  :  come  pure  a  quella  lo  riferi 
r  Aatore  anonimo  della  vita  ~di  S. 
Drottoveo  Abate,  H  quale  ferisse 
nel  9.  fecok)  ;  e  qui  confuta  con  più 
ragione  Adriano  Valesio,  il  quale 
pensò,  che  Fortunato  fcrivesse  qael 
poema  intoma  alla  Chiefa  principa- 
le di  Parigi;  e  ciò  perchè  quello 
porta  il  tìtolo  de  Btc'tefia  Pariftaca. 

Al 
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AI  capo  4.  del  lib.  3»  fi  recano 
parecchie  annocazioni  e  rpiegazior 
«i,  per  apportare  lume  a  quell'E- 
piftola  fcritta  da  Venanzio  Fortu^' 
iiato  a  Felice  Vefcovo  di  Nantes; 
ad  illaftrazione  della  quale  il  Brov- 
vero  pure  apportò  diverfe  fpiega- 
zioni  rammentate  dal  neftro  Editore. 

Ai  capo  6.  del  lib.  4.  fi  dimo- 
erà ,  che  le  difavventure  ac<:adate 
alla  città  di  Limoges  (  le  qoali  fem- 
i^ra  indicare  Fortunato  con  quel 
verfo  ,  in  cui  dice  ,  che  Elsocio 
Vefcovo  di'  quella  ci  tea:  vulneribus 
patriae  ^erts  medela  fuìt  )  essere 
non  possono  quel  le,  che  a  lei  accad- 
dero, quando  Chilperico  occupate 
-avendo  le  città  di  Guntr^nno  Tuo 
fira  tello ,  a  quelle  coftituì  nuovi  pre- 
fetti, come  pensò  il  Brovvero;  ma 
bensì  intender  fi  devono  quelle, 
che  lo  (lesso  Chilperìco  apportò  a 
quella  città ,  quando  moflb  guerra  a 
Sigiberto  Re  di  Aaftrafia,  e  delle 
quali  parla  Gregorio  Taronefe  nel 
Ub.  4.  e. 48.  deU'Iftoria  di  Francia. 

Al  capo  25  del  mededmo  libro 
prova  r  editore ,  che  Teodichilda , 
di  cui  fi  parla  in  quel  poema ,  non 
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fa  ella  figlia  di  Clodoveo  Re»  ma 
bensì  di  Tal  nipote,  figlia  di  Teo- 
dorico. Viene  perciò  refatato  il 
Coinzio,  il  quale  pensò,  che  diftin- 
gaere  fi  debbano  dae  Teodichildi  , 
una  figlia  di  Clodoveo,  e  1* altra  di 
Teodorico:  della  prima  parlarfi  in 
qaefto  poema, della  feconda  al  cap. 
5.  del  lib.  6.  Qaefta  diftinzione  pe- 
rò non  ha  fondamento  nell'antica 
Iftòria  della  Francia. 

Al  cap.  z.  del  lib.  6.  fi  pongono 
diverfe  utili  annotazioni ,  e  fpiega- 
si  un  passo  assai  dii^ile  di  quel 
poema,  facendosi  il  confronto  44 
quanto  apportò  Brovvero  per  illa- 
ilrare  q^iel  passo  medefim^. 

Sul  medesinlo  piede  fi  prpfiegue 
ad  illuftrare  gli  altri  poemi  di  For^ 
tunato,  facendoti  fopra  di  essi  op- 
portune ricerche  ,  e  fciogliendofi 
yar;  dubbj  nati,  o  dall'espressione 
equivoca ,  o  da  circoftan^e  incerte 
di  perfonaggi  e  tempi.  A  noi  poi 
bada  di  avere  qui  allegato  qualche 
luogo  per  eferapio.  Finalmente  1'^- 
fpofiztonì  dell*  orazion  Dopfenicale ,  e 
del  Simbolo  colle  altre  Profe  dell* 
Autore  contenute  nel  prefente  vo« 

Itt- 
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lume»  coU'ìftesfia  idiligenza  fi  cof-* 
redano  4i  oppOTtune  ndte« 

Il  fecondo  Volarne  xotQprende 
undici  vite  de*  Santi  la  maggior 
parte  Vefcovi  delia  Francia  ;  ed  al- 
cuni opufcoli  attribuiti  al  noftfo 
Autore  :  cioè  gli,  atti  delta  jfaisim^ 
di  S.  .Dimàp. .  primo  Vefco^o  di  Pa- 
rigi, e  di  S.  RufiicOf  ed  £t^$feriìi: 
il  Simhio^  chiamato  volgarmien^e 
di  £.  At^aMasÉO  >  ed  ^-uaa  r^o0;&ione 
ibpca  di  quello .  finalmente  il  poe* 
JEoa  intitx^lato  la  Fenice .  Nella  pre- 
monizione» la  qoale  precede  la  vi- 
ta di  S.  Ilario  Ve&ovo  di  Poìtiers» 
dedicata  a  Pafceniio  VeCbovo  di 
quella  Cbie£à ,  si  ùl  vedere,  che  ef- 
fendovi.iflati  due  Pafcenzj  i  quali 
occuparoQO  in  diverfe  età  quella 
iede  ,  ed  altresì  due  Fortunati  essen- 
do vissuti  nella  Francia»  uno  di  cai 
fi  fa  ricordanza  in  parecchi  Agiolo- 
gi della  Francia,  di  patria  Vercel- 
lefe ,  non  si  fa  bene  di  qual  iede 
Vefcovo  :  e  V  altro  Vefcovo  di  Poi- 
tiers ,  cioè  Venanzio  Fortunato  del- 
le di  cai.opere  ora  trattiamo:  egK 
è. incerto,  fé  ambiduc  i  libri  della 
viu  di  Si  Ilario  »  che  fi  fono  uniti 

a  que- 
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a  qaefta  edizione,  attribaire  ii  deb- 
bano alloftesso  Fortonato,  e  dedi- 
cati vengano  al  medesimo  Pafcen- 
zio  •  Siccóme  poi  confentono  gli 
cniditi»  che  il  libro  iecoodo  con- 
venga collo  ftile  di  Venanzio  For 
tanato«  in  cai  fi  rapportano  i  mira- 
coli di  qael  S.  Pontefice,  e  Con- 
fsAoTCt  così  qoefto  viene  prodotto  i 
come  vera  prodazioné  di  lai,  lafcìan* 
•  do  al  gia^zio  degli  eroditi  il  deci- 
dere ,  fé  anche  il  primo  attrìbaire 
fi  possa  al  medesimo  Autore»  il 
qaale  ad  alcani  fembra  diverfo  di 
ftile.  Certamente  non  v*ha  diffe' 
renza  alcana  fira  Tano,  e  l'altro  li* 
bro:  ciocché  fembra  dimoftrare  ef- 
fere  ftati  qaelli  compofti  da  diverH 
autori .  La  vita  di  &  Ilario ,  ficcO' 
me  pare  le  fufTeguenti»  vengono 
corredate  di  continue  note;  parte 
prefe  dalli  Autori ,  i  qaali  fiirono  i 
primi  a  pubblicarle,  e  parte  ag' 
giunti!  dal  noftro  Editore.  • 

Nel  prologo  alla  vita  diS.  Aman- 
zio  Vefcovo  di  Rodez  fi  osserva» 
che  quefta  vita  in  alcune  fue  parti 
tiene  dell'  efpressione  poetica  ;  t 
talvolta  lo  ftile  fembra  più  elegan* 

te, 
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te  e   rotonda  ^i  quello,  che  fof- 
fe  foli  co  essere  quello  di   Venanzio 
Fortunato:  non  ?i  può  Piegare   {>er, 
altro  che  fovente  non  vi  apparifca 
anche*  il   genio,   e   coftame  ili  lui 
nello  fcrivere ,  Per  il  che  x:onghicc- 
tara  l*£<iitore,  elle  quella  vita  (ìa, 
fiata  compofta  4a  Fortuiiato  y  <juan- 
^     do  egli  ancora  giovane  era  più  ad- 
^^    detto  alla  poeila»  di  quello  che  fa 
\:    negli  ultimi  anni  di  fua  vita. 
-  Della  vita  di  $.  ftemigio  Ve- 

fcovo  di  Rcims  fi  riferifce  i'  Iftori* 
■j    d*  Incmaro  ♦  Vefcovo    della    ftefla. 
j    Chiefa  ;  il  quale  racconta ,  che  ef- 
!     fendo   fiata   già   fcritta  una  lunga 
vita  di  quei  Santo  Pontefice,  que- 
f    fta  poi  fi  compendiò  da  Fortunato 
^    per  infinuazlone  di  Egidio,  Vefco- 
vo fteffamente  di  Reim^  :  donde  ne 
^    nacque  che  il  libro,  il  quale  con- 
^    teneva  la  vita  proltflk  di  quel  ;San- 
to ,   andafle    perduto .   Perciò  dall' 
Editore    fi    riporta   T Epitome^  o 
.     ila  compendio  delta  vita   fuddetta* 
I        Nella  prefezione  alla  vita  di  S.  Me- 
j     4ardo ,  Vefcovo  di  Noyon ,  e  To* 
nay  ofierva ,  che  efiftendo  più  vite 
,     éì   quel    Santo   Vefcovo,    una   ci- 
T.  LXVIIl  F  por- 
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portata  dal  Sario  al  dì  8.  di  Giu- 
gno,  créduta    per   qualche    tempo 
cffcre  quella   compofta    da   Venan- 
zio ,    ed   altra   inferita   dal    Bossio 
nella   Biblioteca    Floriacenfe  ,    per 
buone  ragioni    e  motivi   accennati 
dair  editore ,  sì   V  una ,  che   V  altra 
viene  rigettata,    come  quelle    che 
compofte   non   fiano    da   Venanzio 
Fortunato  :  e  fi  riporta ,  quale  ope- 
ra di  lui  una  terza   vita,  la  quale 
venne  prodotta  dal  D.  d'Acherì  nel 
tomoli,  dello  Spicilegio,  e  dai  Bol- 
landifti    al   giorno   ottavo  di   Giu- 
gno.  Le   ultime  parole,    le   quali 
terminano  quefta   vita,  nelle   quali 
^ì  fa  menzione  di  Teoberto  Re  di 
Auftrafia,  fembrano   indicare,    che 
Venanzio  Fortunato    fcritta    abbia 
quella   vita    medefima  negli  ultimi 
fuoi  giorni:    febbene  egli  è  credi- 
bile ,  che  quelle  parole  ftate  fiano 
d^  alcuno  aggiunte. 

La  vita  di  S-  Marcello  Vefcovo 
di  Parigi  viene  da  alcuno  contefa 
fé  sia  di  Venanzio  Fortunato ,  e  gli 
Autori  della  Storia  Letteraria  della 
Francia  vogliono,  cfhe  quella  non 
fia  fatica  di  luì:  altri  airoppofto  a 

For- 

Digitized  byCjOOQlC 


Articolo  IV.    125 

Fortunato   V  afcrivono  ;  tra  i  quali 
Adriano  Valefio,  Vossio,  il  Labbé, 
Giovan- Alberto  Fabrizio,  ed   altri 
parecchi.  L'Editore^efamina  le  ra- 
gioni, le  quali  mossero  gli  Autori- 
deir  Iftoria  Letteraria  della  Francia 
a  togliere  a  Fortunato  la  vita  fud- 
detta   e  le  difcute ,    e   riferifce   i 
motivi,  i  quali   Io    determinano  « 
credere,  che  la  vita  flessa   fià  ve< 
ro  componiménto  di  Venanzio  For- 
tunato . 

L' ultima  vita  di  quefta  edizio- 
ne è  quella  di  S.  Maurizio  Vefcovo 
d' Angers ,'  là  quale  Viene  attribuita 
a  Fortunato/  da  Tritemio  e  dal  Su- 
rio  al  di  26.  Settembre,  e  da   al- 
cuni altri .   Siccome   poi  cip^,  che 
fembra  confermare  Topinionè  di  que- 
fti  è  un  prologo ,  il  quale  porta  il 
nome  di  Gregorio  Turonefe  indiriz- 
zato a  S.  Germano  Vefcovo  di  Pa- 
rigi; e  quefto  viene  dalla  maggior 
parte  degli  eruditi  rigettato,  come 
non  fcritto  da  Gregorio,  e  ciò  per^ 
molte  ragioni ,  le  quali  efpofte  ven- 
gono da  Giovanni  Launojo  Dottò* 
re  di  Parigi,  e   si   riportano  dall' 
Editore  ;  cosi  la  vita  di  S.  Mauri-* 

zio 
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sio  qaaii  da  tatti  gli  eruditi  viene 
attribaita  ad  ogni  altro ,  fuorché  a 
Venanzio  Fortunato;  ed  effa  cre- 
deii  fcrìtta  per  comando  di  Rai  no- 
ne Vefcovo  ài  quella  ftessa  Chiefa 
nel  principio  del  decimofecolo ,  co* 
ine  ranno  credere  due  codici  mano- 
fcritti  riferiti  dal  fiutnart  nella  pre- 
fazione alle  «opere  <li  Gregorio  Tu* 
ronefe» 

Dopo  le  vite  fopraddette  feguo- 
no  gli  atti  delia  paifione  di  S.  Dio- 
nigio ,  Roilico ,  «ed  Eleuterìo .  Que* 
fii  atti  vengono  contraAati  da  Lau» 
nojo,  da  cui  fi  negano  essere  di  Ve- 
nanzio Fortunato .  Ma  Adriano  Va- 
leséo  nel  iibro,  che  intitolò  Difce* 
ptatÌQ^  Confuta  gli .  ^rgonventi  re- 
cati in  contrario  dal  La  a  nojo .  Dall' 
Editore  ii  riferìfce  quella  difputa 
fra  qué'  due  celebri  Autori ,  non  <Je- 
terminandofi  egli  ad  abbraccia- 
re piuttofto  il  fentimento  4i  uno  , 
che  4eir altro:  febbene  c^nòtVh.  ef- 
fere  molto  verifimile,che  quelli  at- 
ti fcritti  venissero  dal  noftro  As- 
tore. 

Viene  poi  unito  a  quella  edizio- 
ne JL  Simboh  chiamato  vplgarmen- 

te- 
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te  Atanafiano,  ed  una  fpofiztone  fo- 
pra  di  quello  ritrovai  dal  Murato- 
ri in  un  Codice  .della  Biblioteca 
.Ambrogiana,  fcritto  da  fei  fecoli 
addietro;  in  cai rlttovafi  la  fuddet- 
ta  fposizione  con  qaello  ticolt)  :  Ex^ 
pofitio  Fi  dei  Catholuae-  Fortunati  % 
niente  però  di  certa  il  paò  decide- 
re fopra  di  eia  iiccome  lo  eonfefla 
il  Maratori  tnedefimo ..  Certamente 
r  eXpofìzione  fembra  aliejja  dalla 
ftile  di  Venanzia  Fortunato. 

L'ultima  opufcolo  è  it  poema  in- 
titolata la  Fenice y  il  quale  viene 
dai  pia  attribuita  a  Lattanzia»  al 
cui  ftile.  s' avvicina  coir  etegatua  % 
e  leggiadria  delL*  efpreffibne  x.  ci  fu- 
rono con.  tutta  cid^  alcuni,,  i  quali 
penfarona  essère  quello,  ftato^  com- 
pofto  da  Venanzio  Fortunato ,,  tra* 
quali  GafparaBàrtia,  ilquale  per  al- 
tro parve,, che  dopa  ritrattasseil Tua 
fentimento  ;:  ed!  infatti^  quel-  pioema 
fembra  più  legg.iadra  di  quello  >  che 
ufasse  fcrivere*  il  noftro?  Autore . 

Chiudono  qaefta  edizione  alcune 
aggiunte,  ed  uà  copiofo  indice  ge- 
nerale delle  materie ,  e  dei  nomi  » 
ed  ella  merita  T aggradimento  e  la. 
F  3  fti- 
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ftima  degl*  intendenti .  L*  ha  il  P. 
Luchì  lavorata  principalmente  in 
lloma>  dimorandoci  Lettore  de*  fuoi 
Monaci,  dov'ebbe  agio  di  confai ta* 
re  i  MSS.  Vaticani;  ora  egli  pto- 
fessa  Teologia  nell'infigne  Mona« 
ftero  di  S.  Giaftina  in  Padova  eoa 
molto  vantaggio  de*  fuoi  retigioii 
uditori  ;  eflendo  esso  it  P.  Lochi  for* 
nito  di  foda  dottrina*  molta  erudì-- 
9Ìone ,  o  ài  huonsi  qt itica  ;  né  a  bi 
manca  inoltre  il  corredo  delle  Hih 
sue  Greca»  ed  Ebraica»  le  «^uaU  ha 
tondatamente  apprefen 
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!        Hìftotre    ie  f  Aesdémie  Royaie  dts 
X  SMtttes  aunéf  ijS^i.  &(,  A  Faris 

i 

Estratto  III.,  ed  Ultimo. 

PRingle,  d'Anville,  Bordenaye, 
Bernoatli ,  Moncigni ,  Margraaf  » 
da  Ha  mei  9  e  Vauconfon,  fono  gli 
otto  Accademict  trapaiTatì ,  V  elogio 
dei  qoali  fi  trova  in  qiiefto  Vola- 
rne. Secondò  il  noftro  foKto  dire- 
mo qualche  cofa  di  ciafchedano» 
Giovanni  Pringle  Cav.  Baronetto» 
primo  medico  dei  Re  e  della  Re- 
gina d' Inghilterra  nacque  il  IO*  di 
Aprile  del  1707.  a  SchitcheUkoa- 
fe  nella  Contea  di  Koxbaff  da 
<siovanni  Pringle,  e  da  Afaddalena 
-EUiot  di  Stebs.  Fino  dai  primi  an- 
ni fi  deftinòalla  Medicina;  ma  non 
tlmicò  i  fnoi  ftadi  a  qnefta  fola 
fcienza.  In  età  .di  foli  25.  anni  f(i 
giudicato  degno  di  riempire  la  Cae* 
cedra  di  Metafisica  e.  di.  Morale 
neir  Univerfità  di  Edimbóurg.  Mi* 
iord  Stairs  Oencrak  deUe  mppft 
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Inglesi  la   fece  dichiarare  Medico 
deir armata  di  Fiandra»  e  nel  174;. 
fece  la  Campagna  fui  Mein,  dove 
il  (uà  cuore  umano  e  feniibile  gli 
fece  trovare  tatti  i  mezzi  per  affi' 
curare  gli   fpedaU  anche    dopa  la 
vittoria,  ed  indulse  Milord  Stairs„ 
ed  il  Marefciallo  di  Noailles  a  con- 
venire «    thsi  farebbero  reciproca* 
.mente  rifpettatl  quefti  afili  dleiraf- 
fiitta   umanità ..  Eletta  poi  prima 
Medico   dtill!^^  Annate^    Britanniche 
fé  ne  torna  net  174$  lAlnghi  Iter- 
ila» occupato  tutto  a,  dlmiouire  per 
guanto,  foife  flato,  possibile,  gli  ef- 
^tti  fiinefli.  della,  guerra,.  Osserva 
tutto  attentamente  e  com^  Fisico  % 
ecomet  Medico  t^  e  quefte.  fue^  Of-^ 
fervazioni  feryironodt  bafe  alla  fati 
Opera  fopra,  le  malattie  déirarma- 
tevOpera-tiftampata  moltissime  voi* 
te  in  quafi  tattc^  le  lingue  ,.e  riguar-^ 
data  dall' Europa  come  und.di  quei 
ilbri  ^ndamentali  troppo  tari  tiel- 
•te>  fcienze;  Opera  utile  nòafalo.  ai 
Mediici,,  ma  a  tutti  gli  uomini ,   e 
fpeciàtment.e  a,  quelli ,  che  hanno  la 
fcf»rintendenza;  ^di  il  governo  degli 
^Itri .  Fa  egli  t tde«ft4à  Pifica  efper* 
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to  c!ie  (chza  efag^erarc  cagiona  fol- 
le proprie  oflèrvaaiani  »,  quante  ma-! 
lattie  e  quante .  morti  producano 
la  mancaiìza  di  fMiUzia^  T  umidita 
delle  veftl  e  delle  abitazioni  »  i 
luoghi  dove  T  aria  noa  circola ,  e 
dove  gli  uomini  fono  ammaiTati ,  i 
terreni  inondati,  e  Tanai  infetta 
da  cfalationi  paludofe  ^  Il  Sg-  Priti- 
gìe  ebbe  la  cpnfolazipne  dr  vedere 
pofti  ìtt  pra^cica  i  faoi  preceti;^  dal 
Geaerale  ,Melvil  governatore  deH* 
I(bte  di  America,  il  quale  coUoeò 
i  Tuoi  fpedaliì  fopra  luoghi  alti  e 
ventilati  ».  e  fissa  il  foggiorno  delle 
fae  truppe  in  terreni  a(ciutti»e  f*- 
perlorl  alle  efalazionl  umide. 

Come  una  continuazione  di  qtteft* 
Opera  debbono  rjguardarfi  le  fiie 
crperienze  e  lavori  fopra  la  putre- 
fezione  delle  materie  animali»  ef- 
fendofi  con  cfle  propofto  di  cono- 
fcer  meglio  le  malattie^  putride ,  e 
gli  effetti  dei  rimedi.  Efamina  per^ 
tanto  con  tutta  la  dilig.enz^  tijtte 
le  circoftanze».  che  accelerano,  o 
ritardano  i  progrefli  della  fermen- 
tazione putrida  di  tutte  le  foftan- 
a  e  animali  o  fole  o  mefcolate 'poa 

.  ?.  5 .  i  dif.  ; 
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i  differenti  umori;  Tefl^tco  che  l 
faii  acidi  »  alcali  o  neatri ,  gli  a- 
ftringenti,  gli  amaricanti  prodaco* 
fio  in  qaefti  fenomeni;  prova  che 
qoafi  tatti  i  fali,  anche  gli  alcali 
malgrado  un'opinione  qnafl  gene- 
rale,  contribaifcono  a  ritardare  la 
ifermenta2Ìone  ;  che  gli  aflTorbenti 
terrei  V  accelerano  ;  che  i  fati ,  i 
qaali  impiegati  in  quantità  grande 
la  ritardano,  la  facilitano  airop- 
poftoft  quando  fono  in  piccoliflimi 
dofe.  Dalle  fue  efperiense  dedace 
delle  confeguenz^  relative  alla  pra- 
tica; crede  che  quelli  antifectìci 
non  producano  lo  fteflb  effetto  fal- 
le foftanae  vive,  ch^  producono 
Tulle  morte;  crede  però  che  Te  la 
proprietà  antifettica  dei  n»edica- 
menti  non  è  confervata  tutta  in* 
terà»  ella  non-  lo  è  neppure  del 
tutto  diftrutta  .  La  meovoria  del 
Sig.  Pringle  fu  quefto  argomento 
ottenne  nel  1752.  la  medaglia  de- 
sinata dal  Gav^  Cowlei  (x). 
i     ^  Do- 

(i)  Qaeftt  jee  jarfi  ogni  anno  alla 
memoria  »  che  a  gluditìo  dei  Commif* 
far|  della  Sdcietà  Reale  contiene  T  eipe* 
aieiite  k  pia  utili. 
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Dopo  aver  fervita  neir armate  di 
Alemagoa  per  le  tre  prime  Cam* 
pagne  della  guerra  del  1755.»  do^ 
vecce  nel  1758.  lafciare  qaefte  oc* 
capazioni  divenite  per  lai  croppo 
peiiofe  f  e  fìssa  il  (uo  foggiorno  ia 
Ì40fidra>  impiegando  il  Tuo  tempo 
nella  pratica  della  Medicina»  e  nel 
fervizio^  della  Società  Reale  >  di  cui 
«ra  membro^  fino  dall'anno  1745:* 
Nel  1772;  6x  eletto  Prefidente  del- 
la medefima»  ed  i  dtfcorfi  che  ógni 
anno  faceva»  e  che  fi  pubblica  va- 
ho.  colle  ftampe»  per  amianziare  i 
motivi  che  aveano  determinato  la 
Società  Reale  nella  ftelta  della 
memoria  per  il  premio  det  Cav. 
Cowlel»  Tono  «na  prova  evidentt 
deirnntverfàHtà  delle  fue  cogaizio^ 
ni»  di  una  filolbfìa  fijrte»  ma  feiir 
aa  èfageraztone  ^  moderata  ma  (ènr 
za  timidità .  Egli  avea  coltivato 
quafi  tutte  le  fciente  fifiche,  la 
Filofofia  fpeculativa»  V  erudizione  1 
ed  anche  la  Teologb. 

L' efito  felice  delle  Tue  Cure  gli 
meritd  la  confidenza  defìa  Fa- 
miglia Realfe,  dei  Pttbbficodi  Lon- 
4ra  »  e  dpi  Fprefti^ri  •  Età ,  nemiccj 
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dei  metodi  tuiuiaci  falla  teoria:  la 
Pratica  appoggiata  alla  fola  oflcr- 
1ta^lonf^  era  da  lai  rtgaatdata  come 
il  metodo  migliore:  Bìfigna  almcné 
tbe  queftoi  Empirijmo  fia  ragiona f^ 
gli  disse  ano  dei  faoi  confratelli: 
il  meno  che. fi  potrà ^  rirpofe  il  Sig. 
Pringle»:  col  ragionare  noi  abbiams 
guaftafQ  tutto .  Nel  177*;^  lafciò  li 
Preiidenza  della  Società  Reale  ;.efe  ne 
andò  ad  Edìmhoarg-  per  finire  i 
ivLol  giórni  in^^qatete^avendoriguar* 
ibito  alia  caddta  che  fect  come  i'  ef* 
feteo  di  un.  attaicca  di  Paralifia.  Il 
vigore  diquei  clima  T obbligò. a  tor- 
cia rfene  a  Londra  (i),  dove  pochi 
meli  dopo,  fentl  indeboiirfi  Je  fòrze 
mi  mancare  la  memoria  i  ed  il  dì 
•14.  di'Gennajo  del  1783..  for  colpi'- 
to.  da  tui  attacco  di  Paralifia^  per  cai 
teftò  privo  di  vita  qaattra  giorni 
dopo.    . 

Nel  17  7*.  era  ftata  dairA^cca- 
demia  nomiaata  al  pofta  di  Aflb* 

ciar 

(iVPtimai  di  pahira  brcid  al  Cf^Xìf 
glo  dei  Mecbri  di  Fdimbourg  tre  Vola* 
mi  in  foglio  di  Manofcrittir colla  condi- 
zióne 9  '  cixe  DoA^  il  fofIVro  '  mai  ftam- 
Fiitiv^ 
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ciato  ftraniero>  vacante  per  la  mar- 
te del  Stg.  Liane .  Tocta  la  Cioodoi:- 
tra.  del  Slg.  Prtngle  ci  &  ravvifare 
\|n*  anima  foroiaca  per  V  qfeftciziqi 
delle  virtù,  dolci  e,  paci^fiche  ;  Ta-f 
more  della  irerità,  ed  il  piacere  di 
ikre  del  bene  erana  le  fiie.  patHom 
pia  care ,  ed  anche  le  fole  che  art 
vefle  conofciiito.  SI  deftina.  alla  di 
lui  niemarja  un  Maufoleo  a  .We« 
ftnùniler  a  canto  al  fuo^aniico,  il 
celebre  Hateat. 

Giavamibatifta  Boar^aignpn  d^An* 
ville  prima  Gef)grafa-d^.  Re  nac? 
qoe  a  Parigi  il  di  ii.  di  Luglio 
del  169.7.  da  Uberto .  jBeaipguignon 
e  da;  Garlotu  VÉLUgon..  Il  fao  gè* 
nÌQ>  p?r  la  G^grafia  '  (i(  maniieftò. 
nei'prifhl  anni,  quando  nel  corfo 
degli  ftad)  ileggendo  gli  Autori  anr 
ttchi  &cèva:fiia  occupazione  il  dife- 
^oare  lecareeidei  paefi^di  cui  parr 
lavafso>tt  collocarvi  le  oittà^  i  Ctant- 
pi  di; battaglia»,  e  te  marce  degli 
efercitii  talché  di  22^  anni  otten- 
ne «un^  Re  fcrittot  dt  Geograic^»,e  le 
carte  che  allora,  pubblij^à  fin^rita- 
fono  r -approvazione  'd^'  Ab.  «di 
Longaerue , .  jiomo  dotto  •  v^ .  nata- 
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mlmence  difapprov^ore.  Non  eC- 
fendo  determl^ti  con  oflTervaziòni 
aftròiiomkbe  e  geometriche  i  panct 
é  luoghi  più  importanti  écHa  f\i« 
perfide  terreftfes  ma  fa  poiizbne 
di  M^  parte  grande  delle  città  >  il 
cbtfò  de''  fiutili,  la  figmu  delle  co»- 
fté  eflaido  foUaato  nota  per  mezzo 
di  osservazioni  groffolane>  di  valtt- 
tazionl  del  viaggiatori,  di  carte  ine- 
facee,  e  di  altri  meoszi  libn  (Icari, 
vi  vaole  certamente  una  vafta  era* 
dizione  ;  una  critic»  {bmtna ,  ed  tin 
gtodizio  parlato  p^r  diftinguere  il 
liiro  dal  veM,  e  perdifèernere  <iaali 
grado  di  ftitna  debba  darfi  aH*  auto- 
rità di  ciafcaiv.  geografo,  dicialciiii 
viaggiatóre  &ft.,  e  per  fiflare,  con 
hi  maggior  iioite^za  possibile ,  qtia' 
li  (ieno  quei 'luòghi,  che  meglio  fi 
accòrdiano  coti^  queUi,  che/  fono  pre- 
cifamente  e  iicarattience  detcrmi- 
nati. Tutte  qaefte'  qualità  erano 
possedate  perfettamente  dal  Sig. 
d*Anvilfe>  e  quindi  h  che  nelle 
lille  carte  &  vide  difparire  una  folla 
di  fiàtni,  di  regni  e  d*ifole,  rele*^ 
gati  nel  paefe  delle  chèmere.,  e  vi 
fi  :OsserVarcmo  dei  irafti  fpazj  in 
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bianco,  i  quali  denotavano  qaanto 
rcftava  a  conofcere,  ed  erano  una 
prova  deir  efattezza  di  quanto  vi 
era  difegnaro. 

AHa  Geografia  moderna  avea  egli 
unito  Io  ftudio  dell'antica  e  di  quel- 
la del  medio  Evo.  Per  queft' og- 
getto avea  egli  l^tto  i  Geografi,  i 
Filofofi  r  gV  Iftorici ,  gii  Oratori  edt 
i  Poeti .  Qaanto  Audio  non  fece  per 
^onofcereJe  mifare  antiche?  Quan-* 
to  per  determinare  le  variazioni  fe« 
galee  cplP  andar  de)  ^eoipp  nel  cor* 
fo  de*  fiumi ,  nella  forma  dei  ter- 
peni ,  in  quella  delle  cofte  ?  Quanta 
per  ritrovare  le  città  che  hanno 
mutato  il  nome,  o  ritenutolo  hann« 
mutato  fitua^ione ,  quelle  che  foau 
ftate  diftrutte ,  i  confini ,  ed  il  pò- 
fto  delle  nazioni  che. piò  non  efifto:*. 
no,?  Quante  favole ,  quante  contra- 
dizioni  degli  fcrittori  non  doveaegii 
efaminare'e  combattere?  Una  •me- 
moria prodigiofa ,  un  ardore  tnfati*^ 
gabile  per  lo  Audio,  Parte  che  er 
gli  avea  di  fcegliere  fra  tutte  le 
combinazioni  pòflìbili  i  réfultati  -i 
*p!Ù  verifimili,  lo;  fecero  trionfare  dì 
tatto.  Con  queft|  féndaq»efìti  fece 
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egli  delle  importanti  correzioni 
nella  carta  dell* Italia»  che  fono  fta- 
te  poi  verificate  con  attaali  offerva- 
zioni  ;  trionfo  il  pia  grande  che 
possa  riportare  un  Geografo  :  ma  il 
Sig.  d*  An ville  T  ha  ottenuto  pia  di 
ana  volta  (i). 

Troppo  lango  farebbe  l'entrare 
a  parlare  delle  earte  moderne ,  an« 
tiche»  e  del  medio  evo»  fette  dal 
noftro-  Geografo;^  e  folo.- diremo» 
che  q^aatido  égli  pubblicava. una  car* 
ta  importante ,  vi  agglangeva.  un  a* 
naHfi  della  carta  medefima  ;.  vale 
a  dire  la  narrazione  delle  ragioni 
per  le  quali  egli  avea  determinato 
la  porzione  dei  punti  i  pia.  impor^ 
tanti.  Si  crederà  certamente  ».  che 
ttii  Geografo  sì  faticante  ed  erudita 
abbia  percorfo.  alcuni  del  paefi ,  che 

ha 

(ì)  tt  Coiftr  di  Choiféur»  per  ttce-^ 
r«  di  altri»  f(^nto,  da  un. galla  iUuoii- 
nato  per  V  antichità  e  per  le  Arti  «  per- 
corfe  colle  cdrte  éel  Sig  d*  Anville  alla 
mano  le  liSlé  del  ^br&^Egeo»  una  par- 
te della  Grecia  «..^irAfia»  e  delia  Si* 
ria»  e  reft^  (brpref#».che  eoa  feaiplic^ 
congetture  (i  fofle  potuto  giungere  a 
tanta  précifbrie  ed  efatteaza  • 
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ha  defcrìtta;  che  yi  abbia  apprelb 
per  mezza  deU«  proprie  olfervazio- 
4H'a  bea  giodicartì  (li  quelle  degli 
Itlcrivie.  chjs  gli  foffera  familiari  le 
.cognizioni  geometriche  ed  aftrona- 
imche,  filile  qaali  è  fondata  la 
Geografia  i  eppure  egli  non  avea 
yiaggiato  ,  fapeva  pochissimo  di 
Geometria  >  e  mena  ancora  di  Aftra^ 
nomia.L 

Un  Geografo  >  un.  crttica>«d  vui 
erudito  così.  pr<^<mda  come  il  Sig. 
d*AnviUe  mcritgava^  come  lo  fa 
infatti ,  di  essere  afcrittsa  tra  i  mem- 
bri deir  Accademia  delle  Belle  Let* 
tere;  e  quella  delle  Scienze  la  no* 
minò  nel  177J*  al  pofta  di  Aggiun- 
ta Geografo»  il  foio  che  vi  ila  ftato 
creaeo  per  qujefta  Scienza ..  Benché  il 
Sig.  d'^^Anville  fosse  indebolito  per 
la  fua  avanzata,  etàt  pure  volle  da* 
re  all'Accademia  un  contraffegna 
4el  fila  zela  e  della  fua  riconofcen- 
za  con  prefentarle  alcune  memorie» 
in  una  delle  quali,'  che  è  la  più  inr 
tereflànte  Ricorresse  un  errore  imporr 
tante»  che  (i  troyavac  ia  quafi  tut* 
te'  le  cirté ,  intorno  alla  ^ofizione 
4eUaMe&potamia»  errore  che  avea 

fcor 
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•icoperco  coirefame  delle  Ofser fa- 
zioni Aftronofiiiche  degli  Arabi. 
L'  immenfa  collezione  di  Carte , 
che  egli  àvea  fatto,  fa  acqaiftatt 
dal  Re  con  rilaiciargUene  V  afo  pel 
rimanente  della  vita .  Per  rendetla 
utile  egli  la  meflfe  in  citdiney  e 
qaefh  fa  T  ultima  Tua  ùtica  r  it  dì 
a&  di  Gennaro  del  17S2.  cede  al 
pefo  degli  anni  e  dell'  infermità: 
erano  4ae  anni  che  la  faa  macchina 
andava  cootimiamente  detertoranda 
:  li  pofto  di  Aggiunto  Geografo  è 
flato  dato  al  Sig.  Baache»  che  gH 
^ra  di  già  focceduto  nel  titolo  di  pri- 
mo Geografo  del  Re  • 

Ogniffiinti  Bordenave  Prafeflbre 
Reale  e  Direttore  delf  Accademia 
di  Chirurgia  nacque  a  Parigi  il  la. 
di  Aprile  del  i728,  da  Pietro  Bor- 
^enave,  e  da  Margherita  Haateci- 
ve.  Fece  egli  il  corfo  degli  ftudj, 
febbene  defHnato  per  la  Chiirvkrgia , 
ie  la  cognizione  delle  lingue ,  e  fpe- 
cialmente  della  Latina  gli  fu  utile» 
e  gli  coneiUò^  della  ftima .  Il  pofto 
di  Profeflbre  che  egli  occupava  t 
quello  di  Direttore  e  di  Commif* 
farlo  de|[li  Eftratci  dell' Accademit 

di 
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àX  Chirurgia,  le  molte  cure  che 
giornalmeiiccr  Decapavano,  non  era- 
no fttflìcienti  air  attività  del  Stg. 
Bordenave.  Le  oflfervazioni  fopca  i 
fatti  ftraórdinarj  che  gli  prefenta- 
va  la  Pratica-,  la  maniera  di  cararè 
le  piaghe  dell'  armi  da  fuoco,  e 
molte  altre  queftionì  chirurgiche  fi 
trovano  trattate  in  diverfe  memorie 
dell' Accademia  di  Chirurgia:  a«zt 
il  occupò  egli  anche  fopraquedioni 
puramente  anatomiche,  e  fece  dril' 
efperienzeper  illuftrare  alcuni  pun^i 
della  dottrina  di  Haller  fopra  la  dif- 
ferenza delle  parti  irritabili;  com- 
pofe  un*  opera  per  difendere  V  opìr 
tiione  di  quefto  celebre  Anatomico 
intorno  alla  formazione  degli  offi 
contro  quella  di  du  Hamd  ;  traduf- 
fe  per  ufo  dei  Tuoi  fcolari  gli  ele- 
menti dì  Fifiologia  di  Haller;  e  dee- 
te  dipoi  un  nuovo  Trattato  falbi  . 
flessa  fcìenza,  che  è  ftimabìle  per 
la  precisione  ,  pel  metodo,  e  per 
la  chiareasza.  Afcricto  nel  1774- 
air  Accademia  come  Aflbciato  Ver 
terano  ha  comunicato  alla  medefima 
molte  osservaaioni  chirurgiche,  ed 
tnche  due  ^Wlemorie;  una  fopra    il 

moto 
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moto  delle  cedole  «  e  T  altra  fopra 
la  neceifità  di  aprire  le  donne  mor- 
te in  ftata  di  gravidanza .  II  Sìg. 
Bordeoave  era  Scabbirto.  di  Parigi; 
tieiTun  Chirurgo  era  ftato  avanti  di 
Ini  inalzato  ad  un  tal  pofto  i  fu  Tem- 
pre vigilante  e  fedele  ^  (pecialmenrc 
in  ciò.  che  potea  intere(&re  la  falò- 
brità.  Alla  nafcita.  dell' Erede  al 
Tcona  ottenne  T  Ordine  di  S.  Mi- 
chele ,  confacrato  fpe.cialaiente  a 
ricompenfare  i  talenti»  o  i  fcrviz] 
preftati  ;  ma  godè,  poco  di  queft'  o- 
nore  i  poiché  un  colpa  di  Apopleilu 
lo  rapi  il  12.  di  Marzo  del  1782.; 
dopo  otto  giorni  di  languore  e  di 
patimenti  *.  Lafciò.  due  figliole  ma- 
ritate,  una  al  Sig.  Vallancourt,^  e 
l'altra  al  Sig.  Sorber. 

Daniele  BemoulU  Profeflbre  di 
FilotÌDinat,  di  Fidca,  e  di  Medicina 
neir  Univerfità  di  Baiilea  nacque  a 
GroniDga  il  dì  9:  di  Febbraio  dell* 
znììa  1700*.  da  Giovanni  Bernoulii, 
f  da  Óorotea  Falkner  di  una  delle 
più  illuftrl  ed  antiche  famiglie  del* 
la  Città  di  Ekiilea.  Nipote.e  6gliuo« 
lo  di  due  celebri  maxematici  era 
deftinato  al  commercio ,  ma  il  fuo 
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genio  Io  trafportò  alle  matematiche» 
dopo  aver  fatti  gli  ftadj  delk  me- 
dicina. Cosi   la  ^miglia  BernoalU 
ebbe  ana  gloria  ienia  efempio  di 
^rontare  tre  geni  di  primo  ordine  in 
dae  generazioni  ^  e  ne  avrebbe  con^ 
tati  quattro»  fé  Niccolò  fratello  del 
noftro  Damele  tion  £)5se  ftato  rapito 
da  una  morte  immatura.  Venne  in 
Italia  per  imparare  le  fcienze  me- 
tiiche  fotto  Michclotti  e  Mergagnì; 
ma  la  faa  occupazione  la  fecero  le 
Matematiche.   Ricevè  molti  onori 
letterarj ,  e  di  24-  anni  ricosò  la  Pro- 
iidenza  dì  un'  Accademia ,  cbe  la 
Repubblica  di  Genova  volea  Aabili- 
^e  i  L'anno  dopo  fu  chiamato  a  Pe* 
tersbourg  col  fuo  fratello  Niccolò  # 
che  vi  morì  dopo  otto  mefi.  Vi  go- 
^ea  ^artana  e  reputazione;  ma  le 
foe  mire  <erano  fempre  rivolte  alla 
patria, dove  tornò  «el  173}.  e  fu  io 
priticifMo   dichiarato    profeflbre  di 
Medicina  in  quella  Univerfità, quin- 
di di  Fifica,a  <ui  eg4i  riunì  un'altra 
Cattedra-,  «ioè  diFiloTofìa  fpcculati- 
va*  Dopo  quefto  tempo  fino  al   17. 
Marzo  del  1782.  giorno  in  cui  fé  ne 
morii  la  faa  vita  altro  non  tu,  che 
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quella  dei  faoi  ftudj.  Il  tenore  di 
vita  anifbrme  e  regolare  gli  procu- 
rò àna  fanità  collante  malgrado  la 
delicatezza  del  Tao  temperamento; e 
conferve  fino  alt*  etl^   di  •  (ftiafi  80. 
anni  la  tefta  robufta  in  modo  »  che 
le  fae  ultime  opere  fono   degne  di 
loi.  Era  egli  femplice  fenza  vanità, 
e  fenza  falfa  modeftia  ;  la  faa  focie- 
tì  era  graziofa:  (i    fcordava   della 
fuperiorità  del  Tuo  genio  e  della  faa 
gloria .  Godeva  in  patria  di  una  fti- 
ma  univerfale;  come  membro   dell' 
Univerfità  non  pocea  godere  delle 
Mas^iftrature»  ma   fommamente  in- 
fluiva nel  governo ,  perchè  era  Tem- 
pre confultato  dai    più  fav}.    Nel 
1748.  fix  fatto    Associato   ilraniero 
in  luogo  del  Padre;  ed  ora  gli  è 
fucceduto  il   fuo  fratello  Giovanni 
Bernoulli:  fono  86.  anni,  che  qaefto 
pofto  è  occupato  da   foggetti   dello 
fteflbcafato. 

Grandissimo  è  il  numero  delle  Me- 
morie Rampate  negli  atti  delle  di- 
.  verfe  Accademie  di  cui  era  membro; 
eciafcheduna  fa  vedere  il  genio  del 
noftro  Bernoulit  ;  noi  non  possiamo 
entrare  in  un  dettaglio  di  quefte  e 

ài 

Digitized  byCjOOQlC 


AitTicoz.0  V.*    14} 

di  altre  fae  opere ,  e  folo  ci  limite- 
remo ad  accennar  qualche  cofa  deH 
le  fae  fcoperte  e  di  quanto  ha  in- 
tuito neir  avanzamento  delle  Mate- 
matiche ,  che  hanno  fatto  la  fua  oc* 
'cupaztone .  La  prima  Opera  del  Sig. 
Bernoulli   comparve   nel    1724.   (i) 
■ed  una  foluzione  della  celebre  Equa- 
2Ìone  del  Riccati  collocò  qaefto  Gio- 
i  vane  nel  mimerò  dei  Geometri  In- 
ventori.   Si  trovano  in  efla  anche 
^ delle  rifleflioni  fulle  ferie' ricorrenti, 
"^  delle  quali  pochi   anni   dopo  fu  il 
I  primo  a  dare  una  teoria  generale , 
;  la  qiaale  lo  condusse  ad  un  metodo 
'  di  appt^ffimaztone  molto  ingegnofo^ 
e  molto  comodo  per  T  equazioni  de- 
termioatev  metodo  che  eftefe  all'e- 
quazioni  compofte  di  un  numero  in-* 
£nito  di  termini  ,   ed   ai  problemi 
dipendenti  dal  ritorno   delle  ferie; 
Offervò  alcuni   dei   paradossi  fingo- 
lari  che  ci  offre  la  teoria  delle  fe- 
rie; e  ferisse .  fulle  ferie  periodiche- 
di  namero  anche  infinito  .  Nella  pri- 
ma Memoria  che  pubblicò  fuUa  Mlec- 

ca- 

(  f  )  Essa  è  intitóUtzt^  ExercimhMet 
iuaedam  Matbematicae . 
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canica  efamtnò  i  principi  fondaiAen- 
tali  di  una  dimoftrazlone  femplice 
^  ingegnofa  della  famafa  legge  del 
parallelifmo  delle  forze»  provando 
principalmente  T assordita  di  ogni 
altra  fappofìiione ..  Tratto  egli  ia 
fegttito  della  relazione  dei  centri 
di  gravità  9  di  ofcillazione  »  di  forze; 
cercò  qual  dovea  essere  il  moto  ofcil- 
latòrlo  di  dae  corpi  attaccati  ad  un 
filo  ileflSbile ,  e  che  fanno  delle  ofcil- 
lazioni  intorno  ad  un  panto  ^ttòt 
il  che  poi  eftefe  ad  nn  namero  in- 
definito di  pefl  eguali  o  ineguali»  e 
di  una  catena  peiante»  ila  o  non  Cu 
essa  omogenea  ;  né  gli  fi  può  con- 
trattare la  gloria  di  aver  piantato  i 
primi  fondamenti  della  teorìa  del 
moto  dei  corpi  di  una  qualunque 
figura  »  di  venata  poi  tra  le  mani  -  dei 
Sìgg.  Alembert  ,  Euler,  e  ^de  la 
Grange  uno  dei  più  fuperbi  edìfi- 
Zi  f  che  lo  fpirito  umano  abbia  inal- 
zato in  quefto  fecolo. 

Il  Problema  delle  corde  vibranti 
accefe  una  lunga  e  gloriofa  dìfputa 
tra  il  Sìg.  Euler  ed  il  noftro  Ber- 
noulli;  e  fi  Videro  con  piacere  e 
con  ammirazione  due  uomini  di  ge- 
nio i 
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010  ♦  uno  «fiiurire  tutte  le  forze  dell* 
analiii*  -e  l' altro  impiegare  tutta  Ja 
fagacità  di  4ino  rpirito  lertiliffimo 
in  compenfì ,  e  tener  dtvifi  i  voti 
ed  i  fentimeiìti  del  piccolo  «lumero 
di  colopo ,  che  erano  in  iftato  d'in- 
tendergli odi  darne  giudìzio.  Il  fuo 
metodo  di  ridurre  i  moti  compofti 
ed  irregolari  di  una  corda  a  vibra* 
eioni  iCcocrone  e  regolari  iii  dal 
Sig.  BernottUi  eAefo  ai  moti  di  run 
filo  carico  di  4>e(i;  metodo  che  gli 
fervi  a  deterimnare  con  efactezza  la 
vera  lunghezza  del  pendolo  fempli* 
•ce,  ed  a  corrèggere  alcuni  errori 
foliti  ^ommetterii  in  <jaetla  materia. 
1ji  un'  altra  memoria  fu  egli  con- 
dotto a  Nquefta  conclufione  fingola- 
xe^  che  il  moto  impresso  nel  tne7j^ 
di  una  lama  elailìca  dee  prodarne 
juno  in  fenfo  contrario  nelle  di  lei 
-efireroità;  dal  che  ne  jrefulta,  che 
le  leggi  ordinarie  de^l'  urto  dei  cor- 
pi elailici,  nelle  <]uali  non  iì  è  fl- 
auto in  «confiderà  zione  xjueilo  idcrp- 
pio  inoto  «on  fono  rigororamente 
d*  accordo  colla  ^tara  e  coirefpe^ 
jrienza . 
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Anche  il  calcolo  delle  probabìK* 
ti  ha  occupato  il  Sig.  Daniele,  e 
neir  efame  delle  f«e   leggi   fonda* 
mentali;  e   ndl* applicarlo  all'ino* 
calazione  del  vajaolo,  ai  matrimo- 
nj^alle  nafcite,  al  inodo'4i  cono* 
fcere  il  valore  medio  delle  oflerva-* 
sioni  AftroRomiche^  al  moto   degli 
oriaolt  e  ad  akri  argomenti  «  tratta- 
ti tatti  con  maeftria»  e  felicità  .  Tat« 
te  qaefte ,  «  molte  altre  materie  ha 
egli  trattato  in  dtverfe  memorie  ,  e 
ana  loia  è  V  Opera  grande ,  che  egli 
ha  pubblicato,   vale  a   dire  il    Tao 
celebre   trattato    d*  Idrodinamica, 
Opera  che  farà    Tempre  riguardata 
come  uno  di  qaei  monumenti  «  che 
fanno  epoca  nell'  iftoria  delle  (cìen- 
ze,  per  essere  ftato  egli  il  primo  a 
dare  nna  teoria  generale  del  moto 
d«i  fluidi»  stabilita  fopra  prìncipi, 
fé  non  rigorofi,  almeno  fondati  fo- 
pra ipotefi  che  fembravano  non  do- 
ver   molto    andar  lungi  (ial   vero. 
Non  fa  un  piccolo  elogio  al  merito 
del  Sig.  Bernoulli   Taver  riportato 
o  divifo  con  altri  per  dieci  volte  il 
premio  folito  conferirfi  dall*  Acca- 
demia delle  fcienze.  Il  folo  Euler 

fùo 
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'  luo  compatriotto ,  ho  fcolàre,  fao 
'  emulo,  e  fao  amico  ha  potato  fin 
qui  egaagliairto  e  cingerla  faa  fron* 
[te  di  un  egaal  iiamero  di  corone* 
'  Contenti  di  accennare  che  il  primo 
di  quelli  premi  Io  riportò  nell'età 
^  di  24.  anni,  foggetto  del  quale  era 
la  corruzione  di  un  oriuolo  ad  acqua 
^che  poteiTe  con  efattezza  mifurare 
il  tempo  in  mare,  ci  difpenfercmo 
^per  amore  della  brevità  daU*  entra- 
^  re  nel  ragguaglio  delle  altre  memo* 
'  tic  premiate  e  di  altri  fcrihi  del 
Sig.  Bernoulli,  e  termineremo  que- 
llo noftro  Elogio  con  quanto  dice  il 
Sig.  Segretario  alla  pagina    idi* 

„  Si  vede  (  daU*  opere  cioè  del  Sig. 
„  BemouUì  )  che  il  fuo  gufto  lo  por- 
9,  tava  particolarmente  ad  efamina- 
9,  re  le  queftioni  che  prefentano 
,,  maggior  difficoltà  per  fottomet* 
y,  terle  al  calcolo,  che  per  rifol* 
„  verle,  quando  effe  vi  fono  ftate 
^  fottopoile.  SI  vede,  che  in  quel- 
^,  le  che  egli  (ì  proponeva,  ccrca- 
9,  va  nella  natura  fteflà  della  que- 
,t  ftione  i  mezzi  di  simplicìzzarla» 
9,  di  ridurla  ai  fuoi  termini  più 
91  piccoli  >  non  lafciando  da  &re  ai 
G  z         „  cai* 
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„  calcolo  £e  non  ciò ,  che  ^Vi  età 
»,  impossìbile  il  togliergli  •  Si  vede 
f^  che<egU  volea  .frìnjpipalmeote  im- 
„  piegare  la  tforla  p^  peoetraw 
ff  più  a  -dentro  tiella  cogni^one 
5,  della  «atora  «on  applicare  le 
,9  Matematiche  tion  fole  alla  Mec- 
„  caoica  fpeculatlva,  alle  kggl  <lel 
,1  motQ^fVratto  de^. corpi,  tna  ao^ 
„  Cora  alla  Fisica,  ai  fenomeni  dell 
„  Unlverfo  nello  ftato  Tede,. e  tali 
9,  >qciaU  r  oflervaiione  <:e  gli  pfc* 
„  ferita..  Neflano  ha  fapato  ^trovare 
„  neir  analisi  piii  mezzi  per  fotto- 
„  mettete  ^i  faci  calcoli  tutte  le 
„  circoftanze  di  an  fenomeno  :  nef- 
„  funo  ha  faputo  meglio  difpprre 
^,  uh*  efperìenza  per  renderla  prcr 
^,  pria  o  a  confermate  ji  refaltati 
„  della  teoria ,  o  a  fervire  di  bafc 
h  ^1  ^calcolo .  Per  tatto  egti  è  Filo- 
„  fofo  efisico,  egualmente  che  Geo- 
„  metta.  La  fottiglezza  fembra  ef- 
,,  fere  la  qualità  dominante  del  fiio 
,,  fpirito  ;  nia  egli  la  porta  ad  un 
„  grado  sì  alto,  egli  V  ha  sì  felice- 
^  mente  impiegata ,  ed  «(Ta  lo  ha 
„  fervi  to  così  bene,  che  quella  qaa- 
„  lità  prende  appreflb  di  lui  un  ca- 

if   rat- 
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9«  rattere  di  gra^<^z^»  e  produce 
„  quel  fentimentO  di  aounirazione 
9,  e  di  ftàpore^ch^  Tenebra  riferba* 
ff  to:  ai  «prodigi  y  che  producono  la 
ty  forza  t^e  la  pfofoodttà  del  genio.,» 
Stefano  Mignot  de  Moncigni 
Te  foriere  di  Francia  nacque  a  Pa- 
rigi il  di  15.  di  .Dicembre  del  i7<4* 
da  Giavaa  Francefco  Wlignot  de 
Montigni,  e  da  Luifa  GailUrd.  Fi- 
no da  fanciulla  dimoftrài  un  gufto 
particolare  pec  la  Geometria  e  per 
la  Meccanica;,  fensa  intenderne  il 
lignificato,  defctiveva  con^  molta 
efattezaà  e  regolarità  le  figure ,  e 
maneggiava  le  macchine  ancora  più 
complicate  (i).  Fece  i  fuoi  ftudj 
nel  Collegio,  di  Luigi  il  Grande  v<  ed 
^  {itogresal  che  vi  fecc>deternuaa-; 
rpno  i  Gefaiii?  a^pcocurace  di  aver- 
lo nella  loro^  foctetll ..  Riufci  loro  di 
petfuadere  il  Giovane  %  ma  il  Padre, 


(0  In  età  di  to..anfti.Ar9pt^^na' 
famVa;  nel  teqipo  delUe  cara  fu  tcovt* 
co  che  elàminava  L  pezzi*  iì  un  oriuolo» 
che  avrà  Tmontato  con  molta  fnaeftria  : 
ed  interrogato,  che  cofà;  vofea  £&re»  ti* 
^ottt  che  ne  voUa  udin  fémma  • 
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fi  oppofe  e  con  molta  6tica  aUon- 
tanò  finalmente  dalK  aaimo  del  fi- 
gUaolo  quefto  penfiero  •  Si  dette 
egli  a  coltivare  le  Tue  natarali 
difpofizion!    per  le    fcienze,  e   nel 

1 740.  fa  eletto  dall'  Accademia  Ag- 
gianto  nella  claiTe  della  Meccanica. 
Poco  dopo  partì  per  Roma  con  V  A- 
bate  di  Ventadoar,  che  andava  iti 
qualità  di  Conclavifta  del  Card,  dì 
Rohan  Tito  zio  •  Vedde  releaiionedi 
Benedetto  XIV.»  knpafd  la  tiogoa 
Italiana  »  e  percerfè  molle  città  dell' 
Italia,  dicendo  molte  oflen^azionì 
fùlle  arti,  rolla  (lorìa  natarale,  fxiìV 
antichità»  coftanu,^  e  bellezza  delle 
medefime«  Ritornato  a  Parigi    nel 

1741.  dette  la  fòla  Memoria  diMa*- 
temattca  %  che  ha  ifeampato.  Ha  efla 
per  oggetto  ti  determinare  ìt  moto 
di^nnà  verga  inflefiibile  caricata  di 
Bn  numero  qtialtmqae  di  masse  zmr 
mate  parimente  da  qualunque  velo- 
cità ;  edèndo  la  verga  fottopoda  a 
^eftaleggé>  che  uno  dei/upi  panti 
appa^enga  cotitinuamente  ad  un 
puntb  fiflo.  Il  problema  fu  fciolto 
con  moha  eleganza  e  femplicicà,  e 
con  ttA  metodo  tutta  proprio  dell' 

Au* 
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Autore .  Il  Sìg.  d' Alembert  non  a* 
vea  allora  dato  il  principio  genera- 
le della  Meccanica. 

Come  Teforiere,  nella  qaal  ca** 
rica  era  faccedato  al  Padre,  po- 
t#a  il  Srg:  Montigni  confacrare  in 
molte  occafioni  le  fae  cognizioni 
alla  pabl>lica  ntilità  ;  ed  il  Sig. 
Tnidakie  H  Padre  lo  incaricò  fpel- 
£0  d'  incombenze  importanti  »  ef« 
fendogli  ben  noto  U  carattere  del 
Sig.  Mon tigni  r  e  le  cognizioni 
molto  eftefe  che  pofledeva  in  tut^ 
te  le  parti  della  Fifica,  unite  a 
quelle  deUe  leg^i  ^  e  del  principe 
di  amminiftrazione  •  L*  eiiame  del 
progetti  del  Sig.  Hòlker  li  )  fece- 
ro una  delle  occupazioni  del  Sig. 
Montigni  ;  ed  alle  fatiche  di  quefti 
due  foggetti  &  debitrice  la  Francia 
della  perfezione  di  molte  fUe  ma- 
nifattufe ,  e  dello  ftabìlimento  di 
alcune  macchine,  utili  ancora  per 
r  economia .  Dopo  eflecii  occupato 
nel  perfezionare  le  tinture  ^  in  ri* 

fta- 

(i)  Quefti  era  un  giovane  Inglefe  che 
aveva  cognizioni  molto  eftefe  incorno 
alla  fabbrica  dc^e  Stoffe  di  ogni  fipcu . 
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ftaWlire  le  manifatture  di  Beauvais 
e  d*"  Aubuffon  ♦.  ed  in  altre  qofe  rat- 
te utili»,  fa  nel  i7dcL.  im:arrcato  di 
cfam tirare   ìt  (^le  di*  MoiitaK>rot , 
per  vedere  che   fondamento  pote- 
vano avere  iclamori  »  che  fi  erano 
farcitati  nella   Franca    Contea^  di- 
cendofi  che    in   e  (Fa  fi    coreceneffe 
djell'  arfén^kb»  e  dell*  orpimento. 
Efògul    qvtefta  incumbenxa  con  rat- 
ta l'avvedutezza,  prudenza  e   buo- 
Ba;  ma.niera^;  tolfe  ogni  timore  non 
(blo  ai  Paefani,  ma  ancora  agUSviz* 
«eri,  che  erano  per  le  fteffe  ragio- 
ni entrati  in   fofpetro  di  qaei  fil- 
li ,  e  nelle  Memorie  del^anno  i  ?<*' 
dette  lì  ragguaglia  delle  fue  fati- 
che e  delfuo  operato,  edimoftròt 
che  r  amarezza  e  la  caufticttà ,  dt 
cui  fi  lagnavano ,    provenivana  da 
difètti  della  preparazione,  non  dal- 
la: natura^  del  fale  delle  Porgenti  : 
indicò  queftì  difetti  ^  e  ne  pfopofc 
ir  mezzi  fèmplici  e  poca  difpendiofi 
per  correggerli ,  e  tutto  fu  appro- 
vato^ 

La  maniera  di  regolare  i  dazj 
d!eir  acquavite,  avuto  riguardo  ai 
dìverfi  gradi  di  forza  di  ^uefto  li* 

quorc 
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^lìore  i,  pei^  CéàSàtc  i  lansenti  xhe  ri 
erano   ia  tal   pr^pofito  «i   gli    fecr 
proposte   r  ufo   di  nn   Areometro 
molta  femplice  ,    d*  an*  «{altezza 
fttffideniei.  e  graduato  falla  fcorta 
di  meiÌGoIaiize  artificiali  di  acqaa  e 
di  fpirito  dì   vmo:,,- fatte   in  pro- 
porzioni difl^reatr..  Era   egli  fiato 
fttto  CommUIkrio  dei;  Coi^gliQ  pel 
dipartimento!  dei  CoRei^io  »   poftQ 
in  qualche  modo  intermedio»  fi*a:  i 
dotti  ,   e   gli    amminiftnLtorl ..  ha. 
condotta  del  Si g.  MontignL  ha  mor 
firato  aver  egli  fapato  adempire  a 
quefta  fimzione  importante,  e  deli* 
cata  con^  integrità,  con  prudenza, 
e  con  coraggio*.  Fu.  utile  all' Acca- 
demia ed  al  Governa-.  Nell'Inver- 
no del  1782.  il  alterò  la  fua  fani- 
tà,  «  neifei  di  Maggia  fucoftret- 
fo  a  cedere  al  male.  La&ciò  eredi 
due  Nipoti  che  glL  erano  molto  ca- 
re. Oltre  ad   altri  legati  lalciò  il 
fondo  per  un  premioXopra  una-que^- 
filone  chimica  immediatamente  ap- 
plicabile alla    pratica  delle    Arti  • 
volendo  eflere^  utile  al  Pubblico  ed 
alle  Scienze  dopo  la',  fua  morte  co* 
me  lo  era  fiato  in  vita,  ed  efler- 

lo 
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lo  nella  fteflài  maniera, con  Tparge- 
te  fopra  le  arti  qaelle  naove  cor 
gnizfoni ,  delle  qaali  contina&meHr 
te  fi  arricchifcono   le  Scienze. 

Andrea  Sigifmondo  Margraaf  di- 
rettore  della  Glaflfe  di- Filofofia  fpe* 
jrlmentale  nell*  Accademia  di  Berlt" 
DO  nacque  in  qaeAa  città  ai  9.  di 
Marzo  del  i^^^-  da  GriftianoMar- 
graaf  Speziale  deHa  Corte  «  e  da 
Anna  KeHner .  Gonfideraudo  il  Par 
ìlre  del  SKg»  Margraaf  che  la  Chir 
mica  non:  avea  per  anco  fano  cana- 
ti progredì  da  potec  edèr  ridotta 
in  fiftema  e  d^  poteffi  ftadkre  fo- 
pra i  libri  t  e  che  però  ftceva  di 
fheftìeri  i*  viaggiare  per  apprea* 
derla ,  mandò  il  gio  iSlgliolo  a  (bi- 
liare fucceflJvamente  fott«  Neu^ 
man,  HofRhan,  luhker,  Henket, 
e  Spiehnan .  Nei  Laboratori  di  que- 
fti  dotti  Chimici  nalla  omeflTe  H 
noftro  Margraaf  per  apprendere  le 
diverfe  manipolazioni  e  maniere  di 
operare ,  ed  anche  qaelle  cognizio- 
ni che  in  qualche  modo  trapefeva^ 
no»  relative  a  certe  fegrete  ma- 
niere di  operare,  e  che  era»o  in 
quel  tempo  gelofàmcftte  occultate 

di 
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da  ciafcon  Maeftro .  Dopo  dicci  an- 
ni fé  ne  tornò  alla  patria,  perruafo 
della  neceffità  di  fottoporre  ad  un 
Xigorofo  efame  quanto  avea  appre** 
io  e  da  qaefto  momento  m  poi  tut- 
ta la  fua  vita  fu  impiegata  e  nel 
Laboratorio  »  e  per  V  Accademica 
di  Berlina.  E  guanto  non  dee  la 
Chimica  alle  fue  etiche  ed  ai  fuoi 
flad)  !  Noi  accenneremo  foltanto 
qualche  cofa  . 

Fa  egli  il  primo  a  provare ,  che 
l' operazione  compKcatifEma  con  cui 
6ceva(i  i)  fosforo  •  potea  ridurfi  a 
diftillare  con  una  materia  carhona- 
cea  la  foft^nza  che  combinata  coli* 
alcali    fiflb   forma   il   Sale   fiiiìbile 
&  orina;  foffanza  compofta    di   un 
acido  e^  di  una  fpecie  di  terra  par- 
ticolare vetrifcibile  fenza  addizzio- 
t}e .  Fu  il  primo  a  provare  >  che  la 
bafe  dell' allume  è  una  terra  argil- 
lacea ;-  che  qella  terra  ,    la  quale 
netr  acqua  madre  del    fai    marino 
refta    combinata  col  fuo  acido»  e 
che  è  la  bafe  dei  fa1i  amari  con- 
tenuti in  molte    acque  minerali  >  è 
una    terra   particolare,  ed  è  quella 
che  prefenteaiente  ii  chiama  ferra 

ma-- 
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magnejta  ;  e  fa  pari  mente  il  primo 
a  far  conofcere  m^olti  fenomeni  che 
prefentà  T  alcali  minerale,   il  qaa* 
le  fecondo  le  (coperte   di   Du-Ha- 
mel  è  la  bafe  diel  fai  marino.  Non 
poco  dee    all^  ricerche    e   fatiche 
del   Sìg.  Afargraaf  la  chimica    dei 
metajli  :.  ha.  egli  dato   dei'  metodi 
n.vU)vl  pei;  ottenere  in   un  grado  di 
purità,  maggiore  l'argento.    Io  zin- 
co,, il:  regolo  d'antimonio,   lo   (la- 
gno, che  a  fpeflb  trovato    combi- 
nato con    una    piccola   q^aantità  di 
arfenico,  combinazione  che  è:  (lata 
da  altri  dimoftrata  puramente  acci- 
dentale: ha  fatto  vedere   che  I^at- 
cali  fiflb  fcloglìe  la  maggior    parte 
dei  metallh,  non  eccettuato  Toro:: 
ha  molto  contribuito  ad    eftendere 
le  cogizioni  chimiche-  futla^  platinai 
ed  h*  avuto  il  merito  di  arricchire 
quefta  fcienza  di  un  nuovo  femime- 
tallo,  del  regolo  cioè  di  mangane- 
fé .  Ha  pure  il.  merito  di  aver  da- 
to il  primo  il  modello  di  un'analifi 
completa,  delle  pietre   dure ,  e   nei 
kpillazzoli ,  e  nei  topazj  di   Saflb- 
nia:  di  aver  travato  la  maniera  dì 
determinare  con  molta  efattez^a  la 

quan- 
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quantità  dello  zucchero  >  fìmite  del 
tutto  air  ordinario  1.  che  ciafcuna 
pianta  può  contenere;  e  di  avere 
oflervato  neiranalifi  dei  calcoli  del- 
la- vefcica  ,  che  efll  non  fon  tutti 
della  ftèflk  natura  ^  mentre  di  due 
che  ne  efamtnò,  uno  era  quafi  in- 
tieramente comporto  di  foftanze  vo- 
latili,e  V  altro  contenda  una  quan- 
tità molto  confiderabile  di  una  fo- 
ftanza  fifla  e  terrea .  Qaante  que- 
ftioni  può  fopra  di  ciò  promuovere 
là  medicina  f 

Per  quella  e  per  altre  (coperte 
ha  portato  molto  utile  alle  arti^ 
nh  gVr  (ì.  può  contraftare  Ja  gloria 
dì  edere  ftato  uno  ^  che  in  quefto 
fecoto  ha  più  degli  altri  perfezio- 
nato Tanalifi  chimica  /come  pure 
quella  di  aver  contribuito  col  Tuo 
efempio  ad  introdurre  nell*  opere 
di  Chimica  e  nelle  operazioni  di 
quEefta.  fcienza  un  metodo  chiaro, 
femplice  e  veramente  fcienitifico» 
libero,  affiitto  da  ogni  (iftemaL  ed 
ipotefi  •.  Nel  1777.  fu  dichiarato 
AiToci^to  ftraniero.  dell* Accademia. 
Era  aHora  moribondo;  gir  fii  mol- 
to piacevole  V  ottenere  cm  pofto, 
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che  neflon  Chimico  evea  per  anco 
occupato»  e  gli  rincrebbe  di  non 
poter  giuftificare  con  naove  prodcb- 
2Ìoni  la  fcelta.  che  avea  fiicco  1* 
Accademia.  Si  riebbe  un  poco»  e 
fi  occupava  anche  in  qaei.  brevi  ma* 
menti  di  quiete,  che  gli  accordar 
va  il  male»  a  cui  cede  il  di  7.  A- 
gofto  del  1782. 

Enrico  Luigi  dtt-Hanel  di  Monr 
ceau  Ifpeteore  Generale  della  Mar 
rina  nacque  a  Parigi  V  anno  xjoa 
daAleflfandro  du- Israel  Signore  di 
Denainviliiers  »  e  da  Anna  Xrottier. 
Fece  i  fuoi  ftud},  nel  collegio   di 
Harcoort ,  e  niente  altro  ritenne  di 
quanto  gii  era  (lato  infegnato»  (e 
non  che  gli  uomini  con  oiTervare  la 
.Natura  aveano.  creato   una.  fcienza 
che  il  chiama    Eifica.»  e   vedendo 
che  quefta  sMnfegnava  male  nelle 
icuole,  prefe  la  rifoluzione  di  ftur 
diaria  diverfamente  ».  ed   andò   ad 
abitare  vicino  al  òiardinodel  Re» 
il  folo  pubblico  ftabilimentOy  dove 
allora  s*  infegnava  in  Parigi ,  quanr 
to  egli  defid.erava  di  fapece .  Ùfci- 
to  dal  Collegio  i  fuoi  amici  furono 
i  Signori  Dufay»  Geof&oyi  luflieu, 
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e  Vaillant,  e   fino   ali*  età  di  tS. 
anni  ftadiò:  fenaa  prodarre  cofa  a  lu- 
cana. L'amore  delb  gloria  non  lo 
dominava;  e   pareva  anzi   non  lo 
curare:  certamente  preferì  a   que^ 
Ilo  il  piacere  di  giovare  agli  altri 
colle  cognizioni  utili  che  procura- 
va   continuamente    di  acquiftare. 
L'Accademia   lo  incaricò,   benché 
non  fbfle  fuo  membro»  di  dire  il 
fno  fentimento  fopra  una  lualattia 
contagiofii   dello    xafièrano  che   fi 
coltiva  nel  Qatinois»  per  foddis£ine 
alle  premure  del  Governo .  Le  cOf- 
gnizioni,  io  wlo»  e  Tefattezza  del 
Sig.  da  •  Hamel  foddisfecero  a  pieno 
ai  voti  dell*  Accademia»  che  pro- 
curò tofto  di  adontarlo  nel   numero 
dei  Tuoi   Accademici.  Paflava  egli 
ana  gran  parte  della  fua  vita  alla  cam- 
pagna t  vedeva  fin   dove  le  cogni- 
zioni fifiche  poiibno  contribuire  alla 
felicità  degli  uomini  femplici  che 
1*  abitano  e  quanto  è  fàcile  di  fpef- 
fo  procurarla    con  poca    fpefa.  In 
ibmma  tutti  i  fuoi  ftud)   e  tutte  le 
fue  fatiche  erano  dirette  ali*  altrui 
utilità  ;  e  con    efTe   contribuì  mol- 
tiifimo  a  rendere  utili  al  pubblico 

le 

Digitized  by  VjOOQIC 


1 66     Giornale  de*  Lett. 

le  fcienze ..  Le  opere  del  Sig.  di»* 
Hamet  ibno  moltiflime:  fono  tutte 
fcrtttc  in  uao  ftile  elementare  ;  non 
fappone  cognizione  nei:  faoi  letto- 
ri ,  né  vuole  efigere  da  eifi  un  at- 
tenzione >  che  porrebbe  ftancargU 
e  ributtargli*,  non  ha  fcritto  peri 
dotti ,  ma  per  tutti  quelli,  che  vo- 
gliono acquiftare  delle  cognìziòm 
applicabili  alla  pratica  t^  q.uindi  n* 
è  addivenuto  «  che  qualche  volta 
è  troppo  diflTufo,.  e  non  vi  fi  tro- 
va rutta  V  efattezza;  nia  egli  ha 
facrificato  ben  volentieri  l'amore 
della  gloria  air  altrui:  ukilità:.  Non 
oftante  quefto  però  H  Sig.  du-Ha- 
mei  ha  goduto  è  goderà  nna  ri- 
putazione ficura  ed  il  Tuo  nome  fa* 
rà  celebte  e  farà  epoca  nell'  Iftoria. 
delle  fcienze  per  éflVre  egli  ftato 
uno  di  quelli ,  che  piai  degli  altri 
ha  contribuito  alla  rivoluzione  se- 
guita in  queiVoi  fecolo.,  di  diligere 
cioè  più  particolarmente  le  fcien* 
ze  verfola  pubblica  utilità .  Da  ciò, 
che  brevemente  accenneremo,  fi 
comprenderà  quanto  fieno  vere  que- 
lle noftre  aflerzioni  e'  quanto  van- 
taggio abbiano  ricavato  dalli  ftudj 
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del  Sig.  dd-Hamel  1*  Agricoltura  » 
le  Artii.  e  la  Scienza  della  Navi* 
g^  rione . 

La  faa  Fi(tca  degli  Alberi  com« 
parve  nel  i*" 5 8.  perchè  notila  voll0 
pubblicare  fé  non  dopo  una  lan^a 
ferie  di  efperienze»  che  q^iCi  tut- 
te àvea  fortopofte  al  giudizio  del 
pubblica,  facendole  (lampade  nelle 
memorie  dell' Accademia»  e  quefta 
è  il  trattato  più  completa  e  più 
iftruttivo»  che  abbiamo  intorno  a 
quefta  materia  importante^  Vi  fo- 
no molti  dime  oflervazionì  pratiche 
atte  ad  illuminare  i  coltivatori  ^ 
ièbbene  efià  non  (la  che  la  parte 
fcientifica  di  queft'  argomento  .  Par* 
la  degli  alberi  impiegati  per  la  ma» 
rìna ,  e  per  V  architettura ,  infa^ 
gna  a  diftinguere  il  terreno  che 
conviene  a  ciafcuna  fpecie ,  il  me- 
todo di  coltivargli  ed  i  loro  ufi; 
tratta  degli  alberi  che  fommini- 
Arano  agli  uomini  il  nutrimento 
più  fano  ed  il  più  abbondante ,  del- 
la maniera  di  confòrvargU,  di  per- 
petuargli coir  innefto  ,  e  di  ren- 
dergli migliori,  e  toglie  molti  pre- 
fiitidiz)  :  tratta  delle  bevande  e  de- 
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gli  alberi  che  te  producono  ;  né  o« 
mette    di  parlare    anche  degli  aU 
beri  che  fervono  alla  delizia .  Qoaii. 
ti  vantàggi  non  hft  ella  rifentiti  t* 
agricoltura   per  le  fatiche  del  Sig* 
du  Hamel  .  Un  nomerò  grandiifinia 
di  éfperienze  e  di  oftervaztooi  con^ 
tinuate  per  lungo  fpazio  di  tempa 
fece  egli  per  ìscuoprire  la  maniera 
di  ben  preparare  la    terra   per  le 
fea>ente  dei  graiii,  e  per  trovare 
il  metodo  migliore   di  feminargli  i 
infegnò   i  mezzi  di   preservare  le 
iMade  dai  diverd  accidenti ,  che  £ 
op^ngono  alla  loroconfervazione» 
Scendo  ufo  di  una  ftafa  economica, 
la  quale,  quando  iia  bea  co(traita, 
le  preferva  dagli  animali  fi:nza  pre^ 
giudicare  alla  vegetazione  .  Sotto^ 
pofe  l'arte  di  governare  i  terreni 
ai  princìpi  della  fana  fiiica:  ftabili' 
nelle   fue    terre  la  cultura  del  ra- 
barbaro ,  quella  delle  praterie  ar«- 
tificiali,  e  quella  ancora  delle  pa* 
tate  ;  ed  ha   avuto   il  piacere  di 
vedere   quefte    produzioni    ignote 
alla  Francia  moltiplicarfi  ed  arric* 
cbire   quei  luoghi  che   le   hanno 
adottate. 
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Il  Stg.MMtepas  dichiarò  il  Stg. 
da-Hamel  Ifpettor  generale  della 
Marina  ;   e  qaefti  nulla  omeflTe  di 
q\ianta  pocea    renderio  utile   allo 
Stato  f  ed  abbracciò  la   fcienza  na- 
vale in  tutta  la  Tua  eftenfione.  t^ 
coftraziojne  dei  vafceUi»  la  fiibbrica 
delle  vele-,  e  dei  cordaggi>  la  co- 
gnizione e  la  confervazione  dei  le- 
gnami Toccupairono  fucceflivamen- 
te»  e  furono  V  oggetto  di  molti 
trattati ,  che  fono  immenfe  raccolte 
di  fatti  e  di  efperienze .  Cerca  da 
pertutto   di   (labilire    quale    ila  la 
pratica  migliore  »  di  ridurla  a  rego- 
le fifle  e  certe»  e  di    appogj^la 
anche  fopra  i  principi  della  ^|p:a  t 
ma  afteoendofi  daogoi  teoria ,  quan- 
do la  dovea  fondare  fopra  ipotefi: 
fuppone  però  e  fi   ferve  dei  prin- 
cipi profondi  della   teoria,   e  non 
gli  dìfprezza    come  fogliono  fare  i 
puri  pratici.  Non  contento  dei  van- 
taggi che  colle  fue  fatiche  e  con  i 
fuoi  fcritti  apportava  grandidimi  al- 
la fcienza  navale ,  fece  ftalMlire  una 
fcuola  per  i  coftruttori;e  tutti  gli 
artefici    bravi  ,   che  ha  avuto  la 
Francia  in  qucfto  genere ,  fono  fla- 
ti 
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ti  forcnatr^a  lai  e  ila  i  faoi  pirind* 
pi .  Anche  la  fa  dita  Ati  naviganti^ 
fece  patte  delle  prequufe  ^  «degli 
ftad)  detSig.  da-Hàmel  »  ed  ia  aa 
fao  Trattato  impiegò  tatti  i  mezzi 
die  la  Botanica ,  la  Fìfica  »  e  la  Chi- 
mtta  poflbno*  fonHmiliftrare  per  con- 
fervarla  •  Fece  ancora  molcifliaìi 
viaggi  in  divefft  porti  per  efegui* 
re  delle  efperienze  in  grande ,  per 
efa.nrinare  delle  quedioni  relative 
alle  cofttaztóni  o  agli  ftabilimenri 
di  marina  ;  e  per  provare  d^lle 
macchine  o  degU  iftromentl.  Pia 
volte  incontròi  gravi  difficoltà  ed 
oppoiÌ2ÌonlV  prodotte  dairodio  o 
da  akre  pafKbni ,  mi  trionfò  femr 
pre  colla  fua  modeftia ,  e  colla  faa 
integrità  nell'  operare .     ' 

Non  ottante  tatte  qaefte  incum- 
benze,  e  fetiche  il  Sig.  da-Hamel 
fu  un  Accademico  molto  afliduo» 
e  che  molto  ha  operato  per  V  Ac- 
cademia. Dal  1740.  (ino-  alla  fua 
morte  ha  ogni  anna  ridona  le  Tue 
oflervazioni  meteorològiche  fìtte  a 
Pithivierscort:  dei  deitaglj, Telativi 
alla  direzione  dell'ago  calamitato  . 
air  agricoltura  ,    alla  .  codiiazionc 

me- 
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ca^dica  deir  afino^  ^«id  ^f^I*  jepoca  del 
paflaggiq  degli  uccelU.  Quefto^elo 
ha  anifnato  gli  altn,  ed  il  nome 
dei  S^.  da  -  Hamel  farà  ricordato 
nella  ftoria  dei  progrefli  t  *c)[ìe  an* 
derà  facendo  la  tnereorològia  .  La 
Collezione  ^ella  ^lefcrlsuone  delle 
arti   De  icpnprìene  ;y enti  «di  tqaeftg 
Sftancabile   Accademico  ;  e  ^iu  di 
fedìrnta  vfono  le  mfi^Qrie   e  ìe  of- 
fervazipni  che  fi  ^rpvanp    inferite 
negli  Atti  deir  Accademia.  Troppo 
ci  allontanerenTmo  dal  noftro   irti* 
tuto  fé  'fi  volefle  entrare  anche  ad 
accennar  puramente  ^li  argomenti 
di  stante  memorie  ed  opere  del  Sig. 
du  Hamel ,  xhe  però  faremo  'Con-* 
tenti  di  dir  fdtanto  xjaalctie  -cofa 
-intorno  aUa  fua  teorìa  della  forma- 
zione dell' pfla,  ed  intorno  ad  al- 
cune delle  fue  memorie  chimiche  » 
il  che  fai^  in  qaalcrhe  maniera  co- 
nofcere  un    fifico  occupato  anche 
a  penetrare  i  fegreti  della  natura, 
lo  'ftudio  profondo  ferto  XuH'  e- 
conomia    vegetabile   gli  tkvea  mo- 
flrato  una  moitltudine  <li  forpren- 
denti  analogie  fra.  le  piante  e  gli 
aiiimali  :  quindi  è  ♦  che    oltre  ad 
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altre  cofe ,  appoggiato  ad  una  quan» 
tità  grande  di  efperienze ,  e  di  of- 
fervazioni  ftabtiì  »  che  gli  ofli  fi  aa- 
tnentano  coir  oflificaztone  delle  la- 
mé del 'perìodo,  in  qaella   guifa, 
che  gli  alberi  fi  aumentano   per  V 
indarimento  degli  ftrati  della  cor- 
teccia .  Gli  offi  nello  ftato  di  mol* 
lezza  fi    eftendono  per   qualunque 
verib ,  come  i  rami  giovani  dei  ve- 
getabili ;  ma  pervenuti    che   fieno 
al   loro  ftato  di  durezza  non  ere- 
fcono  pìd  come  gli  alberi ,  fé  non 
per  r  addizione  fuccefliva  di  que- 
fii  ftrati.  II  Sig.  du-Hamel,   non 
folo   procura  di   convalidare    con 
forti  ragioni  la  propria  fenteaza, 
ma  combatte  ancora  l'opinione  con- 
traria •  Il  Sig.  Heller  fi  oppofe  al 
fentimento  del  noftro  Accademico» 
ma  il  fuo  nipote  il  Sig.  Fougeroux 
aflìinfe  V  incarico  di  rifpondergli . 
Il  folo  aver  dìvifo  i  dotti  dell'  Eu- 
ropa intorno  a  quefta  qaeftione  con 
difcordare  dall'opinione  di  Haller 
non   farebbe   forfè  "una  gloria   non 
indifferente  pel    Sig.    dù-Hamel? 
Nella  Chimica  poi  fì  occupò   egli 
per  lungo  tempo;  e  nel  1737.  di- 

mo- 
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moftrò  I  die  la  bafe  del  fai  marino 
é  un  vero  fai  alcali  che  fi  ricava 
dalle  piante  terreftri;  e  limile  a 
quello  che  dà  V  inceremmento  del- 
le piante  marine  .  Il  Sig«  Cadet 
contino vòqueft*  efperienze  col  Kalis 
di  DenatnvilUers  "fatto  feminare  dal 
Sìg.  du^Hamd,  il  qwale  prima  di 
abbandonare  ia  Chimica  »  dette  al- 
tre memorie  che  contengono  delle 
cofe  curiofe  e  bene  olTervate ,  e  fo* 
pra  r etere  allora  qoafi  incognito» 
e  fopra  le  terr^  folubiU,  e  fopra 
la  calce. 

Il  Srg.  du-Hamel  avca  una  cor- 
rifpondenza  efte(i(fima,  ed  efpone- 
va  nelle  fae  memorie  a^che  i  fatti 
curiofi  ed  intereflTànti  che  gli  erano 
trafmefli  colle  lettere  dei  faci  cor* 
rifpondenti  .  Nelle  memorie  del 
1757.  fi  trova  ii  ragguaglio  del 
bruciamento  fpontaneo  delle  tele 
groffe  imbevute  di  dìo,  e  forte- 
mente ferrate  ;  erano  quelli  incen- 
di attribuiti  o  a  negligenza)  o  a 
malizia  ;  il  Sig.  du-Hamel  credè 
che  potefleroriconofccre  una  cagio- 
ne naturale  ;  e  V  efperienze  fatte 
dopo  venti  anni  per  ordine  dell*  Im- 
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pe^tTke  4eUe  Roffie  hanno  confct- 
piato  qoefto  fuo  feiitUnefito .   Ma 
cornerai  un  M  uomo  potea  ripa- 
rane a  tanti  travagli^  stante  in- 
cumben^    ed  occupazioni  ?  Alolto 
certamente  g\ì  giovò  il  fratello, 
che  ^abilito  nella    Terra  di  De- 
nainvllliers  'occupava  tutto   il  fuo 
teni|iton?.l  Covvenire^li  altri  >e  nelle 
offervazloni  4ella  natura  t  ajutando 
così  il  fratello  nei  Tuoi  Uvori  •  Non 
è  porsibiie  il  défertvere  «1  Seneche 
ambedue  hanno  iàttoa  quel  laogo« 
La  morte  del  fratello  turbò  la  pa- 
ce del  Sìg.  du  -  Hamel  ;  i  fuoi  ni- 
poti procttrarono  dì   noitigargla   il 
dolore  di  queAa  perdita  «  e  quegli 
che  è  afcrittoair  Accademia  diven- 
ne il  compagno  bielle  fue   occupa* 
zioni  .  11  iuo  ardore  per  3o  ftudio 
fi  mantenne  fino  all' ultima  veccbia- 
ja  i   ma  le    forze  .cominciarono   a 
non  corri fponder  più  ai  fuoi  defi- 
derj  4  finalmente  il  di  z%.  «di  Luglio 
fu  colpito  ^a  un' vapoplefsia  ^uafi 
neir^ufcìre  4air  Acca^^emia ,  e  fene 
morì    dopo  2z,   giorni  di  aflbpi- 
mento  . 

Fu  di  una  probità  fevcra.edifin- 
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torclTtcò  al  ibirnno:  Hnpiegava  le 
£u%  entrate  in  efperienze ,  ed  in  ifpe* 
fe  per  la  ftampa  delle  fue  Opere: 
non  conofceva  il  fado,  e  la  Aia  vi* 
ta  fu  Tempre  femplice  come  i  fuoi. 
diicorfi  e  le  fue  maniere  •  Avea  uà 
attacco  grande  all'Accademia  per  prin« 
cipj ,  per  genio  «  per  aiTuefazione ,  ed 
ainche  per  la  confiderazionf  ilefla^, 
che  la  fua  afliduitì  ,  i  fuoi  lavori  « 
il  fuo  zelo  I  e  le  Aie  virtù  gli  avea- 
no  meritato  tra  gli  Accademici» 

L'ottavo  ed  ultimo  Elqgio,  di  cv^ì^ 
^  rimane  a  dir  qualche  cofa  ^  è , 
quello  del  Sig.  Giacomo  di  Vaucan- 
fon  Pcaftpnarip  meccanico  ^ell' Acca* 
demia.  Nacque  ^  egli  a  Granoble  il 
^4*  Febbcajodel  1709.  da  Giacomo 
dtVauc9nfoA,.ieda.I)^rotea  laCroix*^ 
U  Aio  gudft edafiche  il  uleato per  1^ 
iMccatlica  f]  mani  fedo  nella  più  te^^;-». 
ra  età,  e  nel  face  i  fuoi  fìudj  nel 
collegio  dei  Gè  Aliti  era  afTortp^^ia 
quella  fcienza.  Un  giorno  nel  t^ifpo, 
della  (cuoia ,  dopo  avere  da^^onu* 
Ito  veduto  ed  efami^iato  tm,  oriuolo  ^ 
gli  riafd  ad  un  tratto  di  fcuoprire 
U  meccani fmo  delb  fcappameuto,che, 
andava  cercando  da  più    mefi.  Da 


tjo   Giornale  dèVLstt^. 

<|tte(lo  momento  l'ivòlfe  tutte  U  (wm 
idee  alla  mecCaaict  ^  e  cvu  ìAtaw 
nienti  groffalatH  fece  un  oriuollo  di 
le|;no  «  ch,e  «modraVa  le  #re  ^con  .mdl« 
ta  elàttezza .  Tra  j  pochi  jdiyeriimeoti 
che  gtt  permetteva  fua  madre,  xtnù 
fu  <iueHo  .di  mettere  in  ordiiie  ^m* 
ptccolt  cappella;;  b^UoAo  ejgK  *U  kr 
àoxnò  di  .piccoli  Angioli;,  che  agic»« 
Tano  le  loro  zìe ,  e  <M  preti  aùto^ 
mail,  che  imita vaho^  alcune  fbnzid- 
m  tcpi^^nicììe:  Ufcìfb' dj  Collegio 
fohu nitamenie  .fissò  il  filo  fdggiorìici 
a  Lione  t  dove  le  grandi-  riÉanifattiK 
te  prefentano  macckìnei^fie  .far^>b#* 
rò  T  ammirazione  di  lutti  ,  (e  noar 
fòflero  ;tanto  .tifuaU.  Si^trattav»  ;aW 
lòra  di  coftruirè  liba  mac<É[iìnr  id|raa«^ 
lica  per  iar  facgra  alla.eittàt  11  Sffi 
Vaucanfòn  ne  Immàgtliò  0Ai  ftta  S 
goliardo  bene  \àaì  |)rc^rIav.S«  im 
andò  .quincfi  a  jParigi  ,'  e  iride  colf 
piacere ,  che  la  macchina  delta  Sa^ 
]|ìa|4tana  era  pr^cifàmenté  ^uètlàchip 
tvei  imi^aginato^  i  Xlone  ;  il  che  1<> 
animò  fenipre  j^ò;  M'  applicai^'  ali» 
meccarrica  ;  ed  avendo  ale^urif^glonu 
'  dopo  veduto  la  flatua  di  uh  fonato^ 
xe  di  flauto  j^hé-idorti^  il  giaYdme^ 
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delle  TuihrifS  fi  i^tl  porUto  a:  ht 
*c£sguire  dtiranrie  da  \ma  (tatua  fi* 
siile  9  la  quale  imUaflc  tutte  le  ope- 
razioni di  un  fpnatore  di  flauto  •  Pie« 
«o,  di  qu^iV  idea  impiegò  più  anni 
a  fiudiare,  la  Fifica  ,  ^la  Notomia  ,  la  . 
M^Cca  9  e  la  Meccanica  per  acqai:fta>» 
Te  quelle  xogiuziorii^  che  gli  manca* 
van^per  -poterla  bene  efeguire.  'Ì*e*- 
lì^a..  occulto  quefto  Tuo  di  legno;  ma /'' 
fé  i^e  trapelò  gualche  cofa  ;  ed  un 
fo^  zjo  ^r^dendolo^  spazio  ^  ìo  mi-* 
Diacciò  di  farlo  efiliare  da  Parigi .  U 
S^.  Vaueanroii  c^be  la  prudenza  di 
liberare  xh^nin  passo  cosi  ftravagaii« 
t#  e  ridicola  il  luo  zio ,  prendendo  a 
viaggiare  per  !fuo  p^cere^  e  per- 
C|>rrefHÌp.J^Òt}orman(lia  e  la  Breta* 
pDaj/ieippT^p^riò  occupato  nella  mec« 
x^kfi  e  .n^l  Afo  fonnore* 

Ì)(^9o  tre  anni  ^^fe  ne  titornò  a  Pa- 
lagi 1  4?y*c  jicu$ò.  quei  podi  che  Te' 
gii  voleano  procurare ,  rlfoluto  di 
eiegu^re  la  Tua  idea  col  ^ammofe^ 
-gfietoV  loa  una  fieTiffima  malattia  ^ih«^ 
terrufpe  il  fuo  lavoro?  i  medici  fo 
toj^miai^Dna  ad  nna  dieta  di  6o. 
liorni^  ef^i  però  non  perdea  di  mÌTÌi 
^^  im  piogj^tO',.  e  Tie  imnù^ginò  tal* 

nien» 
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«ente   il  fneccamfinov  fa  formaci 
peir.i  9  e  le  loro  dlifnenfioni  »  che  u« 
/cito  dal  leUo,  altro  non  fu  naccfla- 
rio. ,  che  di   fare    efeguire  a    diverfi 
artefici     ^paratamente     le    differenti 
parti  deir  automato  ,  dalla  combina* 
xione  delie  quati  fenza  alcuna  corre* 
ztone  ne  rifui tò  la  macchina  intera, 
che  provata  in  fegreto  riufd  a   no^- 
raviglia  •   Que(hi   macchina    divenne 
ben   tofto    roggetto   delia  curiofità  ^ 
e  dei  dii'corli  di  tutti  «  né  mancò  chi 
credeflfe  eifer  quella  un'  impoftura  ed 
una   ciarlataneria .    L*  Accademia    fu 
incaricata  di  efaminarla;  ed  éffa  ai« 
tcflò,   che    il  .meccanifmo   adoprato 
per  far  fonare  il  flauto  efegniva  rì- 
gorofamente^  le    fteife    operazioni  di 
un   vero   fonatore  di  flauto,  e   the 
il  Meccanico  avea  imitato  ne)  tèmpo 
AcflTo  gli  effetti  ed  *i  metzi  dé\|[a  na« 
tura  coti  ntia  efattetla  ed  ima  pér<- 
fsziotie ,  a!1a  quale  gli  uomini  ì  pie 
avveizì  ài  prodigi  dell'arte   non  if- 
vrebbero     immaginato ,    che    aveflt 
potuto  giugnére.  Dopo  ^uefta   mac- 
china ne  fece  dell*  altre  parimente  mi- 
rabili ;  e  gli  uomini    iHnmfnati  altro 
Aon  defiderayanà,  ihe  di'  cedere  i} 
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Stg.  Vaocanfon  ' Jnipiegare    utilmente 

if  Aio  genio  ed  il  Aio  ulento  Araor- 
dinario* 

Nel  1740*.  fa  invitato   da   un  Re 
giovane  che  faliva  al  Trono  ;  n>a  c- 

^g\i  non  voIl$  abbandonare  la  patria  ; 

-noa   fece   pompa   di  que(V  piiore  ,  e 
fóìo  lo  notificò  al  Car4,  di  FUury,  che 

.  poco  ,  lempo  dopo  lo  impiegò  nell' 
amminirtrawoue ,  e  gli  affidò  1*  ifpe-^ 
xione  delle  .manifatture  di  fcta.  II 
Sig.,  Vaucari\fon  G  coniacrò  quafi  in* 
tersamente  a  qucft' oggeitp .  Procurò 
UUti  i  mezzi  di ,  perfezionare  le  prc- 
jparazioni  che  dee  (ubire  la  feta  pri- 
ma di  eflere  adoprata  , ,  e  riguardava 
CQtn  ragione  quefti  primi  lavori ,  co- 
me la  parte  la  più  importante^  la  più  , 
difficile  ,  e.iino  iillora  la  più  difetto^ 
fa  di^guefì'arte.  Egli  ne  perfezionò 
le  macchine  e  la  manifattura  ;  e  do- 
vè foflfrire  delle  perfecuzlonl  dai  mer- 
canti ;  tributo  che  dea  neceiTariamen- 
te  pagare,  chi  sMinplega  a  perfezio- 
nare le  arti  e  le  fcieiue . 

In  mezzo  a  tutte  quefte^  fue  €^- 

cnpazioni  /tnedltava    fopra  un    idea 

che  avea  concepita  da  gran  tempo , 

ed  «ir  efecuziefte  d^Ua  quale   il   Re 

H  3        A  era 
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fi  era  Intereflato.  Era  quefta  la  co^ 
eruzione  di  un  auiomato,.  nel)*  intèr«^ 
tio  del  quale  il  dovea  operare    tutto 
si  roeccanifmO'  della,   circolazione  del 
fangue.  Tutto    it  fiftema:  vafculait. 
dovea  eflTere.  di  gomma  ekfltca  ;  ch# 
però  faceva   duopo/  efeguìrlo-  in  tm. 
paefe  «  chei  producesse  qiiefta  gom« 
sna  :  il  Re,  avea.  approvato  eed   ordi- 
nato il  lavoro ,  die   dovea  efeguirfi 
nella  Guyane ,  ed  a  cui  dovea    prr* 
federe  un  bravo   anatoifico;,  ma  la 
lentezza.  netCefecuztone  degli  ordrni 
fovranhdirguftò  il  Sig.  Vaucanfòn  ,  e 
Tautomato  non  fu  «féguito .  Nel  1 746. 
'  era  flato  afcritto  nel  numero  degli 
Accademici,  ed.  ha.  dato>  molte-  me«> 
morie  «  che.  fi  trovano^  negli  Atti ,  e 
fopra  un    fuo   particolar   mulino^  e 
fopra  altri  meccanifmi  utili  alle  Arti . 
PòiTedeva  in  grad©  eccellente   il  ta- 
lenta di  defcriverei  te:  macchine  con 
chiarezza  e  con  precifione  :  le  Tue  dc- 
fcrizioni  fono  intelligibili  anche  fen* 
la  Tavole, dà  chi  ha.  idea,  di  Mecca* 
nica  ;:  la  madimav  dò.  che  fi  pcrcepifce 
htne^  fi  effone  chiaramente^  non  fi  è  ve* 
rificata  mai   meglio  che  in  lui.  Avea 
un  colgo  d' occhio  ficuro  nel  giudica* 

re. 

/ 
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vrfe  éelfé  màccHine,  e  «"^aBò  '11  pri- 
.ino*'colpo    i'  occhio    lo'   ingannava. 
Sopp?«^tò    per   più    anni    una   penofa 
inaìaida  con  quel  coraggio  che    al- 
4(^g^pfce  i  «?aii  ::  confcry6'  m  quefta  , 
fvtta  la  fua.  attività'  per  òj>erdrc  in- 
Ki^rnp^le-, macchine  e   per  iftniire  i 
^^nifatt<m.'   Finalmente'^  mori  il   di 
ai;  di  Novembre- del  178 a*  Fu  buoa 
ritmico  ,  buon'  padrone ,  e  fopra  tutto 
kuon  padre.  Sacrificò  tre  .ore  del  gior- 
no per  r  iltruiione  di  lina  fua  figliuo- 
la, che  aver  perduto,  la  madre  pqco 
idupo  la  nafciia  :  occupaiione^  impor- 
tarne*,.  ma  pyr,  UQppo    genièralmettte' 
uraicurau. 


Aff- 
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A  R  T  I  C  OL  O    VL 

DtlF origine^  froprjp  e  flato   amude 

•  /  ogni   Letteratura   dell'  Abate    />. 
*     Ciovanài  Andfes  Socio  di  parie  Aè^ 

•  cadkrhie  T.  Uh  Farma   ialU  ftam^ 
f ariti  Reale  ijVj.  in  4.  dì  pag.  675* 

Estratto    K 

L*^Etoquctna ,  la  più  tsòbite  ieìT 
arti,  comincia  quefto  voìume. 
Senza  cercare  come  e  quando  aarcel* 
fc,  ci  appigliaremo  al  detto  <)e(  gtu« 
diiiofilTimo  Quintiliano  :  initium  dicen* 
di  dedit  natura^  initium  artis  ohferwa* 
tio,  E  quelVarte  certamente  cerche- 
rebbefi  invano  nelle  amiche  nazioni» 
ne*  popoli  ancpr  nafcentt  «  e  ne*  fé* 
coli  rozsi.  Cicerone  non  trova  pref* 
io  t  Greci,  maedrt  delP  eloquenza  » 
come  di  tant*  altre  arti  belle  ,  fcritto 
alcuno  commendabile  per  V  cloqu«?n- 
za  prima  di  Pericle .  Chi  la  vuol  na- 
ta pT'ma  o  poco  dopo  la  guerra  Tro* 
jpna  diffìcilmente  potrà  provare  il  fuo 
aiTiimo» quantunque  lo  itftringa  alla 

te- 
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loia  eloquenza  poecica  •  Quefla  fu  cer- 
tamenie    la  primi  «   e  Siraboa«   dice 
che  dopo  i  poeti  comincUrono  a  fcri* 
vcre  m  prafd    Cad.uo,.    Ferecide  ed 
E^Cdteo,    né  da  lui   difcorda    Fjinio  9. 
che    dxc:    Profani    ordtioncm    (onderà 
PhcucyUes  Syrius  injUtUits    Cyi    ng's 
aeiaic^yhijlarum  Cadnius  Mdefius»  Fé-» 
recide   tuto   circa    500.   anuìi    prima 
deir  era  Critliaoa  (crifleco&  (l  >richd 
e  filofofiche ,  e  -tone  parimente  fcrif-» 
fe  in  pTof:à  Cadma*  Soloae  non  mol* 
to  dj»po  t  so  r  tloqaer.xa  ptir  infpira» 
re  al    popolo  AteiueCv  le  lUe.  naaiE- 
me  di  governo  t  e  per  u\  guita,  al 
dir  d!  Cìctr^iies  ottenne  il.  primo  la 
lode  di   ek^queute  otatorc  «^  D  >po  di 
lui  anche  Pjiulrato  arringò  al    popo- 
lo Ateni  Tc^  e  raartrò    maggiore  Itu* 
dio,,  e  fbza  maggiore.  ClifUae^  Te-^ 
miilocle  e  Ciclone  adopraroiv)  le  nef«, 
ie  armi,  fìnchè    venne    Pende,  ^hc. 
riunend  j  natura  ed  arte  fi  morirò  per»; 
Certo  oratore,  e  pofein  Atene  il  fo^. 
lio   dèir  eloqacn/a    orat  ria.    A  lora 
fu  che    i    Filof'  fi    abband  naronj    il 
wet'O    ufdio    ne'  loro    triti,  e  che 
ai  bracciaronn  la  profa  ;  e  Zenone  &. 
leitic  mcioduiTe  il  dialogo  per  le  que- 
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ftioni  filorofiche  9  portato  p«i  alla  per^ 
fellone  da  Socrate..  Nata  così  e  ere* 
fciuta  Teloquenia^.  fu.  ridotta  dopo  1. 
precetti  e.  ad:  arte  ^.  e  i  primi   a  fcri- 
vetli  furono,  Corace  e  Tifia  Siciliani. 
Bsn  predò  la. Grecia  fu  piena  di  que- 
fti  mae(lri\  come:  Io.  fu.di.  tapfodifti, 
t'dit  fofiiìi..  t    primi    appartenevaao 
più  propriamente,  alta  poefìa  ,  recitan- 
do,.  cantando  e  in/ varie- guife  fpìe- 
gandòì  vcrfi.d'illiiftrì>  poeti ,  i  fc- 
(fendi  1  air  oratoria  e-  alfa;  fapjenza  il 
éeaere.GIi  Ateniefi  accordavano  tan- 
ta (lima  ai.fofirti  che  chiamavano  &• 
nei  colóro,  i  quali  ciano  ricevmi  al- 
le loro   conftrenic^,  come:  fappramo 
da  Ifocraie-,  e„  Sòlone  fu:  onorato  il 
primo  di  quefto   nome:-  ma  divenae 
poi  oggetto  di: derifibne.  e  drdifprei- 
20  per  rinfolénza  e  per  ^avarizia  e 
per  r  ccceflSvo  numero  di  querti  pre- 
.cr<?ttori ,  ed  Ifocrate  fece:  un'  orazione 
contro  di  loro,  e. Platone  ed  altri  ne 
accenttaitono  le. male  arti..  Ciò  non  o- 
flàme    quatìdo    lì    legge    con-  quanti 
fttìgolari  onori  foflero  trattati  Gorgia, 
Protagora    ed;  altri,   uno.  denterà  a 
credere  che  meritaflTero  tanto  disprez- 
zi),  o  aovrà    dirti    che.  tra   i    (ofifti. 
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intdefinii  vi  crano'e  i  degni  ii*on9« 
re  e  di  ftima^»  e  gì'  indegni. 

Nata  che  fu  V  cloqticnia  in  Gre- 
cia fu  coltivata  non  foto  dai    famoii 
oratori,  ma  anche  dagli    dorici,  dai 
ftioCofi  ^  e  ogni,  arce   nobile   afpirò  « 
reftirfi  degli  ornamehri'  della  medefi- 
ma .  Tucidide  ,    Platone  ,  Ariftótilc ,» 
Tcofrafto  ctant'aliri  dibbono»  riguar- 
darli ,  non  nwn  che  Demòftene*,  Li- 
lia ed  irpcrate^  come  efemplari  d'e« 
lòqucnza  .    Qùefta    però   non*   feppf 
maniencrc  langamèmeil  fuo  vigore  |i 
cambiando  di  flilc,  perde  la  fua  pri-- 
ihiera  hellezza  .   Coi  regno   d*  AlcP 
fandro   cadde  il  regno  dell*  eloquen- 
za', e  quando  il  popolo  Atènicfe  co* 
minciò  a  portare  il  giogo  de*  Prìnci-- 
pi   ftranierì',  ed  a  perdere  la  fua  in- 
ftiienza  negli  affari  politici',  non  tro- 
vò  più   cofa  ch«   accendere    il  fuo» 
entufiàfmo ,  «  che  lo  fpronaflTe  a  col-* 
trvafe   il  bùi  càmp^  dell'  eloquenza.* 
AIcfTandro,  dicè^  %nécà(ep.  04;)  tol-- 
fé  ad    ogni    città    della  Grecia  qu^l 
che    aveva  .di    meglio ,  la   libertà  a*' 
Lacedèmoni ,  l*  eloquenza    agli  Ate-« 
ni  eli  .   L'  ellera    dominazione    or  de* 
Macedoni  ^>  or  degli   Achei  >  e  final** 

men— 
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meace  de*  Ronnani  iotrfvdiifftf  notr;  ple^ 
Cok  mutaiioiie  neUa  lingua  ^  ne)  gtir 
ilo,  e  aella  àchcàtcìz^  degli  Atcuieli» 
i'  quali  coli'  Vilipeso  di  queUé  g^nd 
fìceveroa>  alcnesL  parte  delia,  loro  bar* 
ha  ne  •  Pcrchà'  ià  p«>e(ì.«  non  ha  co- 
toc  r  èloq^ucnia  tauto  bifogno  deiiai 
libertà  ^.  ii  Tuo  fliido  liat  >  preflTo  i 
Gjreci  fu  più  luugo ,  nh  la  Tua  lcd# 
£i  loiameme  m  ^^teie,  c^me  1»  fu 
4ell*  el  q.ii^afi».  Cic^^rane  olJerva^  ciie 
ncMac  Mifii,  ne  la  Ciri^  e  ne'la  Fri» 
pi  fi  adoi><'au4  uii.»  li  L*  gtiifTlano. 
e.  peTaniif  ^  che  tCd^ip^enlìbti^  L  io«^ 
tCTich  a  ridon  lan^i  dcgh  Afiìitic  ^  • 
il  Ciw  ba'^o  C'-l  abi-t  o-  dV  S  wiliani.  e 
ch'i  i  foìi  A  ewicCi  av^van;»  ni  fi  io. 
aecclvo  vg<iL)o  e  ùaccro  giudice  del* 
la.  Vw-ra  etcg-«iu«  •. 

Aìch-  l»  Fil^foffa  molciplira-ft 
in  fetre  feivl  al  .Iccàdiinciuo  ds  T 
do-|jiie\M  ^  Lii-nttmad  Dmi^i  ct'A* 
li^.irnafTo  te'  Fiioi'ofi  Siotci  come  di 
ptfrf<>iie.  jnco  tu  e  p'Zia  nella  l^ih* 
pov2»oai:  dcrMe  parole,  ne  altrimenti 
parla  Piatane  •  d«g  L  Ep  ctirei ,  e  «lue* 
fe  due  f'it?  fur:>n  i  per  un  pezzi  le 
A 'minanti  in  Aten^  .  Se  vi\^}ì  pre* 
fiaxli   £:d;:   a  CiCef Oius    nijun^    però» 

eoa-; 
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*»ntribiiì  tanto   »  CK>rK>mpcre   Telo* 
quelita  <iuan^o  Defaetria  Falereo  f€Cr 
aver  introdotto   un   far  m  He  e    fo* 
Vcrckiamerife  leziefo*  Etarai'ia  quefj»/ 
fentenu  il  N.  A,  e  vi  11  oppone  com 
£  rti  ragioni  •   Trava  egli  che  aa.ho 
prima  di  IXsmetiio  erar  tìata  aloper^*^ 
lo  e  mtr  >dotto-tin  iilije  leccato^  muf* 
imamente    da    Gorgì*  »   fino  a  dir& 
G  rgÌ4oi  i  f  >verchi  orna^meati ,  le  frr 
gur?  leiipfe  «  e  rafFctiate  efpreilìonì^ 
Ircfeinpio    di  G  )r^ia  farà  ftaio    fc- 
guitato  da   altri  loti  ti" .  de*  quaK  ert 
re  rotato  padre  «  e   in   fatti    Dionigi 
d'    licarnaflb  offe r va  ,  che  Polo,  Li- 
ci'ino  ed  ahri  rerori    di    q,uel    tempi» 
tutt*  altro  avevano   che  !a   robufU  e 
ma  Celli  %    eloq.uenia.    Ma    non  foto  i 
foSili  ;.  nemmeno  r  plàcel-brati  Gre- 
ti oratori. tì  por'n>  dire  affano  efeo» 
ti  da  qieila  cemereui  e  molleiia  ri^- 
prefa  ia  Demetrio.  Qurlche  abbiala 
di  Liili   e   d'  Ifocrate   U'    f  >no  una 
fooysL ,    coofermata  dai    gudjij    dell* 
Aticd/n^jTeos  di  Q»i  lu  liano ,  e  di  Er- 
Bvogene»  Dice  ancorai!  primo  che  g^ 
ittv.tatori  e  gli  fcolari  dMfocrate ,  cet> 
cando  di  efp  jmere  -i  Tuoi  lineamentif. 
divennero  languidi  e  ùaAàfi  feniA  tpc«^ 
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zx  di  commozione  e  fenza  fembìanxst 
di  verità .  Teopompo,  il  più  illurtre- 
degli  fcolari  d'  Ifocratev^  notato  da 
Demetrio  come  iticapAce.  di  dire:  con 
fona >  le  cofe  foirti  ;,c    Longino   dice 
generalmente  di  tutti  i  difcepolì  d'  I- 
fbcTttc,  che  per-  volere  ferbare  troppa 
Iggiuflaiezza:  ed  attillatura  oelK' ora- 
iione ,.  <lé^guaftavanO'  1*  impeto  e  la 
TcemcRia .  Tutto    qùefto  prova  che 
prima-  di    Demetrio    erafi  fentita  in 
Atene  quella    motliiie'  e    morbrdezza 
di  (lite,  di  cui   Tullio  ne    fa  autore 
Demetrio   fteflo.  Se,  come    ìo    pre- 
tende il  Vettori ,  fofle    fuo  il  libretta' 
ielt  cloeuiìòne  ^.  potrebbero   tra!  fi  da 
tflTo   at-gdmeiiti:  per  provare  V  ingìu- 
ftiiia  dcir  accufii  di  Cicerone^  che  è 
taiito  più  fofpeita  perchè. non  confer- 
mata da  alcun  Greco  Scrittore.  Laer- 
210  loda    lo   (lile   di  Demetrio  come 
fSIofofico  bensì,  ma   unito   alla  forza 
e  contenzione  oratoria ,  e  fé  egli  fc« 
ce  cacciare  i  fofìdi  da  Atene,  còm» 
potrà     crederli'  che     fofle-  partecipe 
di  quel  difetto, di:  cui  erano  efllì  mac- 
chiati ?' Vuol  pertanto   il  N;  A.,  che 
la  depravazione,  che  dopo  Deraofte- 
Ile,  ed  a'  tempi  di  D«metrb>  s*  ii*^- 

ITO-: 
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troA\\/!(e  neìV  eloqwnzz  ^.  non  vcniffiO- 
da  troppa  mollezza  e  foavità  ,  ma  da 
du/ezza  ed  ineleganza .. 

Ea.  Greca  eloquenza  fu  portata 
àìla  maggior  perfeàone  da  Iperide^ 
da  Efchìne ,.  e  *da.  Dèmodene  •  Lifia 
ed.  liberate^  r  a  ve  van  purgata' di  mol- 
A.  difetii  introdotti  dai  fofifti  ,  ma 
non  eran  giunti  a  darle  forza  e  vi- 
gore.- Ciò  ottenne,  da  Èfchine  e  da  De* 
moftcne,  che  (eppero  coni  felice  unio- 
ne accoppiare,  là  loavìtà  e  ia  robuftez« 
7:a .  Vennero  altri  intanto ,  che.  poco 
conto  '  facendo^  dellai  dolcezza  della 
ftilé,  e  fofàmeme  cercandone  la  vee-^ 
inenza^  dieronfi  ad  unVorazìone  afpra 
e  dura ,  ed  altri ,  che  fdegaando  ogni 
Audio  V fi. abbandonarono  alla  natura», 
e:  ad  una  mera  pratica  ed  ineruditri 
cfcrcizio..  Licurgo,  Dinarco  ed.  altri 
fon  tacciati  come  duri,  e  1*  Alicarnaif* 
fco  lamentati  che  i  Greci  feti t tori  :  tra« 
fcuraflero  il  collocamento  delle.  paro« 
Te  e. l^  armonia. dell^  orazione  ,  che  di- 
Aingue  il  poeta  dal' poeta,  e  l'orato- 
re dall'oratore..  Quelli,, che  vollero 
rimediare  a  quello  difetto  ,  avran  forfè 
peccato  neir  ecceiTo  contrario  di  fo- 
vcrchia  muUczza^  e   tale   farà  (tato 

De- 
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Demetrio,  ma  fempre  farà  vero  ,  c\\m 
i  i;orrut!ori  de  ia  vera  eloquenza  ionot 
&^u  Coloro  y  cbe  f^guirono  uno   iliie 
duro  ed  incolto  ;  e  fé  Pemeirio  avef» 
fé  avuti  pili  (eguaci  nel  Tuo  far  tb»«, 
V^  e  tenero,  forfè,  li  farebbe  richia- 
mata   r  eloquenza    ài    fao    primiercit 
(pleiìdire.  L'esempio   d'Egefia^  che 
fa^rgenlo  il  uu^nerolb  periodo  >  fi  det* 
te  ad  infrangere  i  numeri  dcT  ora-* 
xioHe,  e  a  coUivare  uno  Aile  faitcT- 
lane,  minuti,  ignob4U  e  languido  ,. 
è  una  prova    ch^  Demetrio  non  eb- 
be imitai  iri ,    e    che    avcnd  h  avuti 
difgraztatainente  Egesia  ,  dee  et;lì  ri* 
^.uardard  conae  H  padre  dèTla  corrut* 
u\^n  fino  a  meritare  il  nome  d*E^e* 
iiini,corae  TaTcfla    1*  Ahcirnafleo  ^ 
coWo  che  erano  incoiti,  e  anda/ano 
m  traccia  d^  ineiìe  e  di  puerilità,.  Aa-" 
che  la  filofofia  ebbe  le  fue    vicende  > 
e  quelli  che  la  profciflTavanA»  non  piii 
ornavano  i  loro  fc  itti  né   del  fnoca 
divino  di  Democrito,  OjèL  dcftia.  pomp 
pofa  maeilà  di  PUt  ne«  ii^  della  ni« 
tida   precillonc  d'Arijfoile,  qè  deii*" 
aurea  elegania  di  Teofra<to . 

In  quella  q^uafì  generale  corruttela  ' 
forgev^  però  cra^  Greci  qualche  uo« 
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-ittO  raro,  che  fi  diftitigua  dal  comiftì 
degU^-  altri  ,   e   per   tfkmt  cótiVioti''' 
baftn  riéordarfi  gii  elogj  che  i   Grecia 
e  I    Latini    fecero    a  Oorneade  ,  che 
coi  fuoi  compagni  Crifolao  e  Dtoge- 
aur  mandati  dalla  Grecia  "ambafciatorì 
à'-  Roma  fece   nafcere   in   quella  città 
r  amor  à^f  eloquenta,  Gracco  un  de* 
primi  oratòri  di  Rotna  ebbe  per  mae*  ' 
ilro  il  Greco  Diofane  ^  Cràflb  ad  An*  ' 
ionio  ebbero  Càriiiida  ^   Clitomaco   ed 
altri,   e    Cicerone  tnedefìmo    attinie 
dalla   Grecia   i    precetti  e  gli  efemp)  - 
dell'  eloquenta  ;  in  qviei -tempi  mede*- 
fimi  florin^no  1*  Aiicamaiseo  non  m^n  ' 
celebrato  dorico  e  critico;    che  mae- 
•ftro  di  eloqiiénxa  ^  ed   accurato  fcrit* 
ture,  e  Cecilio  che  fcriffe  full' eie va- 
texia   e   rubVioaità    dello    ftile .  Nato 
fra  i  Romani    ramare    d^lle  Greche 
lettere  ,  nacque  ancor  1*  eibquenta  ^  e 
quando  Roma  non  avefle  avuto  che 
il  ibi  Cicerone  (e  ne. ebbe  mei t' al- 
tri da  lui  nominati  con  fomma  lode  ) 
egli  folo    baderebbe    a    coronarla  di 
gloria,    e   a    metterla   dii  pari   colla 
Tua  maertra    Atene.  Ei  poteva  garcg- 
giare  nell'irtile  oratorio  con  liberate 
0  eoa  Demodeue ,  nel  dialogilHco  oon 

PU- 
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Platone,  e  coF  Soctrattea'  Efirbine^^ 
mei  didattico*  eoo  Senofonte'  e-  eoa 
Arinotele,  e  neH' cpkfolate  fuperaya 
idi  gran  limga  i  Greci*.  Naca  poi  che 

4iv  m  Rotna  l'etòqueQta,  elW  trÌQfi^«F 
f5  non  fot  nel  foro  ,  aia  fervV  nno^ 

^ra  airag/icoltuca  ,  alia  medioina  ;.  al- 
ia grammatica',  e  ali*  archhettuf^a ^  e 

'  t  quiah  lut^c-  le  fcienre  .v  Così  quella 

r Regina,  del  iftondo  fofle  ftata;  più  frj- 
lecitai  di  conférvariti  queflo  beila  or« 
namento.  Viveva  ancor  Cicerone  rae- 

'  deiimo  quando  cominciarono  a^  nafce- 
re  i  primi  femi  della  corruiibne  ».  La« 

:gnafi  egli  d*uea  fetta  di  freddi  é'  me> 
fcbint  otatoxi  ,.  che  per  voler  compa- 
rir«  Atiiicii  diventavano  magri ,  frnun* 

^  ti  ed  «fcuri ,  e  di  altri  che  vantan«^ 
dofi  di  eflere  Tùcidideij  &  abbandona-  ^ 

:  vano  ad  un*  orazione'  fconnelTà.e  di^ 
fiiol^\  Queir  flefli^  rimproveravano 
Cicerone  come  turgido,  luiTureggian* 
te,  nimio',  fóolto,  £acco  e  fnervato. 

>  Sappiamo  dal  Dialogo  degli' oratori  le 
Arane  idee  di  coloro ,  che  furono  t 
principali  autori  della  decandenta  del 
buon  i^iftcp.  Calvo  pet  efèmpio  fece 
delPoraiioni  a6fet!ate  e  gonfie  . 'Cor- 
vino non  fa  mtn9  ricercato.  Tuliio' 

me- 
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me^eftmo  rinUptov^t:  M,.  Antòtifo  pèt- 
la  liudikta.  fq^iiifkezta  «d^cùrìtà  del- 
la.  ftìa  oraziooc,  ed  A.ugu(Vo' gH  dsà- 
va  il  nome  di  (>a'EZd' »  perchè  non  la.* 
tiiavaft  iftteftdcfè  pet  v0*«tri  iare  am- 
tkiirare.  Deiifo  p^iménte  da  A^gtt* 
fto  era  Mecenate  pél  rkèrcaio  e  1#- 
^ofa»  filo  Itile  ^  QuanHatidti  fi  fcoftà^ 
va.  dalla  vera/  eloquAnia  Afìaro  Pali-^ 
iiorie   uomo  di'  fonfim^  ingegno^  ftu* 
~dio  e  dottrina?  Uno  ftile  «fpro,  fcc* 
'^co ,  privo    di    fuono,    antiquato  jed. 
'^fciiro*  crii  il  fuo  ..  Le  iaezje  e  L' ìn- 
xonciRtiità*  disUa.  fenténze»  e  la  puii^ 
')4tzt^   delle   parole    anuquate  erano 
tanto   comuni"  al  tempo   4'Augufto, 
che  per  averle  egli   faputo*  fchìvare 
meritò    le  lodi  di    Svctonto.    Ma  lo. 
(beffo  Auguflo  V  perchè  per  un  fover- 
chio  amor  di  chiarèlla,  laiciando  al« 
te  Volte   le   propofwiòni  e-  multipli* 
beando,  le  congiimriònri ,  qtiakhe;  prc- 
^  giudizio  recavai  all'eleganta.  egraiia 
•  delLatino  parlarer^otè  col  fuocfein* 
pio ,  che  è  Tempre  efficace   ne*  Prin- 
cipi ,  contrìbidre  anfóh^tgli  ai  deca- 
dimento, della    vera    Sequenza*    Pur 
non  dimeno  regnava  ancora  il  guAo 
antico ,  o^^  antichi   ancor,  chiamavanfi. 

gli  or a- 
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gli  oratoci'  t  pii\  celebrati  ;  e  btncHè 
nello  ftìlc  dì  Calva,  di  Ceti^*  d' A- 
finio  Pollione^ ,  di  .Corvino  ,.  e   di  al* 
tri  coetanei  fi  camiAciaiTero  a  trave- 
dejre  alcune  novità^  in  tutti  però -fi  ri* 
conofcevà  la   faniià  e  il  vigore  dell* 
tnrica    eioquenta ,    e    folamente    in 
Calilo  Severo  9  che  fiori  yer£b  la  fine 
deiP  impero  d'  Augnilo  ,  (x  vuol  fini* 
ta  rantichità  per  riguardo  agli  ..ora- 
tori. Qae(U.Cii  il  primo  che    inflet- 
tefli  ,  e  difvjaffe  l' orazione  dalla  vec- 
chia e  driaa  via  di  ben  parli  re;  que- 
fli  fu  .iJ.  primo  ch«  difpreizato,  f  or- 
dine delle  cole,  otmpefTa    1^    mode* 
fiia  e  il  pudore,  delle  parole,   fcom* 
podo  .eiiandio    nelle    (less'armi  tho 
adoprava  ,  e  troppo  fcoperto  aHe  vol- 
te nello  (\udio  di  ferire,  non  facete 
vera  pugna  ,  ma    riiTa  faltanto.    Ma 
.  fia  o  no,  (lato  egli   il  primo  corrut* 
t^re  «  è  certo  che  al  tpmpo  d'  Augu* 
^o  aveva  motto  perduto  la  vera  elo« 
quenta  ,  perchè  ad  uno  ftile.  fluida  e 
pieno  era  fucceflb  il  cotto ,  tronco  e 
concifo,  e  ad   una  giudizio  fa  e  bea 
ordinata  orazione  i  Jampi.  d*ingegoo« 
e  le  slegate  fentenze .  Penfa  fi  N.  A. 
the  )Gici;omf  la.  foavlià  d' Ifoctate  fe« 

'    '  ce 
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é^  na(cere.in   quakfae  mòdo  it   c(^; 
rotto  gnfto  de'  Greci  po^ierìorì,  così* 
la  copiofìtà  d'Ortenfio  lo  faceffe  nair 
fcere  fra  i  Latini ,  perchè  gli  uni  e^ 
gli  altri  per  rolere  evitare  un  difet- 
to, caddero  bruttamente  nel  contrario* 
Ma  niuna  cofa  forft   tanto  contribuì 
alla    caduta    dell*  eloquenza     Latina 
quanto  V  essere  fucceduta  al  foro  la 
fcuo-a ,  '  ali'  orazione    la  deciamaluo* 
ac*.  1  fòggetti ,  che  trattavano  i  re- 
tori ,  eran  per  lo  più  pre(ì  dall'  anti- 
ca (loria,  e  nei   quali  non  parlava 
sé  poteva  parlare  il  cuore,  onde  tut« 
10  era  forzato  e  violento,  né  avHcn^ 
ào  alcun  freno  V  ingegno  ,  prorómpe* 
va  fpeflb  iti  delirj  di  fòrfennata   im-*^ 
snàgitiazione^  Non  vi  ha  certamente 
<ofa  più  contraria  alla  vera  éloquen* 
za  che  il  voler  cflcr    eloquenti    pel 
falò  fine  di  far  pompa  d*  eloquenza  • 
Seneca  tèffe  la  Àoria  delP  ufo  introi- 
dotto  in  Roma  delle  decimazioni ,  e 
reca  parecchi  efempj  di   quella  ,  cht 
fiinno    vedere  quanto    foffe   corrotta 
nelle  fcùole  il  gùftó  della  vera  elo-i; 
fluehzà.  Cwrn  in  foro  dico i  fctìvcva 
Caffio  Severo,  àkiiili   àgo^  óm  dc^ 
^mo/iiiiéor  sHhi  in  fimnis  ìahrdreì 

In 
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Io  qutAo  ftoò' trovò  Seofè»  il 

TCtore   Telo^eBia*   Latina,    qaanda 

venne  «  Roma  per  coltivala  •  Ceftio, 

Sibne',  Arcitio i^ Latroa^i  Triatio ^ed 

altri  tali  finr#0Q    M   orirtori  ^  :a.  cui 

yìàt  tribttUktfi  tK^ppiaufr  accordati 

priiaa   ai  i  Cra0t  »  agli  i^f|K>&)^^   agU 

Or leos) ,  #  «  ai  Ckar<nti  r  Lampi  4'iu- 

gegoo ,   ardili   penStxi  ^    mi<>ve    ed 

imificaie  €Ì)^di|oni^  et  tr<m<a  «  difar* 

inofiica  4mo9i9  :eraii0   gli  «ortiinieiiii 

dì  queBet  decU^bationìt  «^/ft  (e^ri* 

vaao  con  traCporM  i^4^)e  fciiofa^  fio- 

suoe  •  "Ctede  4.  tiigìcme^  ci?^  1*  ,A^.  ciie 

chi  e/a minerà  aue^taoaeaii^  iliideqa^i'* 

mcalo  déUa  Kpmaiia  isl6t£i#n«iH  wm. 

poifà  giuftaiaisrmei:tC>{afl|^?l>e;.Tix>S<»- 

ii!ec9%  come  i90ltj  iorhwn$>.fi^ifimaio. 

La  Iodi -che  et  4à  a  Cie^»€U|ei«  ^  ad 

altri  qr'ato¥Ì  deir^or^a  ^àni  iiJaaiw^ 

ti  elle    Ca   d'e(ÌHe<r^    ah^ndotfMa  h 

ilrada  da  efli  Ì>ai:uit9  «  'Cos'io   aficora 

tanti  argomeati  per  profief^F^-che  ma 

medita  è'ttttr  fae$i«^  t^é^  "Costui* 

lore  del  l>uoii  f  uAofi  D^  valieil  dire 

che  il  fuo^  i|ile  è  mqlK>.  dtiSd^Ie  dai 

TuHiaao ,  .pereti)  cigli  i  iiti^.^feaiplice 

e  piC^  Ritmale  di  tjuel,  cHeJo  (ofle. 

quello  idppmo  dai  i^imu  «^je  l9 
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prectdeitcrà .  Non  fi  ftrava  tiemneoo 
ripreibf    uè  lodato   d^i  critici  ami* 
cWi ,  altra  lagìone  per  ooa  dirla  au* 
eore   d'un  fmaro  gulto.   Chi    fece 
jorvolto  parlar  di  (e  iU  Seneca  il  filo«*- 
#b^o ,   e  Quintiliàiio    <{i  raccolta   io 
Araordiaai io  rfanatifino  $<m  cui  i  Ro* 
YiEKiof  eleggevano  ile  o^re  di  lui ,  # 
pc<ìcaravafio  d'imitarla  i4a  per  molta» . 
J^nfluenia  elio  <«gli  avesse  Jùtì  guAo 
deU^eloqueiua  di  quell'età^  non  me^.. 
TÌta<  di  efleme  .chiamato  iì  corrHtto*. 
Te>  perdiè  i  .Kottatii  «ran  prima  de^^ 
'^rhttt  dal  (buon  fentiero,  ed  ei  me* 
.dvfimo  declftom.  cotttra  la  tronca  ora* 
zione,  le^FDUe  dajflble.,  le  tdiflacca^ 
rtc  Jenwne^  ^  ;^gei»falmettte  iconira 
il?  miwo  ;àile^  -t  rendo  le  dovute  )o^ 
/di  a  Cioerono^  «o  i  remati  hiafiini^ 
a' ^oitione9<«:a  Mcceoaie  e  ad  altii 
nbn^  booiH  -forìttori  ;;  e  certamente 
féeondó' il  toAiatotiio  4i  Quintiliano 
fu  fup^iore^elta  Aia  maniera  di  fcri« 
vere  agli  altrifuoi  •coetanea  •  Se  in«t 
fedele  ai  ^noi  -preoetlì  jnedefimi  cadi* 
de  in  qiw^sVtq^  «he  rTprefe  it^lì^  alf 
tri,  dtìvrà  diifi  che  «iòt  lo  fece  per  fer» 
^re  al  gufto  del  fecolo ,  o  al  più  do* 
irrà  nGDprxyr^arfi  d' ayief  portato  io 

ftir 
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Itìh  tronco ,  coÉcettofà  '  od  affeittl» 
de' retori  a  più  alto' gra^o  d*  onore  • 
Contemporaneo  di  iui  fa  Petronio 
Ron  già  concettofo  e  ricercato ,  ma 
itieiegante  ed  incolto  :  furono  più  pu- 
tì Columéila' e  Palladio,  e  venne  poi 
Plinio ,  che  fcrivendo  un*  opera  tan« 
to  eftefa  quanto  la  natura,  né  mai 
tentata  da  altri,  la  caricò  d'ardid 
peniìeri ,  di  gtgantefche  efpreffioni ,  e 
é'  inutili  e  talora  falfi  ornamenti  •  Ta« 
cito  e  Piinb  il  giovane  occupano  do* 
pò  quedi  il  primo  pollo  fra  gli  icrit* 
tori  Latini .  Plinio  il  giovane  le  cede 
a  Seneca  e  ali*  altro  Plinio  nell*  acu« 
tezta  ^ir  ingegno  e  nella  vaftiti  della 
dottrina ,  li  fupera  nella  fpàvità  dell* 
indole  ,  e  nella  dolcezza  dd  cuore  , 
che  traTparifce  nel  fuo  ftib  ^  è  fé  non 
giunge  come  efli  a  certi  tratti  fubii- 
mi;  non  cade  nemmeno  in  certi: baffi 
difetti  •  Tacito  ,  a  parer  di  lui ,  dee 
reputarii  il  maggior  oratore  de*  fuoi 
tempi.  Quantunque  non  abbtam  di 
hii  che  r  opere  illorìehe  ^  qoeAe  però 
moflrano  ch'egli  eia  capace  d*ogni 
genere  d'eioquenaa,  jquantunque  fi 
fbfle  abbandonato  al  tiuovo  "itile  •  Pud 
&c  maraviglia  che  dai  difetta  di  quo* 
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fto  ileao  m  gran  .parte  «tenti  il  Dit; 
iQgo  degli  Oratori  attribuito    da  al« 
cuni  allo  fteiTo  Tacito,   e    Tlnflita* 
ziotii  di  Quintiliano ,  ina  tranne  que« 
iti ,  ogni  altro  ibritto  di   queir  età  è 
fùeno  d' affettazione  di  ftlle  e  di  raf« 
£^aamento  di   fentenze.  1  Giùrecon<- ' 
iiijti  peròconfervarono  non  poco  delP. 
/ftmica  Romàna  maefià.  I  Padri  del-/ 
la  chiefa  fé  aveffero  imitato  Lattan«' 
suo  avrebbero  j)otuto  contribuir    non 
l^co  a  confervare  o  a  ricìiiamaTe  Ù 
buon   gufto.    Simmaco  riportò   gran 
lodi ,  ma  le  lettere  àhe  ci   fimangon 
£ì  lui ,  fono  ^na  .prora ,  c*he  non  fi 
«ondfceva  In  che   doveffe  conTifler^ 
la  vera  .-lode  •  II  Tuo  lodatore  ^acro- 
1)io  è  ftaro  più  faggio  di  Ini,  perchè 
sneno  affettato.  Sidonlo  Apollinare.» 
Marciano  Capelta,  Boezio^  Cafliodo- 
IO  non  poterono  trattenere  la  rovina 
della  Romàna  eloquenza  ed  elegan- 
za, che*  r^ftò    finalmente   fommerfìi 
»elle  rovine  dell* impero  Romàno. 

TIon  fu  meno  infelice  la  lingua 
Greca.  Quando r eloquenza  Fu  in  ma« 
?o  de'  iofifti ,  fi  fcordarono  i  gran 
modèlli^  e  Roma  era  pazza  per  quelli. 
Giovenale  la  chiama  àttd  Creca  pei 
'  j;  Mm,  I  la 
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la  gran  quantità  che  ne  accogIi«Ya  l. 
Ili  tanta  corruttela  meritano  però  una 
fingo lar  lode  Galeno,  Plutarco,    Lu- 
ciano ,  Longino  ed  Ermogene ,  e    tra 
s   fofifti   mededmi   debbono   efler    di* 
ftinti  e  Dione  detto  il  Grìfoflomoi  ed 
Ariflidc  9  e  Maffimo  Tirio ,  e  Temi- 
fiio  ed  alcuni  altri  pochi.  Tra  i  crN 
Aiani  fcrittorì  medefimi  ve  t^é  furono 
degli  eloquenti  ,  fino  ad  eftere  fupe* 
fiori  ai  Libanj,  e  ad  altri  Gentili  fo- 
cili •  Ma  i  buoni  fcrittori  non  Airono 
in  si  gran  nùmero   dà    contrabbilan- 
dare  Y  immenfa   folla   de*  cattivi ,  0 
Luciano  con  quel  che  ^ice  nel  dialo* 
go  intitolato  fi  macjìrà  de*  Retiorid  6 
Longino  col  non  citare  mai  gli  orato^ 
ri  dell* età  Tua,  che  per   moftrarne  i 
difetti,  ed  Ermogene  con  le  frequen*. 
ti  querele  contro  il  guflo   dominante 
dei  giuochi  delle  parole ,   è    dei    falt 
penneri,  moftrano   abbastanza   in  che 
itato    era   generalmente   Y  eloquenza 
Greca ,  iinghè  ella  cadde  nella  mede* 
lima  rovinai  V  ih  cui  giaceva  mifera* 
ihente  la  Romana  •  Gli  Arabi  folleci- 
ti  a  confervare    molte   cofe   preziose 
e  de*  Greci  e  de'  Latini ,  non  potc*- 
rono.  confervarue  U  vera  eloquenza. 
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^:9P^^^  distico ,  ior  cut  vivey#w. 
np  «  ^elùdeva   T  eloquenza  ;  del  foro  ^  ' 
CL  Ridotta 'queda  alla  ficuola  e  alle  de*, 
clanraiipnì ,    fi  abbelliva   di  claufolt 
compaffateidì  cfpressioni  ardite  id'^ihr 
^riÀmili  efagerazioni  ,  di  fpefli  pa- 
wgpnr.di  metafore^  ;illcgofÌ5i^,  anjtl* 
ttfi  ^  ,altr^.figqr/?.quaii  .continue ,  <^  * 
d^^na  àiaigue  foyerc^i^rnVàte  ^rita** 
Abl>iaiTiojcijy(]uatiti(  <»^azioni  i^^i, Tul- 
lio arabica, Alha^iri  ^pra    vari  fq^* 
gpui-di  moralf  ,,.ff;da:  qfiejAè  4  J?uij 
forroaire  uu'  ic^i^  dejl*  ajiiica  arabica' 
^oqueìizjt.  De^^  ^od^^  non  d^^ 
C#«lft.  fiafWri?:*    pCf^  i.i  ridoi^    ai; 
xac^qniv:  4j  f»y)o|f  ;fatti  a?^  «^  jper 
|ra|ieneffj,il>  pcjpol^j,  :j;:    -      ^-    ^  ; 

Catcolli  ;'||  elpqpenas^  Romàna  fu,  ri*» 
(hiamata  a  nuova  luce  jptr  opera  deP 
Petrarca*  Quelli  fornito  d*  acuto *•- 
f  rofoindo  ii^gegnó^  di  naturale  facon* 
^»::«  il*  mfk  r ^ra  ^^udi^ippc ,  e  vcrfan 
t^. -nella,  lettura  ^^gU^sumc^i  na^eArìt 
^^?. epistole  i  4ii^Ioght  f  va^  trati 
Kkt^  .i<4i  «n.  lepore  di^Utioità^ 9  e  eoa 
vpiar^fQr^aiid'^eloq^enza.^  cbé  per  di» 
stamirchtifoiTesa  da  qi^e.^  del  fecol 
é*^^ii  fecero    stjapire  allora   tutta 

l'Eu. 
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SM  nierilro  Ìùì\Vfcxì\!iojf'óé\  dnqué.' 
'€cmo .  Quanta,  pà^ia  ^  ^  éfcUm^  V  Ai» 
gaVotti,  quale  aridità  di  penfieri  in  coàt 
gran  fame  di  parole  I  Dare  a   un  ptn- 
satort  un  libro  del  cinquecento  è  quafi 
*h  (leffoche  a  uno  che  abita  ap fatto  da» 
*te  una  boccetta  t diari.  Con    più    ra- 
gioiie^  gV  ItaHani   fi  lamentano  delb 
de  pravaziom   'avveiima    nel    pafTata 
*fecoIo.  Penfièri  falli;   gonfreiza  ,    af» 
*fcttazione ,  metafore  ed  allcgoiic  trop- 
po  ardite,  e  troppo  ricercate,    anti- 
Ht(\ ,  giochi  di  parole ,  ed  altri  fimili 
yìi]   fono    codunMìrni   a    queir  età, 
^urc  anche  in  quel   fecolo,   che   fii 
'certamente  molto  più  dòtto  dclPaa^ 
decedente  »  vi  cbb^o  ;  originali  fcrìt- 
"tori,  e  balla  dire  che  il  Galileo,  Il 
Tfallavicinì,  e  il  Segneri  appartengono. 
^1  medefimo  •'  Nel  noiho  non  fi'  fof. 
frirebbero  I  *>iij   del  Xyii.  fecolo^ 
'«  fi  è  introdotto  uno^  ftile;più  fano, 
prù  proprio ,  e  più  fincero ,  e  più  vi- 
^OjÈ  più  rapido  tà  energico  dt  quel 
del  cinquecento»  Ma   quantunque  vt 
fieno  parecchi  fcritiori  degni  di  mofu 
lode  5  mancano  però  quelli  che  fi  pof- 
fano  dite    perfetti  ,    e    gkiocofona  è 
coufeiTire  che  X  eloquinza  Italiana  i 

trt- 
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travi  In  una  fpecie  di  criii  •  Chi  non 
foiFfé   fé    non  che   Y  antica   purità;^ 
chi  ahp  grida  T  eloquenza  confillece 
nello  fpirito  e  nella  filofofia ,  e  pan* 
to  curandofi  della  fcelca  e  collocazio- 
ne delle  parole ,  e  del  legato  e    flui« 
do  corfo  deir  orazione ,  la  carica  inop« 
por  tana  rnen  te '<!' idee  e  di  fentenze* 
Voglia  ..Iddio  che  forgano  fra  noi  mol- 
ti fcrittorì  y  che  nnendo  la  fopza  e  la 
vivacità  deir  erpreiriòni ,  e  la  copia  e 
la    fublimità  delle   fentenze  coli*  eie- 
;  ganza  e  proprietà  delle  parole  ,  colU 
fluidità  dello  itile  «  con  una  naturate 
armonia ,  e  colf  prdìnata  conneirione 
di  tutto  il  difcorfo,  facciatio   sì  che 
non   dobbiamo    portare   invidia   alU 
più   colte   naziOQti   e    che   poilianio 
yaniare  la  fuperiorità  nella  profane 
.  neir  eloquenza  ^  come   la  :  vantiamo 
nella  poeiia  •   L^  eloquenza  Spagnuola 
tbbe  come  Tluliana  le  fue  vicende, 
e  fé  il  N»  A.  la  pone   fuperìore   ali* 
Italiana  antica  ,  dice  che  non  può  gip- 
riarS  come    quefta   d'aver  prodotto 
in  mezzo    alla   fuà  depravazione   un 
Segneri.   La  Francefe  non  cominciò 
.  che  tardi  •  Balzac  fu .  quegli  che  pro- 
curò  alla  profa  quel  vantaggio   che 
I  4         Mai. 
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Kalherbe  aiveva  procacciato  alta  po^ 
ila,  introducendovi  trezion  di  paro- 
le,  e  queir  armonia  che  prima^  traft 
Ignota.  Ma  egli  per   evitare    il   tra* 
aurato  e  il  rozzo ,  cadde  nelf  affetta- 
to  ,  e  divenne,  gonfio  ,    fonato,. # 
leziofo.  Profittarono,  dèi  fuo  efempio 
lordalòue,  ffi^ffuet,  FénelÒR,  Mkflìlu 
Iòn  ,  Flechier  e  tant^'altri;  cKe  hanno 
fatto  sì  che  la  Francia  non  debba  ia* 
yidiare  agli  antichi  t   Fiatoni ,  i  Sè- 
nofònti ,  i  D«meftèni  e  i  Tullj  •   GÌ* 
Inglcfi    dèBbono    cedere    ai   Ffanccfi 
la  palma. neir eloquenza  dèi   pulpito, 
xna  Tottengoao  in   quella  del    f5ra, 
a.  fi  può  dire   che   generalmente   o« 
jni  ramo,  dell*  eloquenza,  è*,  (lato  af* 
^i    felicemente    coltivato  da    quelh 
dotta  ed'  ingegnofà  nazione  .   I  Ter 
defchi ,  i  Sveziefi  e  i  Ruffi  fono  ftà* 
ti  per  un    pezzo   privi   di   eloquenti 
ftrittorì ,  ma  ora  ,  mercè-  le  provvi- 
denze de*' loro  Sovrani,  e  gH  sforai 
di  felici  talenti,  fi   fono  podi  in    r- 
flàto  di  potere;  afpirare  anche  a  que- 
lla gloria. 

Dòpo  d'avere  il  N".  A,  confidè- 
r^ia   r  eloquenza  in  generale  ,  efarari* 
ì^A%  diverfe  parti  di  efla^  e  comiao 
^    •'  '  cia^ 
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dadaffi  fofciift'.  Ihfrodotta   che  fa 
^Jueflfa  da  Sol one  e  da  Pitiltrato,  eb- 
be la' fua  fede  ini  Atene,  ed  era   ri* 
£UàrdàU  cóme  un' de*  itieizi  per  go* 
Vernare   la   repubblica  ,   e   per  inle- 
gnare la  vera  politica.  Sènza  entrare" 
uiSiirefamé  di' quégli  oratori ,  che  fio* 
tìróno   da  Pericle' fino  a  tifia,  dice 
dr  quello  il    N*.    A,  coir  aùtonìà    di 
Quintiliano,  •  di    bionigì  d'Allear- 
naiTo,  che  fa  oratore-  pèrféttQ  nella' 
manieta  di  fporre  e  dMnfegnàrèv  «^ 
cKe  elèg&me ,  puro ,  grave,  femplice^ 
chiaro    e  breve   infegnò   il' primo  a* 
€òriu>e  i   peniìerì   ed  i  periodi',  e  a 
dare  atlapròfa  queir  ornamento  ch5* 
lé  conveniva .  Non  ollante  tanti  pre- 
gi di  Lidav^focratò   ottenne  afiCora* 
maggiori*  lodi.  Cicerone  e  Quintilia- 
no non    fi  Taziano    d^encomiarlo ,  e* 
Platone  iìèitò  mofliò  ài  màravigliarit' 
che  qualcuno  potesse  porlo  a   con- 
fronto di  Lifia.  Il  giudizio  che  dà  il' 
N:  a.  di  queftl  die  Giratori  è  if  fe- 
^liente.  ^,  Lifia  tenue  e  pUro ,  còlto*^ 
f,  e  fottHé  ha  più  portaménto  didat- 
^f  lieo  xhe   oratorio ,   e  '  fai  ebbe    un  ' 
,,  oratore  perfetto  fé  ad  efferlo  fofle' 
iy  bìafiante  V  infcgnate  :  forfè  *  il  '  dell*'' 
1$        i>  d.e^ 
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tt.clerio  di  qncttf  re -in,  chiaro  ogiii 
iy  fatta  pregiudièà  alla  gravuà  deljft 
n  fua  brazioqc  ^'facendola  difcendere 
9>  a  tròppo  minute  e  particotart  cir« 
9A  coHanze;  forfè  lì  troppo  amore 
,^  della  giuftezza  e  preciiione  gli  tar- 
,1,  pa  Talt^  e  noti  lafcia  volare  libe* 
,^  ramente  la  fua  eloquenza»  Ifocra« 
,^  te  è  pid  OEnato»  piii  armonico» 
,,  pia  foave  »  e  fa  meglio  dilettare 
„  Y  uditore  che  commovèrlo  ;  la  fo* 
,,  verchia  fua  politezza ,  ed  attilaiu- 
„  ra  levano  L'impeto  e  la  forza  del« 
,9  la  facondia  oratoria .  L*  uno  e  Tal- 
„  tro  moilran»  T  animo  oziofo  e  quie* 
,^  to  ^^  che  (crive  nel  gabinetto ,  e 
,^  privo'yi  quel  calore^  che  ifpira 
,»  Tampiczza  del  foro». e  la  prefen* 
„  za  det  popolo  Spettatore»  Pure  in 
,9  liiìa  trovo  più  r oratore^  Io  ftiie 
,,,.pii!l  femplice  e  più  naturale  tende 
ty  più  direttamente  at  (uo  fine^  rin«» 
9^'carza  e  rinforza  più  gli  argomenti» 
»»  e  ferve  più  a  convincere  e  a  per-. 
^»  fuadere  ,  mentre  liberate  per.den- . 
,»  dofi  dietro  ai  vezxr,  e  agli  orna- 
la menti  della  dizione  entra  troppo 
,»  Tentaroente  in  materia  »  e  non  trop* 
«t  fo  curai  di  provare  il  Aio  inten* 
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^  to,  f  di  r«nder9  p^rfuafo  •  con* 
^  vinto  r  afcoliatore  •  Ifocrat»  ha 
t^  giovato  più  /air eleganza  e  alla  .per**. 
,9  feiione  della  lingua  Greca,  e  del 
,,  numero  dell*  orazione;  Lilla  ha  re- 
»,  càto  maggiore  vantaggio  all'  artìfi* 
9«  zio  e  forza  oratoria ,  ed  amendii* 
9,  fono  afTai  benemeriti  deireloquen- 
9f  za.  (♦% 

A  quefto  paragone  fuccede  quel- 
lo di  Efchine  e  di  DemolUne  i  Ibm-^ 
mi  maedri  della  greca  eloquenza.  U. 
primato  però   da  tutti    fì    dà   a  De- 
iQoAene ,  a  fegno  che  il  folo  Tuo  no* 
me ,  come  diiTe  Valerio  Maflimoi  de9 
rifvegliare   l'idea  d*  una   perfetta   e. 
confumata  eloquenza.  Che  non  dicon 
di  lui    e   Tullio ,   o  Quintiliano ,   • 
Longino,  ed  Ermogene,  e  V  Allear* 
naflfeo,  t  tutti  i  maeftri  dell'  arte  re* 
torica?  Si  loda    anche   Efchine,   ma 
non  così  grandemente,  e  le  tre  ora*' 
sioni,  che  ci  rimangono  di  lui,  fo« 
no  meritaniente  riguardate   da  Fozio 
come  le  tre  Grazie  ,  e  le  fole  bailan*  . 
ti  per  darci  un' idea  delK  eloquenza  di. 
lui.  Il  N.  A.  efamina  l'orazioni  delP' 
vno«  e  dell' altro  inrarno  alfa  corona  ^  9 
in  ogni  parte  di  effe  trova  tal  fuperlo- 

ri* 
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rhà  là  fa>or  dt  Oènoftòne  che  è  lat^ 
2à  di   confelHure   che    T  tinperiofo   e 
fiiduceme  ftìo  ftile  lega  ,  ittafeÌDa«e 
rapifct  dóve  e   come  ruote  l*  udito- 
Tc .  Sb   non    tutte   V  oraziont    di  \é 
eguagliano  'A  nento   dì   qaellm    della 
corofta  «.   tutte    però    hanao     fingo^ 
lari  vuftft.  Che    pefb  dr- autorità  ,  r 
the  gravità  di  cunfiglio*  nelle  Filippi- 
che! Che  rottiglieaaa,p^  tacere  delf 
altre;  oelK'braEione  contro  ^  Leprine! 
Tutte  fon  piene  di  calore  e  di  fuoco,- 
tutte  muovano  con  impeto  le  padiòm». 
tutte  hanno  fubtimt  fehtenze ,  e  •  for- 
za fumma  di^  ragionare  «  e  arte  Tom*- 
ma  di  proporre  ogni  cofa  neè^  convc*^ 
niente  afpettO'i  onde  a  ragione  è  di*» 
Tenuto  Demcflene^  il    modello   dcgliì 
oratori;  eccome  difla  Quintiliano^ la ^ 
légge  del  perorare  i 

Giunta  r  eloquenza  •  ili  Demo*- 
Htxit  a]  più* alto  punto  d'elevazioneì 
dovè  decadere^,  e  contribuì  non  p'>co^ . 
erige  fì  diflfe ,  dìU  Tua  decadenza  il  ' 
cambiamento'  dèi  g<^verno  accaduto  ia: 
Atene.  Non  più  la  politica  potendo  a» - 
vfer  parte  nel  r  eloquenza  ,  fi  reflrtn-  • 
fé  quefta  allcf  liti  e  ai  giudizj,  e  fili 
f^yera  ne*  futi  órfiamanti,  come-I*  ac^- 

ceiiT 
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ccntia  Ifocrite  ;  e  ArMofàne  iicUe  ve^ 
/pe  fa  vedare  il  poco    conto    che    fi!" 
face  va  «in  Atene  degli  Avvocati  edO- 
ratori  di  liti,.dr  qiieUi  in  fomma  che 
pTofeflavano  rdoqueaza  Dicanica.  I- 
iòcrate  fdegnav»  quarto  geneVe  d'  e-- 
lòquema  ,  e  fé  in  eflb  abbiamo  qual- 
che orazione ^  di'  Dàinortene  ,  non   è': 
certamente  deHe   migliori.  Mancando 
all'' oratoria  ftrepitofre  caufe;  e  iutc- 
reffiimi  materie  ,  cominciò  a  perdere- 
it  fuo  TÌg«re,  e  invece:  di  produrrla 
fòrti  e  robirflr  oratori,  non  dette  fo- 
«on  vani  fofiftì,  ed  importuni  decla-*- 
ma  tori.  Pi  rre  che  ella  amaiTe  di  ab'-^ 
Iwndnnar"  là  Grecia  per    aver    parte" 
irelU  gióriatlel  Romano  impero.  Qitan-- 
df>  fiorivano   gì  Iperidi\    gli  Echini* 
e*ì  Demoftcnr,  i  rozzi  e  guerrieri  Ro» 
mani   ignoravano  per    fino   il    nome' 
d**  un' arte  «  che  infegntlTe  la  marnerà 
di  bèn^  parlare  j   e    che    poreffe    con^ 
ciò  giovare^l  gorcrao  dell'  univcrfo  • 
Q  lando  ne  conobbero    ri  pregio  ,   la  • 
coltivaroao,  e  ft  Graffo  ,  ed  Anto-- 
fiTo  ecliffàrono  lo  fplendore  di  Filippo^ 
éi  Scevoh,  di  Cotta  e  di  altri,  Or- 
tenfio  ofcurò  ta  gloria  di  que'  due ,  e  ' 
Vini  poi  Yinfc  di  graa  lunga  Cicero* 
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ne.  Ei  trionfò  colla  fua  onnipoflcnts 
cloqutnza  degli  animi  de*  giudici ,  del 
Senato ,  e  del  popolo,  e  per  fino  de* 
tiranni  medclìmi .  Chi  più  di  lui  fa 
lodare  i  buoni  ^  biafimare  i  catti- 
vi t  fpargere  opportunamente  il  rì- 
iKcoIo  ,  ftrappar  le    lagrime  f   movere 

V  odio,  eccitare  qualunque  affetto, 
raccontare  con  più  evidenza,  perfua» 
dere  con.  più  forza  ,  difporre  con  più 
arte  gli  uditori  alla  caufa,  e  ftria- 
gerii  più  gagliardamente  nel  perorar- 
la? Tanti  Tuoi  pregj  rifvegliarauo  ne' 
critici  di  tutti  i  tempi  il  deliderio  di 
farne  il  parallela  eoa  Demoftene,  e 
i  più  fenfati  concedendo  a  quefto  il 
inerito  fuperiore  di  conchiudere  con 
più  (l rettezza  ,  e  di  procedere  con 
più  forza  e  veemenza ,  accordano  a 
quello  la  fuperiorità  nel  fare  piii  va- 
riati  e  più  opportuni  i  Tuo  eford;  , 
in  narrare  con  più  arte,  in  ifchivare 

V  odiofuà,  in  maneggiare  gli  animi» 
t  in  in  faper  volgere  al  fuo  intenta 
ogni  cofa ,  in  adoprare  più  varietà  • 
Vivezza  di  colorì ,  in  faper  rilevare  • 
a  tempo  e  a  luogo  i)  ridicolo  ;  e  ne* 
fall  appunto  e  nella  commifarazio- 
Btf  per  cui  intendiamo  r  arte   di 

ttua^ 
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«^uovcrc  gli  affitti,  di  piegare  i^uo*; 
ri ,  e  di  difporre  a  fuo  lalciito  degli 
aninti  degli^  uditori ,  vuole  il  giudi- 
xiofo  Quintiliano  che  Cicerone  lafci 
di  lunga  pezza  dietro  di  fé  il  prin- 
cipe d«  Greci  Oratori  •  Fiorì  ne*  tem* 
pi  di  lui  Bruto,  e  ne  parlò  IpeiTo  con 
elogj  come  di  un  uomo  che  conofcev». 
r  ottimo  genere  dell*  eloquenza .  Gii 
non  ottante  dcfiderò  ncll'  orazione,, 
detta  da  lui  in  Gampidoglio  dopo  lai 
morte  di  Gefare ,  un  pò  più  d'  ardo* 
dorè  e  di  fuoco»  e  la  lodò  folamea* 
te  per  1*  eloquenza  delle  parole  » 
delle  Tentcnze .  Il  carattere  di  Bruto»- 
le  lettere  che  abbiam  di  lui  »  e  quel* 
la  in  ifpecie  con  cui  rimprovera  Ci- 
cerone medelimo  di  aver  domandata 
ad  AiiguHo  la  Aia  falvezza  »  citata  dal 
Fenelon  come  un  bel  pezzo  d*  eIo« 
quenza»  debbono  convincerci  ch'egli 
eu  capace  di  que*  fulmini  Demofìeai-. 
ci,  di  queir  ardore  di  (lile  «  e  di  quel* 
la  veemenza  t  che  richiedeva  la  tìt^', 
codanza. 

.  Coir  eftinzione  della   libertà   fi 
perde  r  eloquepia^  e  gli  Oratori  ch«. 
furon  dopo   Cicerone    non    meritane 
la  memoria  dt  pofieri  •  U  diritto  d*  \x%^ 
^       '       '  ere' 
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ereditai  reftenztoned'' un;  debito,  le 
domeniche  qtierele.e  gli  a&ri  di  piccolo 
rilievo  occupavano  il  foro  Romano, 
tré  Demoftène  ,  né  Tullio  medeficni  a- 
vrebhero  ottenuta  mai  la  palma  delP 
eloquenza;  fé  aveffero  do* uto  trattare 
tf  un  farlo  ♦  d'  una  f occeflTibne;,  d'  u-» 
na  formula ,  d'  un  interdetto .    Vero 
è  che  ancora  '  nel  governo  de'  Celar!" 
fi  dettero    occafioni,    che   avrebbero 
potuto  aprire  il  .campo   ad 'una  viva' 
eloquenza,  e  Plinio  tra  le  altre  racon-» 
ta  r  accufe  dà  fé  trattate  dell' Afri- 
ca, deilà  Bétìca  e  della  B'tinia  coq-^- 
trote  depredalii«ui  e  le  violenze  d*"aK* 
cuni  P/oconfoli\  ma  tali  caufe   cran' 
fare,  •  fi  maraviglia  T  Oratore  me^ 
defimo  d'averle  avute  >.  e  le  chiama' 
belle  ed  antiche;  Tucco   cedeva  alla' 
Volontà  de'  Cefari\,  il  denaro  era  per' 
Io  più  il  miglior  difenf)re9  il  Senato,. 
qiiel  corpo  auguftó,  che  fi    gloriava ' 
d'  eflcre   il    protettore    del  grutlo'  c' 
dèi  buono  i  era  •  divenirto^  un'  ombra ,  « 
Q  mancavano    per   fino   là   pubblicis- 
ta d*  una   piazza,  il   concorfo    del* 
popolo,  la  pompa ,  e  tutte  qiielle  e*» 
ihinfeche  circodahze  ^  che    facevano  ^ 
f0Uevare  fopu  fé  fteill  Tullio  e  gl|? 
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altri  antichi  oratori .  Tutto  confribtìt 
'va  al  decadimento  delf  eloquenza  >|| 
e  fémbra  cht  élla*  fitiifle  in  Gaflib 
Severo  affai  Iodato  da  QtiiRtiliaua. 
"Nomina  quelli  che  venner  dopo ,  e 
può  dirfì  che  Plinio  foffé  tra  tutti  il 
migtiore  .  La-  lingua-  fteffa  de'  Ro* 
mani  fotto  i  Cefari  aveva  fofFerta  u- 
na  gran  mutazfone',  e-  in  vece  4i 
"fervire  alla  vera  eloquienzà,  non  fer- 
vi che  air  ambizione  dfe*  regnanti  • 
air  adulazione  (B  que*  vili  oratori , 
che  l'impiegavano  ne' loro  panegiri- 
ci .  Le  pofteriori  vicende  politiche  deft* 
impero  Romano  e  del  mondo  tutto  ^ 
e.  le  irruzioni  de'  barbari  eftinfòi» 
ogni  Tume  dell' arte  oratoria»  e  per- 
fino ff  perde  il  nóme  ftesio  dell'  cld^ 
quenza  forenfe.    * 

Qiiefla  nel  rinafciraento  4e*buo« 
ni  fludj  fu  più  lenta  a  riforgere.  I 
primi  faB:gi  furono  le  orazioni  politi- 
che detCafa^ele  giudiziali  deI<Ba'» 
dòaro.  Il  Càfà  ebbe*  de*  belli  argo- 
menti da  trattare,  ma  fu  sì  debole  « 
sì  lungo ,  sì-  lento,  sì  affettato  nell'  e- 
fporre  le  ragioni ,  che  in  vece  di 
pungere  e  di  eccitare  gli  animi  de- 
gli .  uditori ,  dovè  raUemarli  ^  e  gual- 
che 
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che  volta  addormentarli  «  Oltre  di  che 
è  egli  credibile  che  Carlo  V.  avefl*e 
la  Tofferenza  di  afcoltare  tutta  quella 
.sì  lunga  orazione  per  la  redituzione 
di  Piacenza?  Non  aveva  il  Badoara 
si  intereflanti  materie  nelle  Tue  fo- 
renlì.  orazioni ,  ma  la  prefenza  de 
giudici ,  r  impegno  de'  clienti  ^  la 
[realtà  delle  caufe ,  potevano  fpronaf 
lo  di  più  ;  ma  fi  abbandonò  ^nch'e* 
:gU  al  gu(lo  aliora  dominante  d*  uà 
lungo  e  ftudiato  periodo,  e  d'una 
fatico^  e  dentata  oratioue  » .  onde  li 
perdono  in  un  mar  di  parole  alcune 
ibde  ragioni .  Quefti  fcrittori  non  ne 
froduflfcro  altri,  e  deve  far  fpecie 
jche  le  due  luliche  Repubbliche  Ge« 
novi  e  fpecialmente  Venezia  non  a^ 
bian  dato  degli  oratori  di  fanw.  Fur- 
ie r  Qfo  del  patrio  linguaggio  ,  e  la 
gelofia  del  fècreto  nelle  pubbliche  df* 
liberazioni ,  ed  altre  cagioni  han  con* 
tribuito  a  queda  mancanza* 

L'  Inghilterra  per  la  Tua  co(lit|i« 
,  alone  dovrebbe  eflfere  ricca  di  queda 
gloria .  <  Non  potè  avere ,  e  ^on,  ebbe 
celebri  oratori  quando  la  lingua  era 
ancor  rozza  ed  incolta,  e  quando  nell' 
fflemblee  ami  regnava  che  il  furore^ 
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lo  fptfkò  di   pkrtkd';»  1-  anarchia ,  a 
V  iniòlèriza.  Fan  ride^  i  dficotfi  te- 
nuti ne*  parlakncA^i'a*  t^kfi^i  Gromwèl 
pieni  di  rófti  e    fra(i    fcritturaìi  •    La 
prima  polita  f>rora  che  noi  abbiamo, 
dice  Hunie^è  fiata  fcrìtta  da  un  uo« 
mo  che'  ancot   quafi  rive  \  cioè    dal 
relcbfe  Swifi  ;    Gli   uòrtini  fdno  fta- 
ci    tanto  ócctipatt    «elle   grafi  di'fpufd 
4i  religione,  di  politica'  e  di'filofofia, 
che  non   hanno  potuto  nntrlre  il  gn-  _ 
Ilo  delle  nlim^te  ófler^aitiònl  di'graA* 
tnatìca  e  di  critica.    Ma  appéna  co^ 
tnìnciò  a  ripulirfi   il  linguaggio  fotto 
Giacomo  IL  e    più   ancora    fotto    )« 
llegina  Anna  ^  appena  ccytnpar irono  te 
pirofe  di  Swift,  di  Addiffon ,  ài  B6^ 
lingbroke  e  di  altri   eccellenti    ferie- 
lori  Ki  proFa;  che  produflTc  in  brevo 
tempo  oratori  forenfi  da  conirappoi^- 
fi  ai  Greci  nel  "Walpòle ,  nel   Can»- 
pbril,  nel  Mansfield  ^  nel  Piit-,  e  pKk 
hiodeiTiamente  nel  Horth»  nel  Biirfcek, 
nel   Fo*\  nel-  ShélBùfne ,  e  in  altri  • 
tofa  non  dobbiamo  Ijpctare  da  qntf- 
fta   felice  -nazione ,  che'  par   dèilimi-  * 
tà   della  Provvidenza  per   dare    una 
nuora  vita   alle   fcienze,  e  ali*   arti 
belle?-. 

U 
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Ia  Fi-sttida-r  quantunque  rem 
ioti  mon;urchico  governo,  può  \avt 
ure   in   quc%  g&utc   d~  eloq^ie^nza 
più  .produziQi^i  d^U'  altre'  pazioni  aju- 
tate  da  altre  più  favorevoli  circoftaiw 
ze«  I  pajtlamenti  Francefi   fomighano 
Jn  parc^  itrcbuoali^ d'Atei^  ^  di  Rp^ 
nat  e  quantunque  1- oratoria  litigio^ 
'fib  fia   rnoUo   inffrìore  alla    politicai 
^m  è^  ftata  però  coltivata  con  gloria, 
•  IV  pHmq  che  m^riuOe  iU  titolo  d'or 
.latore  fu  dopo  il  principio' del  palTa* 
to  fecolo  Antonio  le  Maitre  ^  che  ri- 
gettando  i    falli  .ornamenti  ,  e    cott> 
.uno  (lile  fuperiore  alla  fua  età^  e  con 
|>arQle  e^.  frafi^  che  noti   Cono  ancor 
joveochiaie,  compofe.le  prime  arrin? 
.ghe   giudiziali  t   che   aveiTet'o  Tapore 
d' arte^  oratoria;  e  ne  avrebbero  avu- 
to aiTai  più,  fé  follerò  fiate    fcritte 
con  più'  ordine ,  con  narrazioni  più 
^iare  e  precife,  e  con  minori  citar 
tjoniu  Più  ordine  nelle  materie  ^  mi* 
]  glioredifppfizions' nelle  prove ,  più  e^ 
.  conomia^  ma  non. quanto  bafia ,  nel* 
le  citazioni  moftrò  il  Patru ,  e  fu  an*  * 
che  più  corretto  ed  elegante  nello  fU* 
le;  ma  per  voler  esser   troppo  elè^ 
gante  e.  ricercato  divenne  fjpe^  ari* 

do> 
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^ib  é  feec0.  'Si  nomHiano   amcora  3 

Kourcroy ,  ii  Novillc ,  il  de  Domont^ 

l'Erard  ed  altri  per  ^moftrare  i  pro^ 

grefli  che  lia   fatti  in  «Francia  T  ciò* 

«qiienza  forenfe  ,  ma  4ion  pi&  fi  leg^ 

gotto.  AI  principio  di. quello  ifecob 

^cer  parlar  molto  iHloro  il  Terraflbn- 

e  il  Normand  detto  il'OrteafioFran->ì 

cefe  ^  che  chiamò  al  ibro  il   celebrt 

lochili  éttto  ^da  molti  il  TuHio  mo«*i 

derno.  Lr  fue  arringhe  Kaima^i»* 

'ifieriia  9  msi  hanno  altr^  ftan  dl->. 

.^tti ,  e  fiefcon  fpeffo  fredde  ^  fino  • 

ombrare  più   tolto  fpofizioni  legali; 

che  dilcorfi  .Oxatocf,  onde  Jion  può 

ibftentrfi  H  dragone/  come  vA  pur 

a  fofiiene  quando  ii  nominai  Ague& 

fe^   il  I4fia  della   Fratscia*   Quéifi 

^41  Coclìin  ,  benché  fuperiori  a  quas*. 

ti  avvdycati  avevano  fino  allora  fatt^^ 

ufo  detl*  eloquenza ,  mancavano  |>erà 

cH  calore  e  d*  interefie ,  uè  cotio^ce^ 

rami  al  fc^eio  di  ncommovese .  e  d# 

toccare  9  tanto  'neceflarìo  .»  buoni  ^ 

ntorri^'-Quiodi  è  che  mentre  à^i4tr^ 

-vóti  e  <bgli  indevoti  fi  leggono  tut^ 

icfa^^le  prediche  46l  Bburdaloue  ^  ed 

Maffllloh^    fi  laftiano  in  f  abbandooo 

fe  8Mrrin|;he  4eff  Aguej^au  e  del  Co» 

chin  9 
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cliins:  cpiMtunqpaé  TpoiToho  rìguJltdar^- 
cgBDe.i  fìit  preiiofi  ói^iìu dienti  e- 
q4Mi(T'iili'ttiÙmt  avanzi.4^1  buono  (tU> 
U  (fel  fecoto  .di  Luigi  XIV*  Impe- 
rocché dopo  quel  tempo  ;iu>ii  fece  gran 
prognifficr.eipquQnia  forenfe,.  ^  gli 
aTcéMw:  fallir  *gfaiidi0ìniii  ftàr.i  opera 
fpeoiabi)eàjEie  ddl  lingdbet^  fe^^K  fof* 
firftàio  ^ù  Ivnevb^^,  ^pià^  afi«tódic«  # 
pid:  ialiétìeiradie  ndle  narratioRt,  e 
•pà  pavoQ  delle  metafore  *  ^.ineH*aK 
Wibni  V  <e  telle  ironie  •  ìL^a  r icdiéza» 
delF  knmigiin^zkcne  ^  ria  copia  del 
peifieri  e  dcHe  parole^  U  fona  dd 
9aciocìiiio,;^:la(.  yéemensa  «d  atdoft 
di  ftib  pxAoaetteyaAa.  ofta.'gtftii  riu^ 
iota .  .QUerte  doti  coof ai;Hc0.«eo  ^-•. 
ciatmeme^ nel  filo  lÀpftlUWàUa  piflé^. 
mit  «a  nòa  per  quefiq  può  I^tar 
gdnaHf  agli  antichi  oratori. 

E^po  d'aver  il  N,  A.  parlato  dell* 
rioqntnza  -ifor^nfe  dàt  im  intero  ca^ 
gitolo  air  eloqttenia  dìdafcalica .  I  Pi* 
ttgorfeì  furono  i  primi  che  oraaffero 
h  prbfa  introdotta  da  Ferecide,  De- 
nìòctito  quatitunque  non  fegniire  la 
forò  iena  ,  fegul  però  il  loro  cfeai^ 
^{o,  ufando  una  did^urà  fubllmc  i 
poetica .  Niuno  monumemo   ci  è  iH 
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mafb  di  lora^  e  dobbiam  ricorrere  a 
Senofonte  e  a  Plaioiic   per  trovare  t 
primi  efemplari  della   didafcalica  elò* 
quenza.  Il  primo  detto  V  api  Aunie*. 
se  per  la  dolcezza  veramente  meliflua. 
éc    Tuoi  fcrìtti ,  è  maraviglioib  anco-> 
tà  per  l'ordine  e  pel  nietado-,  per  hi' 
pìrectfiohe  e  chiarezza ,  per  la  folidt»^ 
tà  delta   dottrina  ,   é  per  una  -certa 
naturalezza^   e   facilità   di   efpoifre  r 
fùoi  rentimentt/  che  fenza  la    forza 
d*  un  ardente  eloquenza  s' infinua  liell* 
animo  de*  lettori ',   e    dolcemente    li 
pérfuade.  to  dicono  alcuni  rifocratd 
de'  Fitofofi ,  e  chiamano    Platone'  it 
Demoftene  #  L*  elevazione»  e  fublìmi<^ 
ti    de^  penfìeri  »  la  nobiltà  e  energici* 
deir  efpreffiotti ,  l*  armonia   è  fonori-: 
tà  de' periodi,  e  la  pómpa.  Tornato 
e  la  maeflà  di  tutta  l'orazione  giuftifi* 
canò  il  paragone  •  Quando  fi  abban- 
dona' alla    (ua^  eloquenza  didafcalica 
fembira  un  iitune  pieno  ed  inlj^etuo^ 
fò,  che  feco  'flraicina  quanto   fe  gli 
para  d*  avanti  »  é  un   lettore  imma- 
ginofo  e  fenfibilé  trafportato  da  tant* 
impeto    non    cercherà    d'  efaminare 
quel  che  infegna.  Ma   un   freddo  • 
lifieffivo  filt)ix)fb  ncm  fi  laicierà  fe*^ 
-    ^  dur- 
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iuttt  òaL  idee  aftraue^  e  taìoxsk  ▼&« 

ne  ed  inintelligibili,  iion  da  iAterrogip 
zioni  e  rifpolle  cavillofe^  aon  da  inr 
grate  digreffioni  per  quanto  belle  ap« 
parifcano ,  e  gli  difpiaceranno  molti 
efemp)  delle  troppe  lunghe  foe  m- 
diiiiqui^^  aHsJ>GLÌoftornameati  d'al- 
cune ligure^  x:he  rendono  alle  volte 
€^cu)rji  r^/azione  «  e  defidererà  itk 
Hiolti  dificorii  di  lui  più  nettezza  nel- 
la dottrina  ^  e  miglior  meiodo  e  or- 
dine aeir  eipofizione  •  Quando  Plato« 
Qe ,  come  nei  Timeo  «  nella  RcpubbU^ 
Uy  nelle  Liggi  lafcia  libero  il  corfo 
dilla  fua  aurea  facondia»  vi  dice  co- 
ft  fubliaii^  ma  quando  vuole  atte** 
qerfi  al  metodo  Socratico  va  dietro  % 
pi<;colezze  e  vanità  fottili  «  indegne 
ili  colui  che  Cicerone  chiama  il  mae- 
firo  del  dire  e  dell*  intendere .  Cice* 
zone  medeiimo  fa  grandil£mi  elog| 
dèir  orazione  di  Art0otile.t  che  tolto 
Platone ,  è  per  hii  il  più  acuto  ^  il 
fiù  nervoiò  e  robufto,  e  infì^mA-il 
{ùù  copioib  e  il  più  foave  degK  fcrlt-^ 
tori .  Dionigi  d*  AlicaroaiTo  lo  prope* 
ne  per  modello  del  l^n  feri  vere  ,  e 
Qiiinitiliano  dice  d^effer  dubbiofo  fa 
debba  più  lodare  in  lui  la  dottrina 
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tir  \x  Toayità  dellp  ^^lle  •  Non  uut^ 
f  opere  .di  Iiii  ci  fon  pervenute  ,  C 
gueile  che  abbiamo  hanno  ancor  elle 
ìofFerte  le  lor  vicende .  Ne*  morali 
fcritiì ,  ncV  polìtici,  nella  poetica, 
nella  retto rica,  e  nell^  floria  degli  a« 
fiiniali  fi.poflbno  vedere  la  dottrina j, 
r «f udizi<^^e, i  J* acutezza,  la  gravità  ^ 
la  preqfioné^'e  la  robuftèzza  dell' e- 
foci^zione  d'Ariftotele,  ma  forfè  noti 
l^ià/q^iiellà  copia.,  ,e  quella  foavità, 
per  cui  fu  tanto  lodato  e  dai' Greci 
e  dai  Itomani  •  Scielfe  egli  ppr  fuc^ 
xeflbre  tiejla  fua  fcuola  Tcuflafto ,  • 
41  gjiiidiiio.;  di  tanió  mieftro ,  e  quel- 
li di  Ciceijon^  e;'  di  Quintiliano,  e,  if 
.fuo  nome  .medèfinio,  lo  debbon  far 
!|iguardare  come  un  divino  fcrìttore*^ 
Jfon  abbiam  di  luì  che  la  ^oritf  dclU 
.piante 9  e  i  caratteri^  opere  che  quan- 
.tufque  alterate  da*copifti,  faranno 
.(emp.re  lette  con  piacere  cftrèmo  dai 
jdorti .  In  que'  tepipi  felici  era  s\  cor 
.inune  ài  Greci  T eloquenza ,  che  aa* 
xhe  gli  :Wrchitetti  e  i  pittori  fapevar 
.no  adoprarla  per.  rendere  ragione  • 
.per  dar  precetti  dell* arte  loro.  Ma 
.ctlla  cominciò  a  perderli  ai  tempi 
il  Pemetrìo    FaUreo,   lodato   e  ri- 

Digitizedby^^OOgle 


'lxt9  CfORNàtc  DEf LEtr; 

prefo  da  Tallio,  e  da  litri  antkfaf; 
nel  qual  tempo  introdottofi  un  aito*- 
Yo  gufto  di  iiiofoRaj  la  fottigliezta  « 
€  la  difputa  (colallica  occupò  illuo- 
^o  deir  eloquenza  •  Abbiam  accenna- 
to  di  fopra  quanto  gli  Epicurei  e  gli 
Stoici  folferò  nemrcf  delle  grazie  M 
Jparjare*  Gli  Accadeipiici  e  i.Paripate* 
tici  confervarotjo  un  po'  pia  Tele- 
ganza  de' loro  diaeftri,  ma  niun  S 
<}ue(ti  di  fece  un  iiome  jd^ftitito  •  Von* 
tie  a  tempi  di  Pompeo  e  di  Tullio 
Dionigi  d'Alìjcartìaifo,  critica  giudi* 
tiófo  t  ed  elegante  (crittore  ^  Fu  ék« 
gante  altresì  élleno ^  e  l'Ebreo  Filò* 
«e  giunfe  a  ftrivere  in  Greco  con 
tal  purità  di  lingua  d«f  meritare  per 
fino  gli  elogi  degli  ftefli  Grecia  Ma 
fra  tutti  gli  icritjtori  fioriti  dopo  iKe* 
col  d*oto  della  Grecia  •  il  pia  cele- 
brato è  I^u^rco.  Egli  è  vero ,  ehe 
da'  pitici  vieataeciatod'afpra  e  dti« 
ira  dijtione;  ma  la  fodezia  e.profim* 
dita  della  dottrina,  la  vaftità,  e  fcèl- 
tezta  dell' erudizione^  l'ordine  eh 
difpofizione  delle  eofc  ,  la.  co^ia  e 
forza  delle  ragioni  «  la  proprietà^  e 
giu<lezza  delle  fimilitudtni,  l'oppòr- 
luoit4  degli  e&mpji  b  Taiietie.ft; 

^  ■  ¥ÌCS« 
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olezza  delle  (tntenze  t  il  ghidizia >  il 
héoti  fenfo  ^  l'accorgimento,  V  inge*» 
gno  9  rendono  Plutarco  un  d^*  più 
eloquenti  filofofi,e  de  più  pregevoli 
fcrittori  deir  antichità  •  Luciano  in 
jguel  poco  che  ha  fciìtto  di  didafcali^ 
co,  tnoilra  V  amenità  del  fuo  rpirtto 
e  la  purità  della  fua  orazione.  Avreo  . 
aiti  fuo  genere  è  il  manuale  di  Epit* 
teto«  Looigino  nel  fuo  trattato  del 
siÀUpu  U  moffar^  non  men  eloquente 
fcrtttore  che  critico  (en(atiiIimo .  Do- 
po queft^  epoca  ceiTano  gli  originali 
Èrittori ,  e  i  Platonici  Plotino ,  Pro*-» 

•colo ,  Maffimo  Tirip  e  altri  non  merita- 
,Ao  di  entrare  in  queda  fchiera. 

^oma  enu>]a  '  d^lla  Grecia  ebbe 

^ancV  efla  i  fuoi  grandi  fcrittori  di* 
^^afcalici ,  Catone  fcrifle  delf  arte  mi- 
litare  e  di  altre  materie ,  ma  non  ab* 

iibiam  di  lui  fé  non  quel  che  scriiTe 
fuW  mgdcoltura ,  e^quefto  moilra  una 
Aite  duro^,  antiquato  ed  ofcuro.  Co- 

.  lumella  dopo  d*  aver  rammentato  Ca* 
fone  cpnie  il  primo,  notpìna  i  due 
Safi^miv:  padre  e  figlio  come  quelli 
cb^  refero  eloquente   V  agricoltura , 

.^m  Varrone  come   qu^fi  ^he  la  poli. 

.Ci  foD  liiiaft  i  ioli  fcritti  di  Varrò- 


2%6     GlORKALE  DE*  LeTT; 

ne ,  ne*  quali  potttpcggia  più  T  cru2 
àiiTone  eia  dottrirta  di  quel  uoma 
il  più  imivcrfalfe  che  kveffe  Rolna'» 
che  la  belleiza  e  T  ornamento  del- 
lo ftile .  Son  periti  altri  ferirti  d*  a^ 
gricolturi~e  di  <ilrre  arti  »  e  di  coft 
filofoficVe ,  nia  ia  qvtefto  natìfragidi 
flee'cònfólarci  1*  èflcre  a  nbi  perve- 
«vitc  le  òpere  di  Cicèroiiè.  Egli  hi 
]a  maeftà  é  la  poriipa  31  Platone 'ft#- 
za  la  fantàdica  Vanità  e  la  ditirambi" 
ca  gònfieixa,'  il  nèrbo  e' il  vigore  d' A- 
fiftotek  feiii^  la  riftr^teiza  e  conci*- 
(Ione,  e  la  dolcezza  e^ibavità  di  Se«- 
nofonte'  e  di  Tèòfrauo-  con  maggior 
fona  ed  (sperèia  e  con  maggior  c<*- 
pia  di  (etitehze'e  di  parole  .  Quel 
che  préad^  da*  Greci  '  lo  fa  fuo  per 
r  ordine  ;  if)et  la  chiarezza  é  Ibna 
4*  efporlo,.fe  pét  l*  arte  d'  ornarlo  » 
f  ben  merita  egli  H  glorioìfo  titolo  di 
^fovraiio  m'à^flro  de' Romani  nella  fi« 
lolofia  e^neft**  elóqti^nzi  fSio  ^P  fth* 
gho  Q*  avèr'fti])eriatb  KÌlié^imodeili  mè- 
;'defiraì^  elle  prefi?'  ad  Mitàté  ./Non  fi 
' poflbnv leggere  ì  'Aio  Rbrl'/file^fòfici -e 
yettoirici  fenza  eflbr^rapiti'^noìi Tolda 
dilètto,  ma" anche  dà  .maravigiilEi  pc* 
Moti  %  fingoUri  fregi'che^gU  adoir* 
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fta^ao.   Dopo   d*  aver  Jetto  Ciceronak 
vi  piaccica  meno  CiVitruvio  e  Cel- 
lo,; che  nel  iraitare  ^d'  architettura  ^ 
-  di  medicina  fon  beo  lontani  da  quel- 
la nobiie|.  e  .raaeitófa    ricchezza   e  da 
quella  foaviià  ed  armonìa  ^c  da  queir 
la  c}^àrezz.a.ed  evidenza  nel  efp^rlè, 
cofe^,  cKe  tanto  raccomandano  Gice- 
Xpnc.v9;>RP  1'  ^urea,  età  yentie  Co- 
lunieHa^  clxer  quantunque  non    puro 
.q.uai\to  .Cie]fa,,può  però  efter    citata 
al  par  jJi  lui  come  uri  buon  éfempla- 
le  di   didaf<;abca    eloquenza.    Senee^ 
con  fo|li^itTìmo.  ingegno,  con  profoii* 
Aà  dottrina  ,  e  con  vivacil|ìitia    fsn- 
tafia  ♦  ./e    foife  .  nato     in    un    fecoló 
più  felice  r  o  fc  moderando  con  fano 
giudizio  la.  h^  lingua ,  e  i  fuoi  pen- 
ììeri  ti   folfe    proporto    per    efemplare 
quel  Cicferone   medefiraos    che  tanto 
^fp^ffa  lodava  ,  farebbe  (lato  un  ma- 
jravigliofd   fcrittore  ; .  ma    per   fervir^e 
^lil  guflo  del  fccolo,  coltivò  uno  ftile 
jrpnco^  rotto,  concettofo  ed  ofcùrd^ 
icliQ    impiccolifce   i    più    nobili    fen- 
tim'enti;  e  la    fua   fervida    fantafia'e 
feconda    immaginazione    lo    trafporta 
alle  volte  a  penfieri  troppo  fotiili  ed 
arditi,  e  che  danno  nel  falfo .  Odie 
K  3  di' 
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ii  che  non  oflenrando    nurura  nàti 
ffcmpj,^  e  nelle  fimilitudini  è  ragioni» 
mi  conaeilione  tra  un  penliero  e  l^àl* 
irò  e  r  una  e   1*  altra    Sentenza  «  i^ 
ordine  in  tutta  la  materia' cke  tra  tu» 
la  Tua  lettura  riefce  Cpdto  ftuccheyo- 
ìc^  Intfrefla  molto  piti  <]^  ella  dì  Pt{» 
mio,  non  folo  per   la  Varietà  delle 
cofe  »  che  qi^el  fenici  faUime  ab^ 
èraccra  »  e  per  Teievaliione  delt*  idse» 
e  per  ima  certa  facilità,,  die  eglt^« 
ipevà  di  penficre  in  grande  ^  e  per  là 
finezza  irìle  rìSttRonì ,.  ma  anche  per 
b  ftile,.  che  però  non  va  e&ntedai 
fuoi  difetti^  Per  voler    cflJèt  troppo 
pieno  e  conci fd  riefee  fpélla  ofcnroV 
ttoncQ  ^^  faliellante.  e  difarmonTcò  > 
t  r  aF<|te.ira   e    fubrimità    dèiritn- 
ftn^ini    non;  va  (empre  efi^te  dalli 
gonfiezza   dcì^t  clpreffionr.    lìi  '   que* 
tompi  fiori  vana  ancòta  l^òmponio  Me* 
la,,  che  con  htevità  e  chiarezza  fervi 
pll^  g^<%|'^fi3  9   e  P^Oadlo   che   eoa 
iftile  fetrfplice  ed  elegante  trattò-  det« 
le  cofe  roftiche .-  Fra  tutti  però-  i  dì* 
daircaTid  fcrittòrl.  iì  4iiel  fecolo  meri* 
ta  difiintO'  ìuogó  Quinti  liano>i  che  co^ 
hofcitore  della  vera  bellezza  (l  ftudi^ 
d^  allontanar/!  dillo  ÌSrctto  t  tronco  m 
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^CA^euofo  ilile  che  dominava  T  e  chf 
xofifervando   la  ^opia  à^ìU   parole  • 
j^IU  fentenie  )  r  umon^  e  il  f^amèn^ 
X0  à\  penforit  b  forza  é^foIidìtàdcW 
le:  ragioni^  la  verità. dell!  ^mmaglnì*^ 
la  proprietà  e  convenienza  delle  fìmi« 
liiudini  «;  il  buon  órdine  ,  e  f  adat-*- 
.  U«a  tcffitura  di  tuuo  il  difcorfo  ,  me^ 
xltò  il  tltojo  di;  roa^aVo  della  R^n^^ 
na  eloquenza  .Porfono  infatti  ri%iiax*^^ 
4^r^  le  £Ue  Inftftf^ipnt  VratòrU  com* 
iV  codice  del   tuon  |;u(to.   w^  Mtìk 
p(Uive  paiTa  utia  gran  differenza  trW 
V  eloquenza  di   Quintiliano  e    cjuelfa 
di  Tullio,  perchè tpe?  guanto  ei  fi 
Audia(se  >  fton  arrivò  d^  dare  alfa  fila 
ora%iofi^. quella  fluidità,  idokezza,  ro« 
tondità  e  ppntpat,  <Aì^  tanta  ^  s*  am^ 
^ifano  ^1  ftto^  niodelfó.  £^  mofto  Ìchì 
»ligUant«    alla  flile  di  Quintiliano  il 
Vi^hgf^  d<gU  Oratori  a   lui  da  étu^ 
,  jM   itaibuito^  e  da  altri  a  lÉCkàé 
JFrontiiJo  alla  volte  è  efegàntóy  tìia  Ì 
fempre  vario;  e   djifigJtiale  ;;    Apulejo 
[èr  aflftttatp ,  gonfio  ed    incolto  j  foii 
<pi&,  puri  i  giareconfulti  ^  Pomponio \,i 
Caio ,    PapìnianOf    UlpiariO ,    Paolo^ 
>!odeftino  ed  altri  ;,  Cenforlnó ,  Giu- 
lio^ Obfeiiuwte^  •  Vegezio  li  diftcnfero» 
'  •    .-  V      ■    '      ■    K  4  'da*-  ' 
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Ì2%   GtoKintt  DE^lerr; 

''"^agli  fcrtttorì  della  loit)  età,  e  dopò 

che  fi  pei  là  affano  la  lingua  del  La- 

"zio')  nel    rÀlHtiiirla   aHe  lettere  e  ai 

Vgm  tnàaferii  di  diftiplina ,  fi  fégU^ 

Tono  tra  gliTcrittoH  didafcaliei ,'  i  Ma- 

*fiu4  ^'.i'S.gditj,  gli  Alciati,  ì  Vives ,  i 

Cani,  i  MaTÌapna,gliAgoftimVi  Peta- 

Vj,  i  )Cojac)',   gii-  Ueii,    e-  motf 

altri  cht'fjurelib^'^'  lungo   il    nomi- 

We^'  "''''"  "'■  ^'.:  •;-'--■    •  •"  ^^' 

*     ^-  t'ìtalianar'  fahìrellf  tbtw  nel  Bc* 
bo  ÌT  pHnto,  diitaftalico  f<:fittore  ele- 
gante'*cd    clequenté.   Il  fcafa  -  empie 
anche    più   le  '  noftfe  orecchie  .  Ma- 
chia vigilo,  quantunque  non  si  puro, 
--Tià  pia  fona  e  nerbò ,  ed    è.  fcrittor 
•^fònimb  per  la    fcttiglì^zza;  de*  fiiHti- 
•menti,  *  per  tó  tradita' dell^  v^^duus. 
"Il  Càfliglione-'ha 'fapnto  Wgfiéra  la 
véra  eloqaettia  ,    e    dare    fudfto'^  ed 
ornato  ed  .eleganta  alla  lingua,  feft- 
•«  fnèrvàre  e- rallentare   il   difcorfo: 
*^ieno  dèi  guflo- Tulliano  illuftra  con 
giufte  ragioni ,  con  qpportubi  efeiwpj, 
e  (imilltudini   la   Aiaterìa  -che  tratta. 
•Alla  fine   del  fecolo  >XVi.   cominciò 
•ad    ihtfodurfi    più    prédifibiìè   e    pii 
ilreftezia  negli' ferirti    didaicatici ,  e 
S^rpi,  e  Galileo  ne  detteKO  i   priai 

■  ^-     ■     '■-  re- 
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.    ÀRTlCOtÒ     VI.      ^ 

P  efémpio .    Mancarono   al.  5arpi    le 
grazie  della  flile ,  e    l'ebbe  in  copia 
il  noftro  Filofofo  ,  che  nel  Saggiatore 
fpecjalmente   detie    un   efemplare    di 
fiiofoiìca  eloquenza .  Ebbe  nel  Tarrir 
celli ,    nel    Caftelti^    nel    Redi  ,  nel 
Magalotti  e  in  altri   de'  feguaci  noa 
ibi  della   maniera  di    Alofofare ,  ma 
anche  di  fcrivere.  Il  Segnerì  lembra 
a  noi  anche  più  (limabile  per. )a  Aia 
«eloquenza  didafcalica  che  per  quella 
del  pulpito.  Meritano  fpecial  lode  it 
Gravina,  lo  Zeno,  ed  il  MafFei  noti 
foto  come  bvioni  fcrittori ,  ma  anco« 
ra  come  correttori  del.  cattivo, guftó 
del    fecolo   decimofettimo .   Il    N^  A, 
ciu  molt' altri  rcrittori   a   nioi   anche 
più  vicini,  e  sd  ferma    fpecialmente 
|ielIo  Zanotti  e  nell'A^garotti  v  Tuno 
e  r  altro  de*  quali  ^  quantunque  eie-- 
gantillìmi  ,mofttano  forle  un  po' trop- 
p9  lo  jf udio ,  e  la  ricercatezza  •  I  no« 
firi  Bellini  e  Cacchi,    per   tacere  di 
al^ri,  non  dovevano  eiTerefcordati, 
e. non  potrà  mal  all'orecchie  Tofcane 
piacere  TafTe  tazione  leziofa  del  Ro- 
berti,, e  il  troppo  ricercato,  e  contorto 
del  Bettinelli,  Farem   plaufo  coU'A« 
agli  Spa^nuoU  Ilximeno,  Arteaga  e 
Il  5         Lam- 
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ftampill»  ^  che  trattando  im  i£<MUl 
luliaiìO)  di  daicalki»  argomeod  r  sne«» 
ntaoo^  di  pairàre>  non:  ofUnte  arcuai 
A&tù  di'  linguai  9,  per  buoni  ferìnorf^ 
mai  rpecialmeme^  lo  firemo'  a  lui^  me*^ 
dèCTma,.  che  in<  queir  operai  valKflims 
abbiai  fifuta  adOper sure- tal  graaii^r 
tal  venuiìài,.  tali  propctetà*  di'e^eAny^ 
ni  „  che:  tolti  piccoliiCìnir  ireir,:evpuS» 
èhiamadii  un.  de:  più  felici;  fcrifiorl 
db!!'  età\  noftia*,.  da'  fàre^  ihvtdia<  a  tut^ 
tii  queliti  che.  nacqfiero>  nel.  beli  paefii. 

Cb*  Apennib  partr ,  r  *1I  mar  ciscondia 
e:  talpe.. 

fta  Khgua^  Spagnuolài ,,  die:  fin  dtf. 
fecob>'  TLìlu.  aveva^  fòtto^  unì  grande 
tlancio^  verfo^  là  colta)  elòquenzav  noia 
giunfe  ai  coglierne: i  frutti;  che-  ali  pni»- 
cipto  ddifècoio^  XVI*.  Antonio^  di^Gue- 
vara  fil:  si  grandb.  (crittore:,,  che:  le 
liie^  opere*  fòrono  rìcexxratr  d'a*  tuttai 
fe  più  colia  Europa*^  e:  il  Cèfàubono^ 
Ijarlàndb»  del  fùo  M;.  Aurelio»  dice v 
che.  dbpo  là  Bibbia-  non.  vii  fu  libro> 
»è  più'  volte:  ftàmpatos  né:  in  piùlHn^ 
l^ie*  tradotto».  Sé;  alle  volte  noui  adb«^ 
l^rafli:  |(arole  amiq$iatO|  e  metafòm: 
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fìtrppQ^  ardirei  e  troppa  conronantl 
cadenze  r  porrebbe  aiacora-  9  di  noftri 
efler  propofto  come  un   modello  di. 
dSdafcalica^   eToquenia  •    Ferdinando' 
I^res   d*  Oliva   fé   awfle  più  colti* 
vato  cfuei¥o  genere,  farebbe  riufcitor 
alìcfie:  faperiore  al  Guavara ,  e  piiò» 
giudicaril  (fai  fuo  diafogo  quamunqu^ 
imperfetto   Bella  iiffiìtà  deit  mmo  » 
Trs  gli  afcetici  fcritrori  ve  ne.  ^e^ 
ro  molti;  pieni  d' eleganza  ^  di  ferzt 
e  a  p5rfu«iTva  r  Giovantxi   d' Avila  ^ 
li:  fteiTà  S.  Terefa  ^  \l  Kodriquei ,  il 
Granata  detto*  if  Tullio^  Spagniiol0> 
iT  dW  Fonte,  il  Kebadeneira ,.  che  fu 
anche  filofo£ì ,  come  Fra  Luigi    di 
iLeon^  meriravano  con*  altri'  gli  elogf 
del  N.  A«  V  il'  quale   riffette  t  che  (m 
Ibr  manca  qne{  brio ,  queir  ameni  tJI 
tfe*  moderni  Francefi,  hanno  però  \xn 
fsc\  compenfa  nella  fiorita  pompa ,  9 
pt^  diegnitofr  ornamenti  proprj,  degB 
amichi   LatÌTir  da  foro'  imi  rati.    Al 
principia  del  fècoio   XTii.-  fiorirono 
il  QUebedb^  e  H  Saavedra  mòVro  fa-^ 
dati'  dai  nazionali;  ma  il   Quebedb, 
^lantiinqxie  puro  nelle  parole  e  nelle 
£a(r ,  ha  molti  difetti  di  Aile ,  ed  è 
ivimo    dal^M?edr4tf>  i^ittore   ele-r 
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.|[ante ,  chiaro ,  armonìofb  ed  energi-^ 
co;    e  \\   fuo    libro    intitolato  V  iJes 
'i  un    prìncipe   Politico    crHtiano    può 
prénderfi  per  modello .  Dopo  fu  col- 
tivato un  petvcriò   gufto ,  e  li  Gra- 
cian  tanto  lodato  non   ne 'fu  erente. 
Lo  abbandonarono  in  queflo  (ècolo  il 
Kafarre ,    il    Luzan,  e   il  Montiano  » 
ma    niun    fcrìctore    didafcalico    Spa«- 
gnuolo  in  quella  età  ha  levato  tanta 
grido -quanto  if  dftto  Monaco  Feijoò. 
Xa  varietà  ed  amenità  ìjell^  cofe   da 
lui  trattate,    P  acerbezza    d'ingegno, 
r ordine,    la  forza    e   la  topia    degli 
argomenti,  Tane  di    pre ventre    e  di 
dìftiup;gere  le  obbiezioni  ,  di  rende- 
nte alcune  cofe  grare  ,    altre  odiofe  e 
ridicole,  la  dcitura  fob.iaiTfente  figU" 
•tata,  rapicla  »  fluida  ed  amiDnrófa  lo 
hanno    refo    uno    fcrittore    caro  alla 
nazione  ,  q  lancunque    fi   da  alfonta- 
nato    da  quel    fapore    di    lingua ,  da 
quel  morbido    e    da    quel    maeflofoy 
che  fi  trova  ne*   clctirici    auton  Spa- 
gnujli  .- 

Ma  per  nìoTti  fcrfttori  che  van* 
tino  nell*  eloquenza  didafcatica  le  coK» 
te  nazioni  ,  urte  inflenìe  non  arr?- 
yaao  a  pareggiare  la  Francefe  *  Sen-; 

Digitizedby  Google 


Ar.ticolo  vi.    ztd 

M  parlare  del  Montagne,  e  del  .Cba- 

f pn  e  di'  ahVì  /cte  Yiifonò'  pHraa   flei 

Iccolò'dì    Luigi    XJV.    comineéfèiife 

dal  MàleBraiiche  che  prèfenta  un  bel 

fnodellò  delta  maniera  di   fcriVè're  \t 

cofe    filofofiche;    Le    teofogichc    pòi 

chi  le  trattò  CoFO  miglior  ordirle,  Còii- 

'  catenaiAentò  e  copia   di   prove ,  vaV- 

tietà  e  bellezza  disile  e  d'immagirti 

dì    Nicole ,  d'  Afhaldo   e  ^di; Pafcal^? 

Dèe  ìi   Hngua!   FBancefc'  alle   lèttefe 

'Provinciali    il  primo    efémpio   d'una 

•  purità'  ed  eleganza  imitabile ,  e  non 
oftantc  la  prevenzione,  e'  fé  vuolfi 
dire  anche  V  odio  di  chi  le  fctlffe  per 

*  tendere  ridicola  e  fofpétia  a  tutti  Ja 
Sociirtà  de  CJefurti ,'  faranno'  iit  ógni 

'tempo"  lette  ed  ammirate   d«gli  ama- 
•tori  deir  eloquen^^a   didafcàlica  .'  PS- 
Tcal,  che  iie   fu  l' autore',  non' con- 
ferve lo    fteffo    pace  ole   ed    ameno 
ilile  ne'  Tuoi    penfieri .    Iranno    però 
grand^impreflione  per  lavoro  fuWirot- 
ta  ,  pretìfione  ,  forzi  e  verità .'  Ven- 
ne dopo  if  gran  B.^ffuet ,  che  «ioftf5 
*ancora    Un'  anima   più    fubfime  ,  uh 
•gep»o  più    vado  ,   e  uno    fpirito  pifc 
penetrinte.  n  fuo  rtile   non  ha  troì- 
yaio  che  ammiraidti»  Il  fuo  di(cot<-. 
*  -'   '.    '-  "'-  "  --  "  .  '     *     ••    'fo-- 
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^  «i^icr  Cffdfiii  ALE  0éf £Éirr; 

ftr  (opra  la  (fórìap  Uhmrsalt   no»  Bi*r 
ivuto   né  modWIì  r  né  imiumTÌ.    E» 
fila  €sjrofi\tonc  dtUs  dottrina  C^ìtolhar 
ha  un   ordine  V   urna-  chiarctza ,   un» 
pTCcifibne ,  cxl  ini^«  evìdbnia  ammira*- 
.bile.  Che  vigow^  cl^^  «na-gi»,  cHe? 
clbquenia  in  tutii  qiiegHi  aUri  fcriuir 
che  confacrÒ   alla  relSgioti   cattolica  l 
Egli   fcppe  ftipcriotmxjhTe  ptefeniad» 
nella-  fiia    divinità .,  render   cbiarr  e 
^  quali  vifibili  i  fuor  mirterji,  giudi  e* 
^«bili  i  fuoì  precetti .  Se  non  ha  il' 
Ftnclon  T  impeto  e  la  fòrza  del  BolP 
fuet,  ha  però   una  maggior  un^ionir 
e  doiccxia,  che  fa  guftare  la  piet* 
anrhe  da  coloro,  che  non  amano»  d£ 
icguirla.  La  Bruyere  ne*  fuoì  caratte*^ 
n  vinfe:  Tcofrafto ,  e  fi  moftrò  genio^ 
jeloquentc  ed  originale.    QUanV  altri: 
fcrittori  immorulii  non  ebbe:  il  fiecolè^ 
4(}1  gran  Luigi  l  Sì  riguarda  comedi» 
jrvanzo  di  qucftb  il  Ganrelliert  tfA-- 
guefleau  I  che  dotato  di  feconda  iii^ 
fDa|[inauone ,  d'un  fodo  é  ilcurp  giir-^ 
(lizio\    d*  una    fcelta    crudrriòne,.  # 
d*una  nobile  e  grave  dicituìravv  fi  m^ 
cquiftò  un  nome  immortale .  Fu^  a  lui 
contemporaneo   il  Fòhtenellè   autori^ 
d'uà  nuovii  ftile  ammirabile^  in  lui^ 


y^ooQle 


dìrprcgeToIe  mt^  fuor  imitiataDtl^ 
•cbe  non    possedendo  unta  vivaciii. 
di' li%egtxat  e^  amenità   d^  iintnagina'* 
ztonc,   caddero  neir  affenato   e   net 
felib  -  Non  ostante  H-  difetto  del  Fòn<»^ 
Cenelle  di  tfkv  suro  fpeiTe  vohe  troppa^ 
ffiKKato  e  ricercato  per  cag.tooar  (or- 
frre(a  e  raaraTigria ,  db^rit  lodarfl  co» 
me  anginale*  ed  utrico'  fcrittore    per 
ftv^er  fatto  parlare  alle^  fetenze  le  pia 
lilrufe  un  IkgiDaggiò^,  di  cui   noir  fi 
credevano  capaci ,  pien    dì<   eleg^nzm 
e  di  grazia  e  mfieme  di  pTecifione  e^ 
£  chiarezza  da  poter  essere  intefe  e 
giiiftate  da:  tutti  .Amico  di  Jui  Cii  il 
De  la  IVfotte  fcrittore  metodico^  facilevi 
irario'  y  fiorito  ^   piacevole   e    piena 
dT armonia, /dblceTzra  e  (ba*vità.   Msr 
aEncdi*^egli  è  pericolofo  per  la.  gioveir^ 
ffii,  e  la   finezza   deS  giiKfizj:  e  deti 
i|3oncettil  che  diflringuee  P  nno  e  laV 
tro ,  jS:  più  fviluppatai  nel  fecondò  che: 
nel  prima,  il  quale  ìzSch  più  dà  ili- 
itfovinare.   Quando  fono*  fempliciy  lìii 
lièmplicità:  del  De  la  Motte  è  ptiS  nst- 
fitralè,   e  quella  dèli^  Foftitetreire  pijfc 
ftitdiata •  Perchè  e  Kuno  e  T altro  f» 
fidarono^  troppo^  del  dono*  della  na tuf- 
fai (^uaa^  mirabiìe^eg^oimadi  fpi^ 

ritOr 
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rito,  ebber'(y  nrtVprud^nza  o  la  vaniti 
idi  teiuare  un  troppo  gran  numero  di 
generi  di  ftriveré,  e  non.rifletierono 
che  il  gemo  ha  i  Tuoi  limiti  ,  e  che 
lo  rpi.rito  non  può  far  le  vecri  di  ef- 
fe ,  ove  manca . 
D\ma  lenìpra  ben  diver&  da  que- 
•.(li  è  il  .M'ontefi^uieu  aut^i^re  profon- 
-do  e  fevero  <»  well' opere  di  cui  la  gra- 
;Vnà>;dell^  iuat^*.;e  camunica  allo  itile 
.t;ferieià  ^  paOte^a,:  Ha    molte  fottili 
pfferv^énon^,  ;fifÌetTioni  profonde»  ai- 
cane  grandicife  immagini  ♦  ed  energi- 
.che  efprefliqm  ,:4&d  .uw%   vaila  ed  op- 
.por|uftf;  es^idi^pn?.  Ci^  aga    olìau- 
^te  il,'  N,,.:A.  ^rpva.moUe  cofe  da  ri- 
e:dire|  influì ,  r|uncanza  d'jprdincf  e  di 
J.c^g*Wi^9  tteljye  i(jiaieri0je  4ielle  fen- 
J^n^LC^di  prove,  m^  f^gg^^ti  Ij^panaa* 
ti^,  d'una  fluida  e  fpon^aaiea  dircefa 
.d'idee:,;  d\un«  foiioro   «d.  armonijcp 
perioda  ; ,  e  U  d'  Alembert .  medeùino 
(  .HO»  potè,  bene  fcyfare  ^}uel  fuo.  iiior 
.|io  entmmaiicQi,  e;.qielle  reticeuT^che 
,accrefcoiio  .ofcoriià  »  Molti  deboli  fpi- 
riii    non   fatti;   per    yedtre    i    difcii^ 
deX  autor*  dello  ' ffirìto  itiìf  fcggì  haa 
creduto:  d*i.mitarlQ,  affaftellando   ri* 
f iCiSoiii  e  l^^^eu£f  9  .q  .filofpfia   dov^ 
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inéné! tlaiMd  ì\ìò^6 .', In  fetfetfii  éioé 

1^1  ^;  ÀlAn^rt  V%r9;»ile^#  oai  corre 
K*^^àf;^ih}àfk),^uido  q  ral^idòfa^* 
itic^iéfo  'fe  ftìa v*e  ,  liobite  e  :  naturai©  'j     ' 
e  cHi^^tatiió  kiftfUifffce  c.Jiietta^  peni 
tndtU  [iirii  'léloftjfici  v  ^r^  i  'tratti timi 
gegn^^  ^  ^  '^^'  le  'finttìiitticlwii  lèd  Huy  ^ 
fhàj^lih  iptópne  'ed  ^eipregh/e/  dblb 
^Uair^bbé'itda^i^tiffaf'chd  dkcnfo^dci 
WfìiH  'g^  sì  ''iM4>etfr(^M>éhjreuaeielii)M 
^Falt^ké^Jfr^RouflTtaU'ft-^èwtjìra  .che  ti  ^ 
natura -fiali- TPì'é'fd  gwto  'di:prddurft 
^^uno  fteffd  lerapo  fliw. (Ingoiali / orir 
|[ìh*àii  ÌH-^iudfJgeìwi.Tdel.  tuttq  (eppo* 
9l\  A\  RòtjflSiaipUTiatótixonico  V'bislia^ 
Ài'i'  ^àtlefer^  icd  iiad^jculc  •ikyokaii'èt;* 
-P^iièo  ^tWfofìdb  en  gjrawe v^l; altro iiiirr    ' 
férfiètàlc  é'  feg?j[iero  ;  :  F  unoi  rapHce 
Icòtlif  fietftà -e  n^ìfbiift^za  de'penlicit, 
tR5tk  vfvaiQftà  ìdeUe  itumagini^  ;colbt 
fòrta  dell' tffpficflSàwirv  xroUa  jcbpia^  e 
/  tìèché^ai ttdélld  Tparcdei  éud^lfe  féJit?ei^    , 
^e  ,  -cofl'  >^afcr«  ^rapidità  ;dt   ttifito  il 
^Bé(yr{b  ;•}*  àUrOiiedu(M  coù  ujift  di- 
feiorfe- fén»pii«ef,   thinrajt  aranànbftflè 
tofretra  i^ém^^w  gicd!.^i:peafieri;ai^ 
tifizirtfem^itite  •  namrale*  e   spontaneo  ^ 
Uta  fen^pre'  nagro  it  oUggkdm  v .  ^cm 
•^-ai  trai- 
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titkti  i|)trttol^  iBfyivadt  eoa  &l|r  fiai 
Cf  pidcanti  e  con  mille  Y^J^w  A*i?»«*^ 
gioationo  e  df  ìògcijnQ*  Se  jHi^  ftaa*» 
caie  il  troppo  impeto  del   ^^afleau, 
mai  Qoa  genera  noia  il  Cecile  >M  fio? 
tnoi  e  l*aUegi:o  &fe  d^  VolUirp^> 
k  il  ^  primo  iiulruifc^  ♦;  T  ajtro -  feo^^ 
pre  diletca^  a  rifcfva  qiiapdv  f  iiconij. 
e  it  mpteggio  è,coi^ip5^o  uqpp*  oltre, 
e '  adoperato  ili  j  mafieric^  ^^  nop^  ,1» 
Gomporutto.  P<»fllbnQ^^^pl9/:erf  a^f^he^  ^ 
Rottfleaik  quel  còmioUQr^m^r^  4i  ?>^ 
radoffi ,  quel  tttowi  (c»>yre  éecifivo  , 
le  luQghe  digretTioni  ^  »  tratti  d«cÉu 
matorf  ^  e    le  rif killom   accumulate 
&nr  ordine  e  come  fe  g5  pr^^an^ 
9&  meiité .Un  fl^delb  fe^ia  4iùtu^ 
arili  un  ponente^,  di  ctqqiiipm^,  didif' 
fcalica  è  il  Sig,<,di  .Ikilfoìi,,  cl^  eoa 
una  vivace  e  feàntda  imttsaginaùone' 
ila  faputo'  talmente  dipinfeve  ta  nar 
tura»  che  parxhe  elte  non,  ÌCìI'  fi  cnitìfir 
piaccia  ^fliacke  ancora  s' infitperbiic^ 
di  vedere  ccnitemplaia  e  descrìtta  daù 
b  i(\v9L   fcmprc  (ammiràbile   penna  ^^ 
Tutto  folto  di  qietla.riefce  yi^o  •  e 
animato,  nd>ite  e  grande 9  bello  e 
intereiTante  V    a    nel   prefentarci   co^ 
mirabile  arii£uuo  :  i  rapporti  .^  fenMr 
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mento  e  di  utilità  che  legano  gli^a^ 
nimali  alla  fpectd  ninatu^  si  rifVà^ 
glia  tfi  noi  u&  interéfie ,  una  com** 
pailione^  un  an^ichevole  attaccamene 
co  fino  per  quelli  ^  che  prima  riguar- 
davamo o  con  intlifferenza  o  con^di* 
fpttTLo.  Se  i  Fifici  troveranno  da -fi* 
àhé  ai  fuol  fiftémi  ^  alle  fue  oiTerva*^ 
tioni  f  e  alte  libere  (correrie  della  Aia 
immaginazione t '^e  hanno  anima  da. 
fentire  «  cdnfeflferanno  dhe  egli  ila  no* 
bliiia  la  fcienta  ^  die  profeiTauò  à. 
legno  ^  che  non  comparve  mai  pi& 
grande  \  che  o  nelle  mani  deirautor 
ré  della  natura  ,  o  negli  fcritti  di  chi 
fembra  di  effere  entrato  a  parte  com 
fui  nella  creazione  dell' univcrfo  *  Své^ 
btltné  ingegno  »  brillatite  •  immagina!* 
mìo  ne  »  opponuna  erudizione  ,  prò» 
Ibtida  dottrina  ^  e  vigorofa  efocfuea^ 
za  fanno  itltresl  il  carattere  del  Sig» 
ili  Bailly,  che  ndJa  Tua  fiarts  ddt 
antica  t  moderna  a/fronamÌA  e  nelle  (no 
Lettere  stupra  V  orione  iclltfdenie:^  e 
fofrà  tÀtantìàe  mof!r&  oltre  qiiefte 
dòti  una  inairavigliofa  fagaciti  tn  ve» 
dere  e  notaire  tutti  i  minimi,  e  più. 
impercettibili  rappòrti  dellìe  cofe,  e 
in  approffimaire:  i  piiV  baraiu  eflremfi, 

e  i& 
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è«  in  xombÌA|re  i  pi^fepugoanti ,  e 
su  chiafparo  ogni  cofa  al  Tuo  inten- 
ta., A  ppchj  è  dato  ,  di  fiprijre  per 
tanta  fobUimità  di  petiileri,  per  tanta 
nóv-iià  e  gUiftei^a  di  rideiSQni  ,  per 
tanta  beHeizi  e  .  vivacità  d' immagi* 
ni,  e  p«^f  t^iHa^nejgia  ,^ar,inoixia  ,  e 
iH)bilti.  di  ,.ftile  ;  e  non  tneritano  di 
cflfNir^  nomiiìaii  i .  mediacri  ferittori. 
Non.'/perp  h».;che  far.  con  qu'^rti  il 
c^bi?^  ed.  itfftìlice  Linguet,  che  fé 
fveflTe;  Tappila  moderale  le  ^oudità 
dd)  fuo  ingegno,  per  non  cadere  in 
4)arà,4oiTj ,  e  la  vivacità  dell?  fua  fan- 
jafi<i  per  evitate  i,.  rapporti  troppt) 
lontani ,  t;  le  .metafora  ardite ,  e,  le 
^^q  caftigaje  efpreiBpni^.  e  il  calore 
-della  fjua  facondia  per  riferbarlQ  so- 
4amente  a  cofe  grandi,  farebbe  (tato 
un  originale  l'crittore  degno  dell'ani* 
.mira f ione  di  .tiuii  i  ^coli^  Mably  e 
Marmontel  sono^  apcli'.  effi  noroinaiì 
«CQmer.  fcr;tiofi  ,eIoque,nti.  nelle  cofe 
^he  .|^annq\  tra^Ufo  ,  ^  e  T  el<>quenza 
^ida|j:al^9a^j  d^e.^  tantp  alla  Francia.^ 
ch^  pu^;qjLie(la ,  e/ferne  riguardata  co- 
^|M  1^  m^eftra,  L'ipgbiilterra  tra  i  più 
4:eiebi;i/  ferittori  in.  quefto  genere  faa 
SwJU ,  Bolipg^rok^  ,  Sbaftsury ,  e 
/..  .     ■'    ■       ■    '  ■    Ad- 
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^Mffon.  Il  primo  ha  fì^ufo  iJtìifé 

la  piacevolezza  colla  profònfiità  )  e  la 

l&ciUtà  colla  purità  e  correttézza 'e-^ 

ftrema .  Il   fecondo  è  fetio  e  profo» 

do  e   pieno  d' ingegno  e  d*  et^idizio* 

tìe  ,  nà  imprende-  a  trattar  eofa  che 

non  refamini,  e  mòti  la  pvieàttripèv 

tutti  i  lati,  fpargendo  il  tutto  di  Co 

de  e  originali  rifleflìoni.  Il   Tuo  fiile 

pctàpuò  fomb'rare  proprio  più  d*un 

declamatore  padionato  che  dUm  mo«, 

derato  filorofo  .    Pompofo  ,  elegante  9 

ricco  ed  armonìofo  è  quello  del  ter« 

zo,  ma  ampoliofo  alle  volte  ^  e    ca-* 

rico  dì  cirduniocuzioni  •  Il  quarto  poi 

ha  dato    il    più   perfetto    modello  di 

purità ,  correzione  e  bellezza   di  lin« 

gua  Inglefe ,   madimamente    nel    fuo 

SpettatoTc.  Quefto  però   non  può  ci* 

tarli  come  un  efemplare  di  didafcali- 

ca  eloquenza  ,  perchè  varj  punti  non 

vi  fono  che  accennati ,  e  trattati  più 

con    piacevolezza ,   che    con  ferietà  « 

Poffono  pretendere   con  più   ragione 

alla    gloria    di     fcrittori    didafcalici 

Cherftelfield  ,  Hume,  Blair   ed  ahrit 

«  fi   può  dire  con   verità  che  Tln- 

gkfe  è  quella  nazione ,  che  più  s*ac- 

^oAa  alla  gloria  della  JFrancefe  •  Co* 
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«V  ye  M  Ibsse  una  tenaxhe  accop^ 
piando. la  profondità  e  la  precisone. 
4eUa  prima  colle  graiie«  colla  leg- 
giadria ,  rapidità  e  chiarezza  della 
feconda  moftraiTe  nuore  e  lumioofe 
vie  onde  giungere  al  colmo  della  per* 
-étzÌMe  nell*tlpqiieiua  didafcaltca. 


(  Sàfd  €muìnu4i9") 
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A  R  TI  COLO  Vlt 

Progetto  ftm  nuovo  Codia  Gìuiìda* 
rio  nette  cause  dviU  di  Francesco  Vh 
pHo  Bartacopi  '  Consiglière  net  -  Con^ 
figlio  Aulico  a  Trento  seàonia  eiì* 
rione  ce*  In  Trento  1786;  Tomi  2* 

CHi  li  propone  ^i  rifermar  ^\ 
ufi^  ch«  da  i;ran  t^mpò  fòìi 
fi-aticati  fra  %\\  nomini:,  può  fenu 
dubbio  a(J>etia«i  d'incontrar  delta 
^eiìftétua  fièir'efecuzlone  de'  Tuoi  pen* 
Ceri  :  Parte  per  :  |)roprio  particolare 
iniereflc  ;  parie  per  ignorania ,'  parte 
Atiéora  per  nna  certa  inerztai  nel  ma- 
tare  V  antico  metodo  di  iavere^e 
])arte  per  altri  motivi  molti  fon  quel- 
li y  che  fi  mettono  air  arm'i  contro  i 
«uovi  progetti  >•  Di  <]uef!o  era  benif- 
fimo  pcrfuato  il  dotto  Autóre  dell* 
Opera  \  «he  annunciamo^  è  ciò  non 
oflante'  V  amore  della  ntnauità  gli 
ha  fomminlftrato  fufBcientie  coraggio 
per  affrontare  ^qualunque  of  tacolo ,  che 
h  malizia  1  T  ailuzia  »  o  V  errore  aoh 

che 
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44*    Giornale  0£'  Lettì    « 

più  fa  Valeri!  delle  fotiigliezze ,  e  de- 
gli a;BiynifnniI?T)o[i)i  |o^:  cantivi  che 
fiano,  vogliara  dir  de'  legali,  avefle  po- 
lputo immaginajre.  Ijai  fion  poil^a^nio 
4QttuW?ig»Pf  '^nergi^  '^fcri^Y^jie  .<|ue^ 
Jfto,/up  .pt^ufibil-cprai^gia  c|[k5  j^ocv  Io 
J[u§  flcffip^  iParole  ;^qi\iili  jiet.ienf^  rp^^ 
À^^9l  d^^aiipq:  4v'e«f>rè,'  ua'^iiea 
del  principale  oggetto  eh  ^ebbe*  in 
Vifta  Io  ftiniabiliflimo  Autore:,,  Po- 
ÌV,  rqU)  delja  im^^V^fif^^  „ij(  djc*-«^i 

.3,  a\tr9  fc9P9,jnell.%^i9)m5f|aiìpnp  ed 
»si  wi^ovaf  (;o4icc,gìjidjci^fÌQ!,  ci^c  il 
»ni;Koftp  ,f9llie,^a-^,jil^^yQ(Jro.tene..  I 
.fl^.cljj^oiivdQlU  da^e,  <;h*.è  io  pof- 
j,,  fefloj.di  trarre  .pr,9fiuci  dagli  aiiti- 
.:u  /^^i  jT^^^o^ì,^  I9P91  f9r;%  la  prova 
i  ^  *ft^g]»9^c  ideila.  bonià.4fiI  fliiQyo-^IO 
.~^y  bo  procurato,  4 j^rftrajpparyi  dal  gìo* 
\ifiga  di. :|9ggi:e,rdi  ipraticlia  aitqrde, 
,j,.jcUe,lyi:nrio  per  jil^corfi)  j^ì  più  fe^ 

^  cpll  rovinati'  al  loyc/jiie'  le.  voftre 
.  ,^  (oilanwì .    Compa^trioitta  di    tutti  i 

„  luoghi .,  io    vi  bo  riguardati   tutti 

.Jih  eguajiipctite  kn^  à\i\ipu(fw  di  con^ 

uh  *  n  ^^^^ 
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;ì  tra4a,  «d  il  Ciuftdifto  ^Ila  V«!l« 
^  di  Non  è  flato  a*  miei  occhj  egua* 
9^  le  al  Cittadino  di   Fiemme,  dtWts 
^Giudicarle,  e   di.  Pergmet   Io  ho 
^  alzata    intrepidamente  Ja    voce  in 
^  favore  della   voftra    caufa  contro 
^  :gr  ineereifi  d'un  |)iofal  numero  ; 
:^  perchè  Ja    vedrà  ^ufa   è   quella 
^^eila  ragione ,  e  delia  giiiftizia^lQ 
^  non  ^    ignorato ,  cbfi  4'  cinico 
^^  guiderdone   deftmatomi.  altro  non 
^  farebbe,  ^e  critiche  e rcei^fiire: 4i 
^:,  «loki  tLettori  ineomf  «tenti ,  e  ^dip 
^  e   malevolenza.  dVuna  gran  parte 
^  di  queili,  i  di  cui  intereili  fono  in 
^  contradizione  ca  voftri  ^  Io  non  ho 
#»  ignorato  ^  xht  Ja  mafliipa  par«e  di 
^,  VOI  <ion  comprende ,  o  non  cond*. 
^^.deéa  quanto  deve  i  propr)  diritti , 
4^{i€  che  fchiava  de'  piigiuduj  #  e  de- 
^'  gli  antichi  ufi  non   conofce  abba- 
^  fianza  i  prc^  malori,  né  vede  la 
^,  itóito^  che    cerca    di   liberameli. 
^,  Niuna    Hconofcenza    dunque    per . 
\^  parte   voftra v  e  tutto  V  odio   per 
{^  parte  de*  volìri   avverfarj .  Io  ot- 
99  tetàrò.  forfè  la  fegreu  approvazione 
^,  dii^alcttne.  anin^  giufle  e  fenfibili 
^yvàgP'xmereffi  dcìiVurnanità,  ma  le 
^liVm^  h         loro 
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I,  1^0  vod  faranndi  appena  ^tlft 
^^  1n€o^ifo  1<B  grida  Impetuofe  ,  vch^ 
,,  aiteranno^  irontro  él  me  <iegl'  ia«- 
,,  terefli  ffiYMà.  Tutto  i^M^fto  nom 
9,  ha  tmnto  abbattuto  il  mio  .corag« 
9)  fio ,  ed  io  (ptto  ancora ,  ^kf^  m^ 
t,  grado  tutti  gli  ofi^acoli  fzrk  ^ofto^ 
ij  ftiuta  la  giuftizia  4e11a  Voftra  9:919^ 
^  flk^f  che  i-lumi  <  e  lo  7^0  ^di  quella 
5)  li  a^  qM^ìi  appart^^  di  ponf^mrm^ 
f,  re  con*la<  jor  opera^  e  con^tìo  saU 
iÌ\Mm\XbS^'rìà)rm^i  rirpettetanmi  l 
,,  fagri  Tbftri  diritti  •  Io  ini  t^ò  per 
9,  ricpoipeortto  abbàftanta ,  ipd  arr^ 
„  ottenuto  il  più  dolcie  premio  dplU 
,^  mia  fatica  ^  /e  iarrò  joontriiitttto  ^ 
,,  migliorare  }ja  ypftra  iforte,  ed  a  U^ 
,,  b^rapiri  da  }ina  parte  irlinpno  de^ 
3,  roftriiiftali^  cioè  ^a  qaeH^  $he  a«t 
,/  vete  '^nofar^  fofiérti  per-  le  |(oisn« 
„  vi^iofe  ntttVatnmiiiiftrazioi^  49XhÌ 

Se^dmenti  00$)  nobili  e  Aubfimt 
fanno  cert^^pti^e  onore  «1  nodi o  fi^ 
Jofofo  ,  che  p*  è'itnjt^evmo^  j^pr^ve* 
nendo  in  fuò  favore  tutti  qii^Hj ,  chf( 
fetitouo  del  remore  pei  |oro'&mU« 
fanno  per  cosi' dire  defiderar^^ che  il 
RuoYp  fiftema   da  kH  propofto  a|}t>i4 
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n^Ia  T>ratica  qwl  lucm  efito,  cV  6i 
Igli  fi  riprofflette.Xoi  fiamo  in  tiuefto 
fiuiaero^  «ed  abbiamo  unta  la  ragio»» 
ne  di  atiercy  tht  T  esperienza  co-** 
Tonerà  F  opera  del  N.  A.  facetido  ^ 
lutti  chiaTameiUé  conofcere  la  rettìta'» 
dine,  e  T  utilità  •del  fuo  Piano ^  Ifl 
fatti  non  è  |;ià  il  Sig.  Configlier  Bat* 
])acovi  uno  di  'quegli  fcrittoTi^  che 
appena  prefa  laprim^  volta  la  penna 
in  mano  pretendono  idi  Tifomiar  tofta , 
gli  tifi  degli  nominU  «  Tenta  nfcirt 
iial  loT  t^àbinetto  >  fenza  pratica  del 
mondo  ^  e  talvolta  fenza  fiiiBicienti 
1umi>  ma  folo  Seguitando  Y  impeto 
^*  tina  fervida  immaginaziont  voglioti 
decider  di  tutto  >  zi  erigerfi  in  l^^i^ 
datari  deir  univerfo^  Si  tratta  qui 
^*  un  Autore ,  trlie  da  pi(i  anni  oc- 
cupa un  infigne  Maglftratura  nel  Pae* 
fé  medefimo,  per  i  Tribunali  del  «[ua« 
le  fi  propone  la  riforma  ^  cbe  pet 
confeguenza  ben  conofce  V  antica  fna«^ 
niera  d^  amtniniftrar  la  giuAizia  ^  ne, 
ha  bea  ponderati  i  difetti  ^  ha  tptC^^ 
io  avuto  occafionp  di  vederne  le  cat« 
rive,  confeguenze ,  e  d^  invelligare  gli 
opportuni  rimedi  ;  fi  tratta  inoltre 
d'*u&  Autore  1  che  da  molti  anni  è 
I.a         in 
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Ì8  pofleflTo  della  ftima  del  Pttbblico  per 
r  eftefe  e  fcelte  fae  òognhiom  nella 
più   eulta    Giurifprudenia.  Son  note 
à*  Letterati   le  belle  tue  produzioni  ^ 
come   quella   fcrittura    (lappata   nel 
^775.  che  ha  per  titolo  ^  Vìndicia^ 
•^,  celfiffimi    Trideniinorum    Prìncipis 
„  advérfus  Magiftratum  municipalcBi 
,,  Tridcntinum  ^ ,  che  fece  guiadagna* 
xe    al    Principe  Vefcovo   di   Trento 
d*  allora  una  piena  vittoria  contro  le 
jftanie  fatte  dal  Magillrato  Civico  di 
quella  città  avanti  all'Imperiale  Con* 
figlio  Aulico    fopra   la  pretèfa  indi* 
pendenza  della  giurisdizione  di  efib 
Magiftrato  dalP  autorità  delVcfcovo 
predétto;  quella  pubblicata  nel  1777» 
eoi  titolo   di  Voto  nella   caufa  crimì^ 
nàie  del  Saar  dote  Gafparo  ZilUr^  che 
fervi  a  fctioprir  X  innocenza  dì  queli* 
Ecclefiaftico   calunniato  da'  fuoi  av^ 
verfarj ,  e   di   cui  fi  refe  conto  eoa 
ta  dovuta-lode  in  quefto  nofiro  Gior« 
Itale  Tom»  3?-  i^-  39S-  ^^'ì  ^  ahri  in- 
fitolata ,,  Oifervazioni  fòpra  due  Tdti 
\^  del  Sìg^  Canonico  Baróne  GentiIot« 
^t  ti  prefentati  al  Capìtolo  della  Chic» 
,,  fa  Cattedrale  di  Trento  ec.  »,  ftam- 
pata  nei  ifSat  ce»  In  <|uefte,  ed  in 
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idlre  funilt  Opere  comparve  il  N  A; 
cott  molto  decoro  C(»me  difenrpre  de*^ 
diritti  del  foo  Swrano ,  o  de*  partii 
colari;  adeiTo  ei  fi  prefenta  Tempre 
diretto  dal  m^dellmo  fpìrito  di  verità 
0  di  giudizia  ^  <;onfe  di^enfore  di  quel« 
li  del  RopolOf  che  in  {oiìstnzz  coia* 
cidono  Tempre^  teodeodo  al  medefimgr 
line»  con  i  diritti  del  vero  buon  Pria* 
,cipe ,  e  del  buoo  Cittadino  « .  . 

De*  due  volumi  »  ne*  quafi  è  dì-» 
irifa  queft*  operai,  il  primo  coiuieno 
ìt,  nuove  leggi  e  riibrme  propof^e 
dair  Autore  per  formare  il  Codice 
giudiciario ,  di  cui  fi  'tratta^  ed  il 
fecondo  le  note  «  e  te  ragioni  di 
quelle  mededtqe.  Leggi  confrontate 
con  le  antiche  ,  pratiche  provenienti 
sì  dal  Gius  Romano ,  che  dal  Giu$ 
particolare,  e  dagli  ufì  dello  flator 
ài  Tremo.  In  un  difcoifo  preìimina*' 
9e«  eh*  è  alU  teda  del  primo  TomcTy 
eonìiderati  ì  mali  graviÀiim'i ,  che  na« 
iìcoQo  dalla  moltitudine  e  lunghezza 
delle  liti ,  e  veduta  V  infufficienza  de^ 
nmed).  finora  ufati  per  evitarli  o  di* 
minuirl^ ,  accingendoli  il  SSg.  Confi^ 
glier  Barbacovì  per  efegutre  la  coift-^ 
i»i(fion^'  datagli  dal  fuo  Sovrano  a 
X  j         pror 
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ftoporre.  1  mezzi ,  che  crede.  pìCki  Htl 
a.  provvedervi,  e  difiSdatidò  qtiaii  eoa 
un.  tjigetmo^  candore  de^  proprj!  lu- 
mi vcfpone  il  fuo  dcfiderio',.che  qoe-- 
ftO'  fuo.  lavoro,  prima<  d!ogm  aJira.  co-- 
ik  venga  refo  puU>Hco ,.  affinchè.  #• 
gnuno ,  così:  egli  s*  cfprime ,  goffa.  Jh 
icutcre  i.  comufdl  interefft^  e,  pesare  l 
nuovi  regoUmaitii  da  ej/p  profoflì  mila 
yiancia'  della:  ffu^fia^,  e  dcW  utiUei. 
pubblica.  Ed  in. feguico^ ,)  Io  prefénta 
yy.  at  Pubblico  „  C  dice  con  ingoiar 
modetatigne );,f  il  lavoro.,  di  aii.fm. 
«f incaricato,  diretta  appunto  ad.  un^ 
n  ^gg^^^'  slfaluraree  ^  neceflano- 
^^  Io  prego  quelli  ,,  che  vorranno 
,,,  darli:  la  pena,  di  leggerlo ,,  allorché: 
^,^  vMncomreranno  cpfe'v  che  loro* 
,,.  fembreranno.  degne  di  cenfuML,  a 
^,,di  biafimo,  a^  vofcrfi  rifovrvenire , 
,,,  che:  ogpi  Legislatore  deve*  fémpre. 
,9,  concedere-  iQolto.  agli:  ufi:  ftahilttti 
„  nella;  fuoi  Patria::  che-  qualunque 
4,  legislazione  deve- avere  i  fuoi.  vltj; 
^  ed  i:  fuoii difetti,  5-  ^uali»  fono  i; 
,i; compagni  inrep^rabiii'  delle,  produ— 
,,,zionis  umane:,  che:  tuttej  le^  cofe- 
»,  hannoì  i«  fuot;  inconvenienti;  ed  ìi 
n,<uoi;  vantaggi,  e: queHà  (ola.  è  I«i 
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^*woo  gì' inconve^rui  :  che^non  è 
^fbywte'  che'  nell^  J<^^  fatta  tra 
^.d«e  mali^che  fr  rkonofca  la  bon- 
^,>  xà  d-uiia  legge  ;^  che  gì- incotìvc- 
^•ttfcwo  fc(*iife«m  pariicolari  pon 
^  làfoTH»^  alcuna  atteiitioiie^  e;  deb- 

"^  eolio'  tìHegwarlf  i«  ftcciaaJl*  utili- 
^  tà  ^eiiefale  ^  pferchV  tutte'  Ie\  leggi 
4y  4etóoiia-  farti^taffi  -  ad  un'  folo 
^.  principici ,  4ual'  è:  qiiello  dell'utili* 
^j.  tà  <^el  Pu&blica  y  cioè  del  piiYgTau' 
^  nUmef®  <fcgi'i'  upi)aini  *^  ti  Sxeoipe 
jioi  le  IW  ttóiiiVo  prmcipalmemer  ort- 
^oe' daH-'^tnìJèri^aàa^  del  diruto.,  cojsl 
j»pjK)ttUna4!aente  avverte  il  NI  A. 
che  il  me^zo  pia  efficace  per  impedir 
^èrto  maleV  oltre  le  riforme  ,  ch>* 

.  ^li. efflo^^  ìVk'  qìieftò'  Trattato,  fareb-" 
he  un:  nUovo^^  C^Scè  diù^  Civiltà  c<^a 
€ui  si  i^gliijpi  C  osci^it^y  ù  cànfufia^ 
iH%  €  V inctrfixXA  del  diritta  r^  ài  èjlan 
fò  finoff  Ik  minurà  inèsaujla  delle  ci^ 
vilt  dìfciàtiie  i^t^'àixiàì  eCicita^  i  ftlo- 

.  fpa ,  ed'  i  Padri  de*  Popoli  a  ptreretì- 

tàte-  una*  volta  qiicflo  grande  e  pre^ 

iiofo  dono»  alle  nazioni ,  che  ne  han?- 

no  si   pr^flinte  bifoguo,  e  d^  tanto- 

^ttoipo,a^id*meptc  r  afpjitatio  ;  limi-- 

.;  L  4  tan-- 
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landolf  /hittanto  dil  camor  fuo  ;^  % 
„  qtrelia  parte  éi  Legislazione,  che 
„  regoK  i(  procdlb'  giudiciaria  ^  che 
,1,  yi  entendii  ie  ferrine  vraefe  sì  fue 
^  nefte  a**  litigsmti' ,  e  liberi:  i  Ciu* 
^  tadint  dal  perieo^  di  reviiiarfi^ 
^  allorché  fon  còfttctti  a  pmporre  « 
,,  difendere  i  propri  diritti  m  gii»* 
■  ^  dizto  ti  ••  ^     '    .• 

Per  ottener  qncffo  fine  ft  ordine 
in  primo  hiogo'  la  generale  oflerTaor 
za  delle  Leggi  comprefe  net  prefenp 
te  Còdice  ,  L*^  efterifione-  di  effe  ai 
cafi  non  e^reflft  q.'^^r*  fia"«>  P^t 
la  ragione  e  lo  (pirito  delle  ihediefi*' 
me  leggi  analoghi' e  itmìlt  ad  altri 
eafi  cfpreflamente  hv  quelle  determi-k 
nati ,  e  la  proibizione  a'  Giudici  dt 
riflringerle  o  Kmitarle  contro  iT  pro- 
prio lignificato  delle  parole, con  per* 
metter  loro  foltanio  di  fere  il  rap- 
porto della  caufa*  al^  Pvìncipe'  ed  al 
ho  Conlrglio  Aulico,  rìfnettetidone 
tìl  miedeiimo'gli  atti  coli- approvazio- 
ne e  fotioicrizione  dtegp  -AVvocati 
delle  Partii  ogni  volta  che  fr  prefen» 
terà  laro  un  fondato  dubbio  fui  ve» 
ro  fenfo  di  qualche  coftituzione,  in 
cut  pareffey  che  ja^ letter»  non  am^ 

bir 
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fifnaffe  cdtt  Ib  (pitiio'  della  tcgg^.- 
Si  pafli  quinUr  a^trattarè  de' 
lt)ezzi  d' evitare  i'  proceflt  gtudiciaK  ,- 
é  fra  quefti  occujyà  il  pfimcT  hiogo' 
tf  comprontcsSo;  ch^  facciano*  le  parli 
in  uno  o^  più  aAjtrì  ò  àibltratori ,  fé 
ite  rtabilifòoir  b  regole  benché^  non  inr 
Auto  fintìli'  a  quelle  del  Gmr  eh*  è" 
Com'utìemcnTe'  in  ufo,  per  le  legioni , 
che  diffufamentè  tì  efpongóno  nella: 
notd  I.  ^  que(h>  caprrolo^  ed  intor'^ 
no  alfe  qutili  n#i  non  ci  fermeremo , 
jjtercfiè  troppo-  fi'  prolnngherebBe^  if 
rfoftto  Ertratro,  fé  vóleffitfio  far  men- 
^one  di  tuiìfo'  ciò*  àvs  in'  quefti  Ope^ 
fa  fi  conrierie*.  Solo  avvertiremo  tinx 
volta  pet  femprfe^  che  cfitafi  ad  ognè 
€apitolo^  dei  primo  Tomo  corrifponde* 
Una  ben  ragionata  ànnbtationie  net 
fecondo',  éht  peto*  T  Autore  medefi- 
itìo  defi'deras  che  fi  legga  dr  mano' 
itt  mano  dopo  quet  capitolo  del  Te-^ 
ffo'V  a  fchiarife  ìY  qUale  vietf  defiì-' 
H'ata.  IVi  quelle  note  fi  tròvH  molta: 
#t6ditiòne ,  cf  difcetMe^  1*  Autore  tf 
iflielle'  più  mimue  otTervazioni  e  :dct«* 
tà^\y  ,  che-  avrebbero  imbaràiiat'o^ 
molti  Lettori',  che  non-  ne' hanno  bi*-* 
fogno  |)0  aoa  fé  ne  cutUiìo,  fé  avtf^- 
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fero,  avuto,  luogo,  nel  Tefto)  medeff-^- 
WJO,.e.  per.  altra.parte.  ppffòno.ciTer- 
di  uùtilà-,  e  di  piacere  a.  quelli , .  che 
a.  prima.  vitUi  non.foiTero  pienaroenr- 
te,  perfuafi  ;  de*  feaiimeoil  clpreffi .  nu- 
damente, nel  primo  TpmoN,  o  cbe.vo-- 
girerò  pia  profonda meacc:  ftudiar  la, 
fl3dteria9,  di.  cui  fìl  tratta ».A\  quelle: 
Uote  pertanto  noi  rimctterem  j  i .  no- 
ftri  lettori  <  di.  quefta  feconda  v  classe  , . 
Ct  per  -  non  :  oltrep^alTare .  i   limiti ,  che 
oidinariamente.  ci    prefcrivia;no    ne*/ 
■oJÌri  Eftraitr».ci.  riftringercmo.a  da* 
re.un.Videa^lolòc^di  ciò ,  che  forma  lai 
fóftaaia.;di,.qyeft*: opera v,c  lì  ,riferifce; 
a!  nuovi  reg(^UmeatU'Che;:ii.propon«* 
gono;  per  Soggetto, , di;  che,  fi  Stratta.. 
Quanto •  a\  compromeilìi  dunque». 
déV  quali  ,fii  p^rU- nel. primo  *  Capirò-' 
la^.ritenute  in  gran  parte  le  comuni; 
tf goJjé  ♦.dà  querte .  recedefi.;  nel :.ntga- - 
re-  ogni.  appeOazuane  r  o  -  rìduiìfnt.:  ai i 
nAitriumibonL  viri  i  ed  :  ogni,  altro  be-  • 
ni&fuio.o  rimedio. ec:  quando. té. Partii 
^|)biano,.rinimziata . alla. facoltà,  dii  re- 
clamare efpreOamente  anche  in.>eyen-.' 
to  i  ,ché  il  laudò  foflTe::  pecr  apportare: 
vxi^  lefìone; enorme. ed  :enormissima ^ , 
ed.an^ojrcbe.lbifi.mauife&ameute  in-- 
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giiiftò  ed  iniquo';  Fatta  una  rlnunzUj^ 

5i  ^tieiìa  forte,  fi  toglie  oghì  reclama,. 

eccettuato ^  folo  il  cafq,    che  venifle* 

allegato  il  dolo  dell' arbitro    o  della 

pàf te; contraria \  c^aèi  dolo'  però  pri- 

ihà'che  fi  faccia  luogo  ad-  alcuna  ri^' 

fórcnadel  laudò  ^  de  v'éflere  provato* 

dal' reclamante.  Qualunque ahracon- 

verizione  d!  non  réclàmrare   fenza   la 

^  j^edetta  efpt&fla  rinutizfa ,  fi  dichiara- 

invalida,. uguafeente  che  qualunque- 

péna'  cónrenuta=  contro  là  parte,  che^ 

jf&fle  ptr  còntravveufre  al  compro- 

itlèiTo  ,  o  al  laudò  dell'arbitro.   Ed' 

ifi-finllf  gutfa  nelCtf/?.  2.   fi   abolifce' 

il*  cbttfpromcflo'  chiamato    ntccjjari9\ 

nelle  liti    fra*  parenti',  ed   in\  luògo' 

di  quèfto  fi  ordiit=t,  che  fi'  tenti  ua^ 

actoraodamentò  fra    loro   per  mèzzo  ^ 

dì  diac    fem|)licì   mediatóri    da^  eleg- 

geffi  uno  per  parte  ;  '  il  qual'  accómo*  ' 

damento   qualora'  in;  tal'  modo*  noiiv 

rìéfca ,  fi  dee  procedere  ahehé   nelle" 

ptcdettc  caufé,  cóme  nel  le  altre;  o  per" 

vìa  '  di  puro  comptoftiefio'  '  VoìórttatioV^ 

O:  per  via  dell*  ordinario  giudi'iio  •     '^ 

Un*  altro    mezzo   per'  ei^itàré- 

almeno*  in^  gran^  parte-  gì'   incòmodi' 

dèHc  liti;  *- r=  accòmòdatóentoV^W^ 

ili 
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il  H;  A.  {Nr^ont^^.  die.  dal  Gtudkc; 

fliedeCìno  fi.  leali  fra  le  parti  Ittt^ 
ganci  9  dbpo' che  r  attore  abBìa^  pre*»^ 
féxuuo  il  fùo  fibello'  ed  il  reo-  ì^  ri*»- 
fpolU  aVmedèlihiOy.e.fiafi'  tanto*  fcbia^ 
rito-  il!  fattO'  dà.  poter  conorcere  iw 
ohe  principalmente  cangila  la^^ditfereni» 
di  die  fi.  tratta.  Sembra  che  qpeft** 
idèa:  (li  prefà;  da  una  Legge  de'  aSé 
DecemHre  .J779..  del  défomo  Re  dti 
Prutrù,.  q^antimqvie^  iii  alcune  partii 
riformata,  dal*  noitro  SIg.  Confij^lier: 
Bàrbacovi ..  Ei  vuole  dunque,  che  im 
ogni  caufa  comparircano  le  parti  per^ 
fDnahnente;e  fiiiia  T  allìiìenza  d' al^ 
cun:  Avvocato',  eccettuato^  il  cafo  dii 
gualche  tégittimo-  impedimento  eome: 
d*^  infermità^,  di  vecchiafa  ,.di  lonta-* 
nanza  ec.  avanti  al  Giudice,  il  q;ia^* 
Je  deve.  afcoUare.  aii\5edbe-  in^  contrae 
diaorio,  e  procurare:  per  metto  dii 
varie  interrogazioni^  ^  ed'  efatiu  di; 
fv-iluRpar  clifiarament^  e  con  certeziai 
fin  dóve  le?  medefìme  convengono  fó*^ 
pra  i  faltti  »,  e- ciò  eh'  effe  confelTà-^ 
no  e  negano .  Quindi  Oefò  di  tutto' 
queflò*  un.  proceiFo  verbale*  e  lettii 
anche  i  documenti  e  lè^  carte,  che: 
^r  farti,  fòmminidrano  ec*|.dee  prot;- 

por. 

Digitized  by  VjOOQIC 


Ijor  loro  Id^  coddwoni  d*  untcqiia,  i^ 
oonvenientc  accpmodamento,,  eìpohett^- 
éo  loro  le  opnfeguenz^  che  aytr  por 
irebbe  la*  caufa^e  procurando  di  eoo*- 
«iliarle-  e  cotnporle  amichevolmentev 
Dev'  edere  i»  libertà  delle  parti  o» 
d*  accettar  fùbtto  T*  accomoda  mentof 
proporto ,  o  di  prender  tempo  a^  de^- 
fiberare  ;:  e  t^into  il  procefTo  verbale' 
(Uddeuo^che  le  propofuioni  del  Giu>* 
dice  r  le  dichiarazioai  ec.  delle  parti 
^voTio  porfi  negli  atti.  Che  fé  tut<» 
to  ei5  non  ferva  per  toglier  di  meizo' 
la  difputa^  li  dee  profeguire^  il  prò»- 
òeflTo  mediante  fa  replica  deir  attore^ 
fé  ve  ne  fia  bilogno ,  la  duplica  del 
teo ,  fa  triplica^»  e  là  quadruplica  ^ 
gli  efami  de*  teftimon|,  e  la  concru*»^ 
Itone  in.  caufà  ^  per  ciafcheduno  de* 
quali  atti  non  meno  che  per  quelli  ». 
4e*  quali  il  avrà  luogo  di  parlare  in^ 
feguito^.  fono  aflfegnaii  fufRcienti  ter^^ 
mini  con  la  facoltà  alle  parti,  di  ab-* 
lireviarli  ognuna  dal  fuo  lata  quanto^ 
pjù  le  piace . 

L*  articolo  pifi  importante  nre^' 
Procclli  giudicialì  è  quello  delle  pro^ 
♦e ,  e  perciò  di  quelle  (i  paiTa  a  trat^ 
Carr  nel  Cag.    $:•  ^  fiS'    ^^^   noftr^ 

Go» 

Digitizedby  google 


Cadice.  SS*  efponc**  la'  manièra  ?  di  prò*- 
darre  i  documenti*,  e  le'  lorò^  copie ■ 
megli  atti \  e*  dì  dare'  a*  médéilmì  le' 
apportime  eccezióni  ;  quella  j  d*  ammet-- 
terc  gli  articoli  '  péri  teftimonì  \  e  gì* 
Ititerrogatorj  fopra»  i  mpèdefim'r*»  d' e-- 
fàminarli \  o  dr  acc<^rdàr  lèiettere  re-- 
qùifitorie:  per  queUi ,  che- non  fon- 
fditoptftf  alfa  giurisdizione^  del  Giu-- 
dfce  •  dèih  caufa  ,  di  ■  farli  giurare  i  di i 
riceverne  le-depofizionì  ec  ;  q'nelfa  df 
iTominare-ì  periti,-  di  procedere  ali*' 
ifpexione  oculare  v  o  alla  perizia  del- 
la cofa  in  qtìeftione  ,  e  diprefentare- 
ir  parere  de'- periti  negli  atti;  d*aiTi- 
nretrtre  V  accefTo  dèi  Giudice  j  ed'  e-?- 
feguirlo  ec;. 

Si  prendono  i«  fcguito  neK  Ci/.' 
81  e  feguemi  ad  efporre-  le  regole  di 
procedere  in  •  varj  cafi  particolari ,  che> 
frequentemente  hanno  luogo  lel  Fo-- 
rò,  e  dopo  d*;  a v^r  trattato  della  de-- 
liuniìa  della  lite .  da  •  farfi  '■  ad  un  terzo  » 
come  aurore  tenuto  air  indennità;  o* 
ad  affùmere^  fopra  di^  fé  là  •  lite  mede-- 
^ma ,  e  della  riconvenzione  del  reo , , 
quale  fì  ammette  quanto  alla- compt*' 
tenia  del  Fòroi  non  già  quanto  ali** 
unità  der  giudizio  \  ìl  viene  alle  que*" 

ftio^- 
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A^mricroLo^  tllJ    tsj! 

(Hòni  dì  ppfleffó,. nelle: quair»  nen:<lì 
sunEnettc  che-il  gji^udhio  ppffeflorio  fom— 
mar  io*  eòi  ordinario ,,  togliendoli  i  ogni  i 
differenza-,  fra .  il  :  lommario  )ed  il  fóm*- 
«arillìino  ;. quindi:  fi  parla;  de'  proccf— 
iLda.farfi:  per  caufa  di  diffamazione 
j^r  r.  auntiazio; di;  nuova^i opera  ,  per 
rendunento  di  conti ,, per-  credito^  ap* 
parente  da ^  iftrumento  pubblico  o  pri^  - 
rato ,  o  per.  crediti    d\  altra  '  natura  ;  ; 
dell'  efecuiione  provvifiònalee  fequc- 
ftro  de*  mobili  ;:  del  debitore,  infolvi- 
bllé  ;  e  del- concorfo? de*  creditori ,  ri- 
(petto   al:  che- meriia^d'efler.  notata  i 
la  difpofizìòne  \  che  nelTùnO'  poiFà-  et** 
fer  mai  !  arredato  perfonal  mente  a-nio« 
ttvo  di i debi.tr ,  eccettiiato  il  cafo  -che : 
il-  déWtof  er  fià  1  reo  di  dola  ^  o  di  -  gra» 
ye-  colpa ,  e.*  per  cònofcère  fé  ^  il  '  debi«  - 
tote  li .  trovi .  o  no  ;  in  ^  quello  cafo  ,  (lì 
ordilna  ,,  che,-  quaqdo  >  corta  , .  che  la  i 
fói^ima '  de'  fuoi  debki  fupera  il  valo-- 
rej  delle,  fue.  facoltà^.il.  Giudice,  crirai^- 
naie  intraprenda  *  un .  accurato  e  rigo*  ^ 
r4>fo  efame,  fullà  coi:^dóua.  dà  quello» 
teauta  ,  e  fuUe.- cagioni,  della.,  fua .  ia-- 
fóWibilità^  o    fallimento i    Trovandoli; 
cbei^^ciò 'provenga. di  qualche  infòrtu*- 
ùo  y,  dèeudìchiarai:fi  -cou  pubblico  de^ 

crc^' 
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Wòto»  la  fiit^  inttìjecnta ,  n%  dbe  piiS^ 
moleftariì  nel  corpo  o  nclls  libertà  f 
fc  poi  r  infoi vibiliià  non^  dipenda  d* 
difgraijìe  accadutegli^  ma  dorila  catti-'* 
y^k  di  lui  condotta ,  <}^11'  otto ,  dat^ 
giuoco ,  dal  luflb,  dalia  di<rolute2%av 
ih  fomma  fe  apparifca*  i^o'  ài  dolo  ^ 
a  dì  Cólpa  grave,  che' i  Giurifcon-- 
fulti  chiamane  latn ,  fi  dee  procederei 
contro  di  effo  criminalmente,  e  con-^ 
dannarfi* alla  perdita  ed  efcluiìonedal^ 
le  civiche  prerogative,  ali-  arreftb,- 
alla  prigionia ,  ed*  ai  pobBlid  lavori^ 
fecondò  ià  condidone  della  perfona,- 
ed  il  maggiore  o  irtinor  grado  dì  fua^ 
»ità^  feA7.a  che  g^i' giovi"  por  evi-- 
tar  tali  penequaluntjuì&c^mpoiiimen** 
10  «  rìlafcio',  donazione- ec.*  de'  fuoì- 
ereditori,  né  la  ceflione  de'  beni  da^ 
éfla  fatta,  e*  quantunque  per  parte^ 
de'  ctediiori  inedefimi  non  fi  fia^  prò-* 
po^la»  doglianza^  veruna ,  né-  in6am«- 
«inato  akun  cotvcorfo  .- 

II:  metodo ,•  ch^'  i  Gindici  dèbboti: 
tenere-  nel  dar  la  fèntònta  ,  nel  prò*- 
porre  idubb)  alle  parti;,  quanto  all#: 
^fe,  air  intimazioni ,  alla  liquida-* 
alone  de'  Giudicato  ec.  fìdefiDrivenel 
^fé  t9.  €\,e^. ,  e  fi  ab(2>lifei  nei  C^> 
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lAUT^  tea  toi ^  WiSL   i$f^ 

'ih^  f  ufo  A^Cntif^wmtA ,  dbelepaif^ 
ti  liiigfMtf  foglion  pt^Aai>e  in  g^Mì^ 
zio,  colile  ctiieli«i  dii  cailttfimavi^  d^ì- 
iivov  ii  firpplctorio  ec.  proponendoA.  al^ 
tri^rtmedj*  in  Iwoga  di  quelli,  .ed  «{• 
(cmào  fol<^  pemeflFo  alle  parti  dì  po^ 
tere  quaffda  lo»)  pis^cià  decidere^  fé 
forò  differenze  col  giursknento  i  che 
fi  ridacé  ìii  rat  c^  ad  mia  fpecie^ 
éà  tranfa^ioné* 

Ih^otttiitziatìsr  fa  fentcìita ,  gwaTiif» 
h  parie  vima  nel  giuduio  di  prima 
fftaoza  €otK>(cA  à'  aFver  perdma  h  ìì^ 
le  per  boti  aver  prosato  qualche  eo*^ 
£i  o  cìrcoftinzn  di^  fatta ,  e(fa  potrà 
hrtent^re  itt\rece  del^  sppello  H  bene-^ 
Pila  M  nuova  uHenia  avanti  la  fteffiè» 
Giudke,  di  <:he  fi  parta  nel  Q^.  2j» 
e  fe  ne  fiiTano  i  termini  r  gli  ^^^  ^^^ 
TI  hanno  hiogò  ec.  Dopo  la  fenren» 
o^  conformante  e  i<év<^aitte  quisUa*  fH 
p^itiia  iftania  (ì  atnmelte  V  appello  ai 
C^ònfiglb»  del  Principe  ;  ^^  in  quefto^ 
gi\idÌ3Sa  (dtp.  i4r >  no»  iwi iuogo^ 
che  il  libato  appellatorio  d^  «na^  pwrv 
le  e  larifpoAar  deir  altra  j  fenaa-cber 
fia  permeffa  veruna  prova,  eccetma-^ 
to-  il  cafo  che  nel  giudi? io  di  prinn^ 
muxa  d  in  qn^lio  di  nuova  udijeDa» 

fia^ 
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prove ,  o  fW  AfttA  ingiaftam^fite  rìqa-»- 
ijua  la,.p?OK)ga  d^  ttrnùpe:  per  pro- 
yf^rc  ccw-  Fuorii  di  qjaeflii  cali  per^  ne*" 
i]Piali  prercriv«it  un  metodo  a  parte  i. 
Qrdiaarìamente  dopo*  le  due' predetto 
i^rktures  il^  jGiud'ice^  dt  pìim^  illao» 
i<e  iiglllarle:  iufìèine!  coUT  lotero'  pre^ 
^eflb  e  fp^ditlo  s^ìT  etiunciat<y  Confi-* 
glio  del  Principe ,  nel'  q^alé^^deputa^ 
uno,  O'  due  ConligJiieri=  per. relatori  f«- 
emTdò  il  maggiore  o  minore*  irtip^rtar 
deira  cauTa  ,  deve  deciderfi  alla>  plu-« 
ralità  de-  voif,  e  fen^a^  chre  le\. Parti 
(appiano  i  nomi  de*  r«Utt>ri  pjredettt 
vien  loro  fQUantt]^  permeilo^  di  recare* 
U  loro  informazioni  o4edu%iotH  l^a* 
li  al  Cancelliere,  di  eiTo  Configlio^  che^ 
dèe  farle  gervfemrr  a*  relàt0ri  e  <?o- 
municareugualmente alfe  parti  i  duiy^ 
h]  da  qiieili^Qropoftif  .N^lle  ca^fe.ptcu;* 
«  e  dttbbJftfe  poirÀ» ,  il  Cet^glio  pro- 
por  di  nuovo  un  sMzc^^m^dàmetitò  fni= 
le  parti,  ma  (e  qaefto  non  riefca  pro- 
ferita la  fentenza ,  dee  fpedirfi  lìgilia- 
la  conili  a«i'  a|  Giudice  <ii  prima- 
iftaata ,.  che  k  dee  far  rcgiftrare  ne- 
gli atti  mededmi , .  fenza  <;he,  vi  fia* 
Siiòtno  4' aUre  for^aiùàr,  p  c^tjHTuo-* 

ni» 
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àlkt  i  e o  L.«  'tir.:    t$p 

m!ì  ec,,  E  neir  iflcflTa:  fofma  dell*  ap-i 
^Ito'  fi'  deie-  pcoporre  la  querela  di 
nulKtà.  contro.  la.  featenza.  ^l  prima  l» 
fianza .. 

Seguono-  C^àf.  2$-^ec.)\e  rego- 
le, intorno,  alla,  revifiione  delle,  fenten- 
tt  del  CònfigKo*  deb  Pidiicipev  ugual— 
memei  che:  allVappella  da!  deciseti  iti* 
terlocutorj? ,  ed  aV  cafi ,  ne.'  q^ali:  pof- 
fono  aver  hiogo  queftl  rintedp.quel? 
le,  che-  rifgaardano.  le:  canfe  non  ap- 
pellabili V  la:  deferzìone  dell'  appellò  O' 
della.  revJfione,  e  gli.  appelli  o  re^i- 
fibnii  delle    ftntcnze:  imponenti 'peuii 
peamarìà  ;;  quellei  che-  fiffino»  come  fi: 
deya  provare  e  punire  la  Bugia  gìu-ì 
dìciale  sì  nel  Cliente  che  nell*  Avvo^ 
cato ,  e;  lar  temerità-  de-  litiganti:  non 
meno   che:  de*  lor  difenfórì  ;.  quelle^, 
che^  rifguardàno  1*  efceuzione.  del  giù? 
idicato^  il  fhodò  di  far  gt'  incanti:  de* 
gli  ftàBili;  de^  debitori-,  e  di  citar  pet 
^editto  gli  altri  creditori  ;. e  quelle,  che^ 
fi-  débbonV  òflervarei 'quanto  alte:  ré^ 
flituzigne  in*,  intero    contro»  il  giudi*- 
catos  o  contro  il:  termine  già  (ccrfò,, 
ed  alleFérie.  Si  tratta»  nel  Cdf..56;  ee.. 
dèir  ammifltòne  all' ùfizìo  d' Avvocar- 
lo 0  di  Procuratore  ,  prendendofi  am^ 

hi?- 
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Q,6q     GiORKALE   DJE;'LETVf 

Ittdue  ^nefli  nomi  per  indicare  la  me* 
defilila  perfoua,  cioè  ((uello ,  che  pa- 
trocina le  altrui  caufe  nélForo^ede^ 
baveri  ed   incombenze  di  tal*  ufizio  , 
Uccome    di   quello    de' giudici  ^   degli 
attuar^  ec. }  delle   fportule  dovute  9f 
Gjudici  medefìmi  ed  agJi  Avvocati  fè« 
condo    la   varietà   delle    caufe    e  de' 
^iudiijrr  del  modo  di  procedere  nelle 
caule  non  eccedenti  il  valore  dì  .Fio» 
firn  2$*  ed  in  quelle  ^  cbe  non  ecce^ 
dono  i  cinque  e  nove  Fiorini  ;  ÌRqueU 
le  y  che  fi  dicono  Sndacali,  MaflTaria" 
^^  o  Regolanari  nello  ilato*  di  Treti- 
ta^  perchè  fpettana  rn  prima  idanza 
a  certi  particolari  Maginraii  o  ^iiù- 
*  ftri  rapprefeotanii  le  refpettrve  comn* 
aita  chiamati  Kegoiaui ,.  Sindici,  MaC* 
fari;  nelle  mercantilr,  e  comunitative; 
fi  tratta  delle  pene  per  le  contravyea- 
anoni  al  prefente  Codice  Giudiciario> 
e  di  altri  fimiìi   articoli, .  in^  ognuna 
de  q.uaU  fi  ftahilifcono  le  regole ,  che 
£  credono  pi\Ì  adattate  all'  ammini^ 
0r2ULÌone  della  giuftizia  in  quel  Prin^- 
^pato.  Si  aggiunge  alTa^  (ioe  del  pri^ 
510  Tomo  di  quelV  opera  un'  appen- 
dice per  le  Giurirtizioni,  nelle  qua- 
li è  Aal^iliio  uu  Giudice  ordinario  dì^ 

Digitized  by  CjOOQ IC 


jijITICOLO     VIL     tU 

feconda  iftanza,  ed  in  fine  del  fecon* 

do  dopo  l6  note  f  ragioni  ec.  ^  delle 

/quali   aI]t}iamo   parlato    di    fopra ,  fi 

trovano  alcune  coniiderazioni  dei  Mf. 

A.  falla    prefente  Giarifprudenza  ri-^ 

guardo  alle  tranfaziont^  per  regolar 

ì^   quali   egli   vorrebbe   che  ttitte  le 

leggi  comenote  ne!*  Digeftì  e  nel  Co« 

41ce  •  e    tutte  le    regole,   eccezioni  « 

e    dottrine   Tparfe   ne'  libri   legali  fìr 

guefta  materia  fi  fiduceifero  ad  una 

fola  concepita  m  quefti  termini: ,«  Qua* 

^  lunque  accordo  o  convenzione  fé* 

99  S^^^^   ^^P'^  ^^  pretenxioni  d*  une 

^i  parte  per  evitare  una  lite  preseti'» 

^  te  o  futura  avrà  fempre  pieno  vt« 

•9  gore  «  ancorché  con  efla  ¥  ogget-* 

9^  to   controverfo    venga   per  intero 

^^  confeguito  e  ritenuto  da  una  fola 

^,  parte.  La   convenzione  qualunque 

^'j  fiafi    non  potrà    mai   eflere  impu* 

^;  guata  né  per  cagion  d*  iftrumenti  o 

,,  di  prove  nuovamente  trovate»  né 

^9  per  motivo  di  feiiooe  enorme  ed 

^^  enormiffima  ,    né   perché  T  affare 

^,  poflo  in  quefiiotie   fbfle  chiaro,  e 

9,  certo  ,  purché    raccordo  fia   (lato 

^  da   ambe   le    parti    accettato  con 

if  bupjia  fede»  che  dovrà  fempre  pre« 

■    .  ■   '.     ■'     -  "^"  —    •     ■  ^ 
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:%6x   Giornale  i>£*Lett^ 

^,  rumcrfi  fino  che  non  irenga  dimo^ 
^9  iirato  il  coiìtrario.  Ma  quando 
•^9  veivga  provato  clic  una  parte  al 
-,,  tempo  dell* accordo  fofle  rea  di  do- 
^,  lo,  o  di  «naia  ftie^  in  qualui^ne 
^,  guiia  ciò  (la ,  verrà  concedato  alla 
^9  parte  lefa  il  beneiiaio  del  Ti(ld)ni- 
^,  moato  nel  prillino  fiato  >  €gu9Ì- 
^,  ment^  che  contro  la  fentenza  paP 
^9  fau  in  giudicato  >,  «  fi  oflerverm 
^  tticcociò  che  ivi  è  difpofto  ,».  Pro- 
pone ilSig.Coniiglier  Barhacovi  que- 
lle fue  confiderazioni  per  icrvire  co- 
tne  di  faggio  del  modo  «  con  cui  fi 
potrefcb*  cieguìre  il  penderò  del  Sig. 
Cav^r  Filangieri  di  rìdurze  tutte 
le  teorie  particolari  contenute  nelle 
Leggi  Civili  a  pochi  principi  gene- 
fali^  e  cosi  con  poche  Leggi  aflv* 
curare  la  proprietà  de*  Cittadini.  Ot- 
timo è  fenza  dubbio  lo  fcopo^  a  cui 
tende  si  fatto  piano»  e  febbene  non 
ne  fia  cosi  facile  «  come  a  prima  vi« 
fta  potrebbe  feml^rare^  refecutionet 
i  veri  amatori  però  del  bene  degli 
vomita  non  debboap  per4eifi  di  cor 
raggio^ 
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ARTICOLO   Vra. 

CharaStemm  Eéìcórum  ThecfJirap  Ert-^, 

fi  .Capiiu  .4uo  Imaams  Ancdota^ 

\éjuMe  ex  Coi.  MS.  t  Valicano  faecuti 

XI.  graece  <ciìMt^  launc  vtnii^  frtut* 

faiÌ0n€  I  ^  Adnotéulifmbàs   ilh^ravìt 

"  Johannes  *  Crifi^hami  Amadudus  i 
Farmele  ex  Repo  Typogràpheo  X786; 
iù  jj^f  ài  f9%^  X44.  la  mifio«>    / 


(Je  Capitoli  MW  Chpen  Greci 

iusto  «^lehre  ìntkolata  i  Cataiuri  Mo^ 
gali  di  Te^tA^i^  Teftati  finora  ineilttf^ 
1^  ^a^t  formt¥aita(Mnt6  {coperti  di 
jGrefcò  in  im  antico  Manofcrìno  ^  e 
idi  là  ;copt4iii,  'per  «nezio  ddU  fta^bpe 
xoiiDpa^iÀaono  prefentemeiite  alla  pubi» 
|)1Ì9A  iujc^y  &ii!ta  iuM>io  fanno  ìtt 
^ùa^cbt-^Otfo^^  epoca  nc^i  «fatti  Aii« 
siali  delkr  Intona  iettexatura  «  In  que- 
iii  per  ffimpre  si  leggerà  notato  il 
foTt^atuafo  4'uoc^o^  e  fi  leggerà  in- 
terne r(eordaK>  colla  dovuta  lode  il 
nomò  iUullre  del  CA.  &g.  Amaiux{i  % 
U  ^viale  col  darcene  U  Vcr^bne  La«; 

tina-, 
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lina  ^  col  prèmtttere  ai  medefimi  tm* 
erudita  Prefazione ,  e  coli*  aggiunger- 
vi opportune  e  favie  anaotauoai,  (è« 
condo  il  miglior  gufto  di  quello  no- 
ilo  fccoló^  nulla  ha  ótiieflb  di  ciò 
che  potere  defiderarfi  da  un  premu«- 
fofof  intelligente  9  e .  abiiiffiiQO  £dito« 
re.  Egli  fapeva  troppo  bene  quanto 
£a  univerfalmente  ilimato  jquel  Greco 
Libro  da  chiunque  ama  J' eruditone  # 
]a  fana  Filofofia  ;e  la  rirtù  ;  e  quan« 
to  perciò  i  veci  letterati  aippre^ereb» 
bero ,  e  gradirebbero  quella  «  benché 
piccola 9    ftimabiliffima   però,  e    per 
eie  nuova  .pòruoàe  del  ptigii(i<fiiDiO 
libro  di  Teofrafto.  Ed  è  per  quello  y 
che  con  tutu  la  -perizia  «  bu/afó  guftof 
e  zelo  fuo  li  è  adoprato  affinchè   ai 
vero  merito  di  quelli  due  Gapiiojii; 
e  del  grande  loro  Autore.  auTciiTe  C0r- 
rirpondente  nella  bellemayie  ne*  di^ 
veri!  pregj  fuoi  quella  prìfie  £dizio* 
ne ,  che  fi  fiiceva  de'  medéfimi  •  In« 
figne^e  per  l'alto  fuo  rango;  e   per 
le  fingolari  Aie  perfimali  qualità.  Egli 
ha    procurata,  che  «ia  fl  Meaenute 
di  quella  nobile   Edizione ,.  e  .lo. .  hai 
felicemeilte  iticontrato  nel  Tifpe^abir 
IÌ$(no  Sig.  Prìneipe  Adamo  C\artoryskii 

a  CI»- 
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^a  è  otferu  con  una  bella  Dedici 
^  fo^tna  d*  Ifcrizione  •  Al  piacere  der 
ìgU  Eruditi  nel  leggere  per  la  prima 
volta  quefti  due  Capitoli  di  Teofrallo 
Sia  defiderato  il  Sig.  Amaduzzi ,  che 
^omribuilca  per  la  parte  fua  anche 
la  bellezza  del  Tipografico  lavoro;  ed 
lia  avuta  la  forte  di  vederli  ufcìre 
alla '^  luce  dalla  tanto,  e  tanto  giu(^a« 
^ente  accreditata  Reale  Stamperia  di 
Parma.  Nella  lettera  indirizzata  al  ce« 
)ebre  Sigr  Bodoni  abilidìmo  Direttoro 
4i  que*  Reali  Torchi  ha /è  vero,  il 
Ch.  Editore  moftrato  quanto  fofle 
jragionevole  quefto  fuo  deiìderio  ;  ma 
T-incomparabile  Sig*  Bodoni  col  fat- 
to (ìe({b  ha  poi  moftrato  di  aver  fapu« 
lo  non  folo  appagare,  ma  fnperare  aa« 
Cora  le  fperanze  del  Sig.  Amadùzzit 
tale  è  r  eccellenza  di  quefto  lavoro  t 
in  cui  pare«  che  rinarri vabìle  ProfeC- 
Ibre  abbia  fuperato  fé  medefimo  • 

Perfuafo  con  tutta  ragione  il  Ch* 
Zditore ,  che  quefti  due  Caratteri  di 
Teofrafto  fieno  per  tutti  i  conti  una 
cofa  ben  degna  del  prefente  fecolo  no« 
^o  illuminato  ;  da  quefto  fentimento 
)Egli  dà  principio  ali*  erudita  fua  Pre« 
l'azione.  Ei  la  indirizza  al  Sig.  Sim^ 
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moni  Charim  Rechena  Avvocato  ni) 
Parlamento  di  Parigi  »  lodatoci  da  lui 
come  perronaggio  di  tale  dottrina  « 
ed  crudiaione  da  poterG  paragonate  ai 
più  celebri  Grécifti  che  ibbe  in  a}» 
tempi  la  Francia  )  ed  a  (jue"  molli  cba 
attualmente  ancora  può  Vantare  qud 
fioritilSmo  Regno,  di  alcuni  de*'x[uali 
A  fa  qui  decorofa  aienaione« 

Eftefa  piuttofto,  e  divifa  in  pH^ 
•  diverfi  Paragrafi  è  la  Prefazione 
i,Pag.  i.  6i).  E  prima  j&  parla  io 
cff^  delie  molte  Edizioni  t  k  quali 
]>er  mezza  delle  ftampe  finora  fono 
fiate  fattet  de'  Caratteri  di  Teofraflo: 
le  ne  accennano  alcune  sfuggite  al  diU- 
gentiffimo^ìo*  Alberto  Fàbricioje  qua* 
li  perciò  fervono  di  fupplemento  alla 
ferie,  che  ne  te$$^  già  quell*  eccellen* 
ie  Bibliografo  fino  ai  primi  anni  di 
quefto  noftrò  fecola  ;  e  fi  aggiungono 
|)oi  le  ahré,  che  fono  (late  fatte  fuf« 
leguen temente  fino  air  anno  1774* 
Da  queda  ferie  apparifce,  che  fui 
principio»  di  queft*  Opera  dì  Teofraflo 
aion  furono  pubblicati  colle  Stampe 
le  non  i  primi  XVI.  Capitoli ,  cioè  il 
Proemio^  ed  i  primi  xv.  Caratteri  i  cht 
folamentei  paiTati  già  ì$.anai,  ven* 
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fiero  alla  luce  per  mfzzo  dèlie  Siam* 
pe  (  Vtneu  ISS^*  )  8'^  ^^^  feguenti 
«  che  fcorfi  altri  1$.  anni  incirca  ^ 
siéila  feconda  edizione  che  di  quelld^ 
libro  fece  il  Cafaubond  (^Lugi.  XS9!)) 
altri  cinque  ne  aggiunfe  ;  riducenda 
cosi!  V  Opera  a  xxix.  Capitoli ,  cioè 
al  Proitnìù^  ed  a  xxv hi.  Caratteri  : 
fermine ,  che  ne^uno  di  poi  ha  oltre* 
fzfCàto.  Dopo  due  quafi  intéri  iecolt 
è  -finalmente  ora ,  <he  per  una  felice 
<ombinarione  poèiamo  aggiungere  a 
^ueft*  Opera  due  altri  Capitoli  o  Ca* 
atteri ,  fommìnidratici  da  un  prege-r 
irolc  Codice  Vaiìcéno^  il  quale  ci  vie* 
tie  qui  (5.  in.}  defcrltto  del  Ch. 
Sig.  Amaduzzi  •  E*  'quedo  Codice  k^ 
f  nato  K  ex.  ;  e  fra  le  molte  e  di« 
irerfe  cofe ,  lè  qaàli  comprende  ,  dal- 
la^ pag.  35^.  alla  2S5«  comiene  XV. 
Caratteri  Mbrali  di  Teofràfto  fcgnati 
co*  loro  numeri  X  Vi- XXX»,  de'  quali 
ì  tredici  primi  fono  ^li  ultimi  tredr- 
SÌ  che  fi  leggono  neue  varie  più  Co- 
piole  Edizioni  de*  Caràtteri  fatteli  frt 
fiora  ;.V  due  ultimi  poi ,  cfóè  il  x:tix. 
a  II  XX j|^.  a  prefentanò  qui  dìftefa-^ 
mente  per' là  prima  volu  ;  e  foilo  in^ 
«titoliti  I  ìì  XXIX»  vftfi  q^iXQrQvfjfioLt 
V  Ma  M 
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ic   malorum  amidtU  ,    il   XXX.   ir^p»  . 
^fffyfOKfpiuùLi    ic    turpi  lucro  •    Cosi 
iivifa   r  Opera   nel    Proemh  ^  e  vi 
XXX.   Caratteri   viene   a   corrirppn- 
icre    à  qacU'- intero  Indice    de' Ca-, 
jpitoli   della    medefìma^  che   fra  gii 
4ato  oiTervato   in  qualche  Còdice   di 
alcune  celebri  Biblioteche.'  fuor  d*  I- 
talia;  e  che  di.  fatti  (i  ofler va  anche, 
nella  Biblioteca  medefima  Vaticana^ 
cioè  nel  Codice  Palatino  Vsncano  fé- 
guato  R  CXXX^  Quefto  ultimo    Co- 
dice  pelò,  contiene  bensì  alcune  co(è 
jioubili  /Jntorno  alle  quali  il  Ch.  E* 
ditore  trattiene  àlquanto^eruditamente 
5  Lettori  ;  ma  ;  riguardo  al  Tefto  non 
£  edend^  più  <lel  xxVrtt.  Carattere, 
così  che   que*  due  'uWmi    xxix.  e 
XXX5   non   n  leggono    diiteramente, 
iiiorchè  nel  foto  Codice  Vaticano  CX« 
E  poiché  non  fi  ha  notìtia  ,  né 
fifconuo  alcuno,  che  in  Roma  il  Sig» 
Abate.  Profjperp   Petroni   gHL  Biblio- 
jtecario  ivi  dctlla  Sapienza,  pdteffe  ve- 
43ere  altro  Cadice  delle  Opere  di  Teo- 
ipaflo  più  copiofo  il  qucfto',  non  s' in* 
tende  perciò  come  Égli  ti  iot^peghaf^ 
fé  col  Pubblico  di  dare  uÀ*  Edizione 
éf^  C^ratceri  d^  T^frallo  grifh  éiutio^ 
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tf^  deHa^à  compita  datane  dal  Ct« 
iaubano.  Fino  a  qual   (egho  ei  foifìi 
~  in  grado  di  ioantenere  ima  così  gran* 
jdiofa    promeiTa    potranno    giudicarlo 
.  quelli^  nelle  mani  de' quali  fono  paf« 
fati    gli .  fcritci  del  medeiinio  •  Il  Sig. 
^maduzfi  appena  ha  potuto  vedere  2 
^chi   fogli    dell'  Edizione   intraprefft 
jnealmenjte  dal  Sig.  Fettoni  »  e  condol- 
uta fino  al^Carartere  xiix.  non  imei:o 
.reftata  poi  tmperfetu,  e  abbandonati. 
Égli  ne  dà  una  pinttofto  vantaggiofa 
idea  ;  e  pafTa    toilo  a  gìunificare    la 
^tifolurioue  da.  lui  prcfa  di  pubblicare 
a  pape  e  foli,  .quefli    due  Caratteri , 
i  qi^ali  pia  debbono  tnterefTdre  la  cà- 
friòfirà  de'  Letterati'-  Efpone  con  tnt- 
;4a.  la.  chiarezza  il  modo,  in  cui  ha  fif- 
(àto  di  reg(^ar(i  ^  e  neircJiiiòne  del 
-Tello  Greco,  t  nella  Traduzione  La- 
tina ,  ^e  nelle  opportune  i  e  brevi  an- 
lnotazioai\  ^  ha  rifolutò  di  aggfurf- 
.  nervi .  Ma  fopra  tutto  avverte  oppar- 
.  tunamente  i  Lettori  y  che  nel  xx^. 
,  Canrtterc  offerveratìno'^ul  e  pia  coiÀ- 

J»ta^, e. veramente  al  iuo  luogo  quél- 
a  non  piccola  porzione  ^  che  nel  Ca- 
rattere xù  coti  tutta  ragione  era  fi- 
nora ftata  creduta  fuor  di  luogo  djù 
■        .    i»i- 
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migliori  Crìtici  ;  pcrcfeè  ivi  iè  Bel 
corrii'ponde  al  tìtolo  di  quel  Capo^ 
«è  è  coiiaéfla  colle  cofe  che  precedo* 
no.  Se  àveflìmo  il  comodo  de*  Greci 
Caratteri ,  e  p^tdlinio  fottoporre  agli 
occh)  de*  noflVi  Lettori^  queili  due 
nuovi  Capìtoli  «aflai  meglio  che  <}a 
>[uaIui)queETogio  noilrocomprendieréb» 
bero  fubìto  quale  acqui(lo  abbia  in  e& 

.fi  fatta  la  Repubblica  Letterafia.  Ma 
conviene^  che  li  rimancliamo  afhibel* 
la  Edizione  fattane  dal  Ch.  Sig.  À«» 
niaduizi;  il  quale  beii  fa  pendo 'quale 
Audio  dovrà  poi  farfi  dai  Critici  fo* 
fra  q  ]cfta  nuova  porzione  de*  Carat* 
ieri  di  Teoffafto ,  ha  procurato  che 
ne  (la  fatta  l*  Edizione  non  fdo  epa 
tutto  lo  fplendore,    ma  con  tutta  la 

.,  diltgetiiJ^  ancora  .  Ed  è  per  quarto» 
che   ha   pofla   fui  fine  un*  altra  fqa 

,  Lettera  indirizzata  al  Sig.  Bodom  ^ 

.  nella  quale  dichiarandoiì  in  generale 
mólto  foddisfatto  della  nobiltà,  ed  e* 

\  fittezza  del  Tipogràfico  lavoro  ^  cor- 
regge  intanto  qualche  piccolo  sffa^b 
cori^vi  :  cofa  come  ben  là  ogni  uom 
difcreto ,  quafi  inevitàbile  • 
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"hOYEÌLE  LEttERARlE^ 

■  •  •  ».  O    M    A. 

ggtteH  di  X>,  SaUaftrti  Odefuitài  Duca  H  Cf 

fi:  »ll*9m9ùfk*  Sf»mt  U  Stp    Ct^nuff*    SiMé 

•  »  ^«•«a..K«q«J«i;i»"«*   #W^    TmieM*    Fftttcefg 

-  |«fif9/af#  »/  F*9Mtifm(n,  9jU  /kf40/n«/»  1/  ^rp- 

:  /*«.  UlUménélU  S^ti^vìé  Pa^ifù  1717% 

\J|7'Oclie  trafe«!ie  hann©  g«Jata  ti  granj*  «• 
icbrcà,  Co«c  putita  intitolata  ti  Fànaùfff»  % 
«flìa  Ai^émeitP'i  né  ve  n*  é  CotCe  alcuna  »  ch« 
itiériii    miggiu.rmtrtte  d*efl<;re  com  dtlìfsptt  efii* 

•|rtiouta%  frenJe  a  Tarfe  qucAo  efaittf  ìl  S\g.  Da« 
^  éì  Ceri  ,  nobilitón*  ,  é  chlarilfiai»  le^teratot 
«ella  prcfcate  lettera»  iiìi|ìnzzaca  ad  una  4«!U 
più  col  e  Da  «ne  d*  Italia  ,  U  quale  iioit  folo  ha  - 
inilfimcf  gufto  Ji  poefia,  ma  é  ▼aleiitc  poc» 
terra,  G«u«^iai»fiflSiiie ,n>iio  1^  fiicifioni ,  e  affit» 
to  vere  af  parer  ttodro  y  ed  cvMeoti  ,  coll« 
««ali  ci  ù  Tapew,  e.  prova  eifcr  per  pia  capi 
yitiofiifimà  quella  tragedia,  e  tale  da  non  pò* 
«ere  produrre  quegli.  ei&ttl«  Ile  dcftar  quellt 
i^^Ici  perturbaiiòoi  ,  che  deftar  deve  qwho  ^©» 
nere  di  poefia I  t  t\Ò  perckd  cornei  epilogand*» 
tttcca  la  lettera  il  Cli,.  Autore  ,  ^  efprimc,  w#- 
ng  U^  tfi  €•*  pia  ¥m  colori  tUraM  Un  carattere 
gmfiè  mÌ  jommot  U  Utùfi,  fi»\M  iVrl  p«g«l 
'dilli  feeUeratei\t  fui  U  fem»  dovitn  i  ferikèU 
iiVigtom  èérfiliff  Mù  indegnémiuti  ^UnggU^ 
Uì  perchè  ti  vi\h  trionfa  dcW  off  tifa  viwik  5  p#r- 
wkè  il  Pfotagpni/U  non  filo  i  fiuhagh^t  «*  »*/* 
jgì^fM  $  dif/rtitvU  ;  r^nhi  U    vinfimìgliém^M,  è 
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nédttg  mélté  fti*  »  tki  m^JtraM  gH  MÌtn  MU$ri  uè 
mn  wàmo%  €à€  n»m  U  menu.  Che  fi»  ciò  noè 
«Aintè  qocfta  Cff«ftdia  lu.  rìfóifli  ft^^qft.  f nifi* 
dli  e  era  F'^tacefi  »  e  fa  aoftri  teatri  ancora  p 
^«cflo  alcr*  ii«a  «prava»  ft  «or  cke  i  tmoìd 
^•l  viti  ha  1^  ingegnotb^  Autore  pafboili  »  • 
^uifi  «afcheratì  fosco  alcune  belfezies  ^ualt  fm* 
B#  r  efe^anta  ^etlo  ftile  ;  fa  fraata  >  c4  mtmm^ 
Ara  della  ▼eitificasione»  e  SI  patetico  maravìflto» 
lo  d*  afottiie  iceae  lommavieiitc  ioterafimU  «  • 
icnerc  •  Afa  pìÀ  ancora  dlt  qoeAe  doti»  lacrctti 
«f  coaipoiiiiMRto  dee  aver  coacorio  »  .  fttW  al 
AttMiefite  guftare  «d  applaudire»  le  diipofiaio» 
•e  degl'Uditori  f  non  potendo  a  dt  aoftri  »  mI 
^«ati  la  irrelìf ione  ha  fiuto  si  deplorabili  piro» 
gn!&  »  non  trovare  incoiti  parti|panT»  ed  aai« 
«iiracori  una  tragedia»  la  «(tuie  altro  óggetté 
non  ha  fé  non  di  rendere  odiolk  la  Religione* 
Cr^fà  Teano  adopereranno  don^tte  i  Giavàni  poa* 
ti  ad  afteoerfi  dairimitada»  volgendoli  ad  altri  i 
laminofi»  e  più  ficuri  e(cnip>de*^  qn.afì  ah^ndìi  tt 
Carnaio  •  che  lènaa  i  difi:tti  dei  A£i*meao  «bv 
kiiao  egnali  »  o  anche  maggiori  belletaè  • 

VENEZIA 

i 
Mm0  •    Can4i  dai.  dttP  Ahate.  FU^f  RùVétR  è^ 
.    Marchisi  dì  Cifé,  Prùfefort  di    Mtt   Unum         \ 
mi  Reti  Cmlie^h  di  Mon\»  •  Titieitm   \f%f% 
dàiU  fiàmgt  di  Amwiìo  Ziat€  €  Rtffi  »  I 


VJlOn   ^elli  doe  Canti  CQxttii   in  octtv«  rT* 

MU  »  e  dedicaci  a  S.  E.  Franccf^o  PeCiro  »  Ca« 
vallare  e  Procaratore  di  S.  Marco  >  fi  tribù  tt 
una  gjuAa  lode  af  valore  dciriafignè  capitano 
Carvalier  £«•  ^  £m»  M  6ggil«  del  OKrit»  dell'! 
•pcm* 
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*  -x   Ovt  Adna^  Acnde  il  doppio   i^ùìl  réjpó  ,  * 

*.^  QoÀ  moyi»  rC;  il  fttQ   dolce  affiliar   in*ifprrt 
Bobuft»   c«UHo  ;  alto  (abiètto  e  degno 
Merta  ch^^Tue   bell'opre   il  mondo  ammtrì» 

",      .T*alluiEa  •  reggi  T  agitato   ingfgno, 
€lìe  non  può  del  Parnufo  ergern  (M» 

^      Con  ra«i«  viiaa.  «  tà  fubllaie  volo» 

!  V    b'  L    T    E    a    R    A. 

\^  ITaiitaiiqat  LiViieo  nel  lao    fiitcffla  dieUìi 
aatUTA  a)U  (fede  CcfoiyÌÀ  della  clatfe  2^l<» 
^rcrJvaF:ui»-fafao   fio$i  s  Arantu  ahiomine   gfà- 
.  èofà  y  fttìctdéiù  f  fifft*  fjirfurafceau  »  fufcOf    ntStàm 
JrfQihabitfitti  in  htrùs,  fupc  non  è  (^uell*  ifttlTo^ 
«hein&ft«,i  campi     di    Volterra  ib  'f  ofcaifit  ^ 
JCflo-ama   *   campi  a|$erU»  e  gode  del  mexzoi}^'  ^ 
«  dèi  pcMiciKe  •  Ha  h  figura    c&rlÀ  «.    é   nero  ^ 
.  groflb  «naie  un*  nocciuola  con  i2^  macchie  rol^ 
,  ft    liti  dorib  p  fpartite  fiuiuro  a  quattro  {  e  U04 
•  flel^  ventre  al    eonfi^oe    delle   gambe  >   le    quali 
limo  fOCto»   t    di   tre  articoli  ognuna.  Ha  du» 
•ntettne  Ci  la  tefta  1  articolate  »  e  corte ,  fotc» 
■h  quali  pare  vi  iìano  gli  occhj»  e  la  boccai»  SI  pa^ 
Ice   di  mofciie  »  dì  («arabeji»,  e  di    grilli  1  dc««r 
SFO  «a  boszolo  ài  Cccar  lucente ,  e  gialla  Jkpo^ 
Uta  il  foa  Itme  »  noti-  moIt#    di^gftile   àt  f^etìm 
alei  bachi,  da^  fesa  :   ha  il  tatto  eoxi  MoHe  j  eh» 
arrivi^  alle  parti   pl^  delicicedei  mietitori  knn^ 
iirfi    lèntire:  eccita    nei  mtirifcati  dolori  freerlii 
selle  cofbe  »  aellle  gimbe  »  e  nelle  pam  Tiperio* 
fi  i  eonvullToni  univerCili  »    lopprelfiòni    di  ort«- 
•a  I  gonfiezza  >  dolori ,  vomui  ,    delit^uio  «  e  fìw 
alili  fiACami;  ia  t4ata  €olierna«0ii«  éiììt  mcttté- 
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tf 4    HorsìLU  Ebtt; 

in  »  appetti  fi  àiwrà  il  pol'<^»  *  1^^  ^  ^^^' 
ceneri  ;  quìn«ii  Hrlaoò  1  iiiilbri»'C  non  fn%m 
'ftar  fermi  ali*  ària  diià(a.  La  Haenracóa  ci^ 
Indica»  cbe  il  fàdqre  éojfioth  m  è  il  riqwdioi 
perciò  con  la  teriaca»  aitró  ,^  canlònr t  via» 
generofo»  .<  ftroSaasiéni  II  ftikrifca  M  4ccM 


TORINO 

JfP*r€€chì9  tkga  EductL»9Ì  iei  Cùnte  éi  S.  lUf^ 
fatte  m  PropoiMìniil  landaiida  »  htvciiiccar  imi* 
tacor»  Seneca  £>•  XCf^.  Tarinm  17  $7.  />«f* 
h  Stétn/eria  Maire ft  •  ia  I»  di  pagg«  ftau 
ri  ad  ice  107» 

PCr  raceofluadarc  la  fattura  dì  quella  beiti 
operétta  a  quelli» ali*  iliraitoae  de*  ^vatl  è  ia« 
dirizi.<ca  »  dee  baftare  (èaaà  pie  il  aoiac  «kl  'ao« 
btliffimo  autore»  noto  al  mondd  per   la  ina  c€- 
aiia  ieiteraiura»  e  religione*  Ckittaque  ti  accia* 
gè  ad  educare  nobili  giovanecci  nelle   akrai'ca* 
'le  »  potrà  indi  imparare >    quante  »  e  ^nali  dati 
«  di  niente  »  e  di   cuore   debba    eflb  avere  1  dì 
quanta    graude    impoHanù  »  e   dif&cabà  lU  aa 
tale    impiega  (    quali    lami»  ed    aitenaìan»  fieaa 
aecfilarie  circa  le  quattro  parci  dcH*edacaaieae» 
tfiìca  »  civile  »  letteraria,  e  rc)igiu(a  »  e  ia-fiac 
Ttrie  oiAlBnie    prudenttifime  da   «llcrvarÉ    aetl* 
'  clèrciito  dei  fuf»  impiega:  giacché  a^qaefti  Mpi 
principali  fi  potTono  ridurre  cucci  gU  irfcrt  •  Pia- 
*  «e iTe  al  Cielo  ; 'che    tutti  gli    Cducatari  fotfÌBfa 
'animati  da  <{ueilo  fpirito»  col  quale  quali* upe« 
'  retta  fu  (dritta  I  Qoanca  maggior  aamero  avreb* 
he  e  di  fjggi  cittadini  la  pain'a,  e  di  «tili  M^ 
'  m  li  PrìM'ifc»  a  di  biiaai  fi^lj  U  ChiaGil 
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M    O    P    K    M    A. 

i^Ué  ^Ps^pmre  f  e  dtlU  materli  V<fiUfU  pre/è 
^Ji  ^meicki  J}iff'iruiionè  BpìfloUr'e  del  Cavm* 
iUre  Dùm  Michele  Rosa,  P.  /».  P.  è  Prepi. 
deltm  F^Cm  m$d.  nelU  Vne,  Unh,  di  MadenM. 
Afemàm  delU  R<  Spc.  medica,  di  P\tri^>^  dd» 
Im  Rm  Accad*  ideile  Scitn\e  di  Tori/»  ^  deh' 
Jmf*  ^ccaì»  delle  Scteuie  di  Mani^va  >  dell* 
ifiiiuto  delle  ^€.  di  Bolfgni^  de*  Fifiocrìt,  di 
fiendr  de*  Georg»/.  diJFtren\e^  degli  Ereimi 
.di  Palarmm.  ^e.  €(*  //i  Modena  \'jl$% 


Xli  Aato  dima  etie  tatte  fc  gtcu-Ure  Tcofertet 

dtWc  ^nall  il  YanuiiQ  i  moderniy  ricooorcono  per 

.  lufentort  gli  AntUhi    Sapleocì»  iIaì   quali  (bn'o 

.  ftate  Uncr  a  Qoi  trananclate  fra  U  denft  tenebre 

ali  (ècoH    ofirvrì  %   t    infelici  •    Quatta    opttilane 

.  pre(ji  in  tutta  la  Tua  eilenfìi^na  è  ingiuda  cerca- 

^  Mente  eoo  ì  Fìlorofi  dell*  età  noftra  9  per  ope/4 

dei  quali  la  FiHca  »  tf  le  arti  banno  Htco  sì  no* 

.  labili  pragreifi  .  Vi   rinuoe   nond>'m:iio   aa  lì* 

«cnto  pur  troppo  gtufto»  e  non  mai    baftancc* 

r  mente  ripetuto  «    che    compiange    fa    perdita  di 

«aite  utilifli(ne  produzioni  9  che  arricckìvano  la 

«ni  9  e  A  Commercio  prciTo  gli  antichi  9  e  che 

.per  l'invidia  del  tempo    non   Cono    fino   a  n^\ 

fcrvenate/  Neil'  umiiitnte  iìruazione  ,  in  cai  ci 

crofiamo  per   quefla  parte  »    meriu    cercameutt 

t   noftri  encofflj  9    e  ringraaìjimeoti   chiuoque  a 

fiftorarci  da  tali  perdite   in    qualche  modo   fi 

.afattcaa 

il  Si'g.  Amati  Fro(è/r>re  nt\V\JtiWtyCiiì  di 
Ferrara  eoa  quello  titolo  può  bene  eiigere  un 
tal  premiot  qualora  gli  venga  facto  di  rendcrcC 
il  pretioib  color  delle  porpore  cosi  celebrato 
prclfo  gli  Antichi  9  e  che  é  ftato  il  (oggecco 
ilelle  nulcipìi^te  ricerche  di  tanti  illuAr^  Scrrc-^ 

tori  • 
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f0t\  •  Un  tiT  Tamaggto  d  ^Tne  it  fm  ffM>^ 
Ib  od  fii»  liWo  ^  Aefiftutone  farfurmtumi-^^ 
^ro  che  1m  4aco  impuìU  alla  DiflVrtacioiie  ^P** 
ftoUre  Jcl  S*g*  Civ.  liofa  »  die  «Anniiaì»** 
f  rdèncemciicc  • 

No*  ci  inaeremo  me  eftimnarc  Tt>fgsaé 
principale  di  ^acfto  larora,  ffa  «gtl  ▼craincwt 
il  Sìg.  Amati  ricrovato  U  prcùoib  colore  »  e  ar^ 
tifizio  4cli*aocicfae  porpore?"  Il  tempo»  e  Te» 
^fytTkniti  debbono  decidere  fi»  qneftiòiic .  Qael 
che  poffiaMo  aiCcorar^  fi  è»  che  il  Si|^.  Can 
Hod  intanto  ci  fta'  dato  ali  bùoir  Kbro  »  e  «be 
«^1  Tuo  gcoere  non  oe  ha  molti  c^all .  In.  &k» 
t^fii  là  crìtica  la  più  tlàtCa  ft  ^ueirufò  dell' cfi" 
dizione  che  é  il'  Calo  capace  di  nMidfcrJà  lotcn^ 
6nte  .  L*Aiit.  (embra  perToafò  di  queft^irapaN 
MQte  verità  ,  che  V  abaft>  d*'aik*^erttdiùofie  pe- 
£inte  }  ed  osiefii»  è  oggimai  pìiii'  ateo  a  f»* 
i^egjiart  rindignxcione»  è  II  difpretso  >  cbt 
a  meritatfi  gli  do^  degP  Incendenti  •  Hi  ve* 
dwto  che  nel  punto  da  lui  prefb  a  iflulirare» 
nna  delle  maggiort  dtlBcóltà  era  quelUi  di  £tft 
Una  fcdca  gìudiziofà  delle  materie  oppercttori» 
e  di  ooa  lièfciarfi  tralportare  dalla  fopla^  dèBt 
mcdefime  a  prcfcntare  al  Pubblico  emdtto  <* 
luogo  d'^nn'  opera  otite»  e  pìacevolr,  una  Ad* 
gtnc  oziola  ,,  e  naufèante  •  Cosi  èglt  odia  te 
fiicica  parlandoci  prihcipalioente  iti  colorì  pof» 
£ori«i  9  delle  diverfè  ma^rìo  attr  a  promuoTC»» 
li  9  e  inifeme  deHe  maniere  differenti,  delle  qui* 
li  uHivano  gli  Antichi  per  veftirir»  e  dei  com* 
■lercio  che  facevano  per'qoeiló  conto ,  et  ht- 
comuaicaco  o  deile  vedute  al&tto  nuove,  o- 
ulóra  ci  ha  rettificate  ^elJc  che  avevamo» 
£'ar;I,  il  comnKrcio  ,  e  q««1  luilb  modenito> 
che  è  indizio  non  equìvoco  dèlia  riecbexxa  d^'u^^ 
Ha  nazione,  ne  attendono  con  fondamento  II 
lenefidic  cnnCéguenze*  £  noi  le  (bUfcitianio  eoo 
fue».  W%   ciu  uà    Ciccj(dlQ»   vlitnuib   pt>rgc  di 

btto^ 
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tMm  t«gRii  per  ti«t»!C».  a*rf  lìK««*  il  014 
•ere  amano* 

L    £    I    ;0    A» 

tèmem  Cèffi  me^fkivitt  lihh  9tn  €M  fi€^.jf»né 
'Ltnnttritt  Tkfg^m  A<ceiunti  ifmn  ¥arUrum\  W4i^ 
faaff  nuHC  jfHnuitm  ifro4^uAt^  /*  Z*  Siancaaii 
I>ifeff/trh'    de    Celfi   affate:^  et  Georgia    AAi» 

QlTefta  è  tiOa  ^rlim  «fnion  eli  Celfà  .  ti 
Targa  isolar  dot  Mar^^gnt  awva  pabbliet« 
ca  irt  Pàdora  IK^  17^^  una  corr«tr»  edistoni^ 
Jì  quella  tuWfc,.  confuluodo  'fipccialmente.  ìfc 
«iù  Àiitico  dei  in»rorcricc«  «^  che  e  il  M«iiic«0  » 
e  il  teAo  d^i  queft*  edizione' é  Ttguitac»  r  wpw- 
dorto  •  Vi  (t  pftmetce  una'  Di^rcaiione  «Ìsl>$igv 
■Eodiov»  co  Bianca  ni  i^koriio- «ir  ctàidì  Cèlfot.ii» 
^«  cgH  compendiò  >  principali  argomenti  %à:* 
«h)Ctt  netle  fiie  Itctiire  Gelfiine:  per  prpvaee  efi» 
tg»  appiiricneT*  »1  fecol  d?  Aoigufto ,  e  che  f* 
»rad<>tta  i«  Estiao  ad  ilbanza  é^W  Auiofe  à% 
tift  de*  nodt-i .  C\r  dirptofiamo  dal  parlar  di  eifc^ 

*  percV*  abbiamo  IbogMUvnte    parlato  dell*  oper«  ». 
4a  cai    fu    rwtu  -  Le  not«  de»  Varj«  pubblicar» 

'  nel  itA^^  «domine  ««eora  quefta  «diik»qe  ,  • 
«4  rflfe  Tono  ftaii  fiicre  «Iciwc  giunte*  Ma  «i^ 
«he  U  diftit'gtie  Topca  !•  altre  é  un  copioftflì*»©' 
feilìco  Celfiano  ^che  per  ie  Iblo.  comprende  4tf}«: 
pagine  di  mìBUtò  carattere  »  e  >i»eilo  .d  opcr» 
•  é%\  Sigv  Glofgio  di  M«icia. ,  uonio  in  rì  hitt 
ftudi  efetcìwcilfinio  ,  come  quegli  che  ajttcò  molc#- 
.  a  Gcfiicro  oel  lavoro  del  gran  Tcfofo  delta* 
Hagaa  Latina.  Si  feste,  edìaioni  iUuftxaaO'  ^ 
città  I  e  il  iècaU  ìa  cui  £.  faaiio- 
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pttbbUe'ata  Tft  ter xt  Roti nka  Dilfen»ti«* 
«e  del  Sig.  Abate  D{>ccor  Don  Astoaio  Giu&^p* 
'   Cavtnilles  (  cktf  v«  in  lèfaico  4ldit  ihicìt  di  eac 
«bbiani  £ittò  Bicntfoiie  •  lmpr«ira    camt  le  alcie 
'  In  ^quarta  ^  è.  ariiftca    ài  «fancaiiove    Tavok  ia 
iina  carta  ombrata  iftcifc  »  proCeguéndott  T  ordi- 
ne degli    afcrt  ifue  tonai  pcecedeaci  ;  «ioè   4alU 
Tavola  xxxr.  a  tutta  la  L^ir.  ^  o^de   quelle 
détta  prcfcnce   I>l(Ferta«io4ic  «Itrcpaflaao    il    nu« 
mero  del'e  anteriori  prefe  inOeme*  Noi  no*  po(^ 
fiamo  ehe  lodare  'vie.  naggìormeote  ed  ammirare 
Ja  fiagalare  tntelfigetiiai  periaia  ed  efàttezaa  del 
'  Sfg  CavanilteSi  «hs  ka  ikparo  ai  bea  deUnearIc»  • 
la   mseftria  e  atteiulone   d^  Sig»   $aUier  »  cita 
«OH  la  direziono  du'Sx  eccellente  |b>taaico  e  Dif- 
legoatore  ba    fapato  cosi  al  vif^  intagliarle  •  .^ 
•  terminato  il  genere  Malvaeeo  pfoftgoiti  1*  Auto* 
re*  d*  età  giovaiiie»  ma  io  Ja  pere  provetta,  a  re* 
galarci  altri  generi    di  piante  con  Oggi  a  que^ 
fti  fi m 'gliaott ), Tempre  più  dimaftr^rà  il  foo.par^ 
ticolare  ftadio  e  ainraaaanBento  »  raro  genìo^  cri» 
cerio  e    poflèflb  nella  Scienu    £f  baria  ì.  e  pu^* 
*  blfcaodone  parimeati.  le     corrìrpoodeRM    ù  bea 
cQ»ref se»  pulite  e  magnificile  Figure»  egli  &rà  In 
delìaià   de*  fervidi  ftadioli    noo   meno    diletua* 
^  ci  »  come   pur  anca  degli  (basi  egregi    ProlclTo* 
'  ri  ,  chC' odiernamente  io  cosi  nobile»  ntile  »  gn* 
V  Aofa  e  irallilfima  porxlone  di  Fifica  naturate  per 
•goi   dove    fra  le   Naaipni  pitk  cjlte  ai,  diilin» 
gnono* 

Ma  per  dare  ineiico  un  Ibceince  r;iggoagti» 
di  quella  terza  Pi  Iter  razione»  fegaireilio  il  gifi* 
diaio  deli^Accademia^R.  delle  Scienze  di  Parigi» 
'  regiftrato  fono  li  ^},  del  pafTito  OiCenUire.  Di- 
ciamo però  »  che  in  queda  DilTercaziooe  coni* 
prendente  fencri   credici   di  Maire  »    t  priarà 
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wuttl  j  cioè  V.Uifco,  U  PfmsfeUf  t  Ugonit  ^  « 
Im  M^nfinìM  »  aS  generi  Linneani  (ì  cifipriCboaf  | 
il  <{uiiico,  Vii*  a  dire  ii  Malvavìfco  ^  fpet^  «1 
DiUenìo  i  il  Cedo  e  lettimi  >,  cioè  |a  QturérUsM  , 
e  la-  PtfcAJM,  «ir  Oliaci  af p4r€engono i  e  le 
«tlcima  ièi  »  che  Cono  le  /{«ì{m  »  Dimh^f  %j/if* 
fo^U,  4  Citf^megplU  9  .(•no  4ft  cfricco  <}el  Cava* 
Billes»  che  iJ  primo  le  dMcrifle  •  .Quelli  nella 
Pre&xUiQe  faib  a  inilicafe  i  gfneri  dÌTcrfificaa- 
ti  f  alfcgnando  i  Ura  capporcif  tà  \  fegiiali  pra« 
^iS  carateeriftict  9  e  li  di(UatÌYÌ  di  qoaldia 
Ideale  delle»  ftetfb  geaere  9  onde  le  divide  ja  fc* 
«ioNi-é  Kiitx'iUt  jgM  Ancori  »  c^e .  ne  haimo  crat* 
cato  {  difcttce  le  ;lero  opinioni ,  ed  aflegna  in  ' 
Cihe  fi  difctiftada  loro.  Separa  r.  g«  V Ihif<9 
dagli  aieri  a  cagionf  del  doppio  calice  >  malfi« 
mtmeiice  per    rciUrnat.  poli4tQ  ;   ed.  io   quaqco 

'  :  alle  %eeie  che.  haaso  lo  •^Ae/To,  calice  per  la  ca^i 
€o)H  molciioedfare»  ma  ^9^.0'iit(o  plaricaóolfr^  t 
a  di  irario  callolo  compo|lo  ojiilo^tflari»  «  lo 
chi«ma  FéV0ttUt  •  Così  pel  medefii|io  carattere  di 
Cmccodiftingtie  ja  5^1^  del    Linneo. , moki  caflo- 

'  lare,  ona    /pnie.  plori  Incoiare  9,  apjpcllata  Xago* 

•  m  i  alTji  fimi  le  alla  StUndfa  del  Murray  9  me 
éiftinta  per  un  calice  tubolato  ed  uno  ftjmate 
lèmptice  •  La  fia  Ck^fuegpfi*  9  quale  ha\;al(ce 
d*IVffco»  vi  fi  (colia    pe*  ÌW>i  iùini  di    numero 

'  IlaWile  con  fempUce  A^gma  9  e  eoo  Ja.  Caffecca  « 
ere  piani  o  paiohi  monoipaF.mi*  ll.ge^re.^A^e« 
¥ifca  a  dillìngitc  .dali\A*  9  fo^nvc-  '1  Xinneo.  ìù 
Coafdode  coli* /5iiC9  9  per  m  >(t>9  che  cKTo  b^  il 
lirucco  in  bacca.  Gli  Erba*-]  del  Commerfo» 
1* hanno  arrifcch'ro  di  tre  de*  più  belli  generi 
di  que/ia  Dilfertazione  9  della  Itui\ìa  «  Afon'kt  » 
D^mhifit  t  cucce  aventi  un  doppio  calice  9  co* 
me  p:)r«echìe  Molvacee  «  om  colli  ftami  in  fon* 
d»  riunici  In  una  rpez'c  di  tazaa  o  coppa*  Eglino 
len^^ili  e  i«  copie  sella  Rui\f*  Nelle  Af9^ 

{  Mie  9 
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-  mUt  èl'Zhnéefs  nii»  fi-  fiv  eomaiso  èie  ciwfit 
'  fertili  e  e^'nqaè-  fteriU,  4ilèit)tì  fr»  fior»  qjM«» 
'  fcaftà  per   1*  cfteroo  ealìee  trjSdar  e  eia<)oc  Ili- 
li  nel  prtmov   e  per    k>  llcsso'  à#ce.   cri^ff listo 
Bel  feconda  9.  ed  un  (bfo  ftile.  fi  earacccre  liilf 
Autore  «Itaco  riU  fi»  ZUmèt^  è  propnn  del  piti 

*  àlbr  PUnta   dai  BtKani^t  ni»iiiac»  .P£«/a;i^  i'^* 

*  pì€94i  i  concludendo  egli  ^  «He  ^iieAà  c<»flfervar 
deve  tal  nomc^  perché  Aè  ha  ti  privicipale  canac« 
tere  così  dàgi*  antichi  riconofcivto-^  e  cosà  ntl- 

*  Uk  DifleTiatiOnc  erprcCTo  c<ii  "  riportare  all'  Aiff» 
■Jano^  ed  al  Luinea .  Quanto  alla  JRmi^etf  Fem 
nJtU  pof.,  et  la'imil^e  4!U  f*»  /^miofa  6r» 
«àn'dòfle  Putrdécififa  fp^aie*.  Eidccjtmcnce  du 
ftrlve  11  frutto  dtH'  U^on'ut  Lìomaiitt  »  ntl  «ai> 
irerdJe  gcifcio  concienlt  noli  «Ma  nocx  .  osa  nocdo- 
linÀ  e/emt  cinque  niofH>fpfrmi  •  ócnaa  vedere  J» 
^awìèea-y't  *ìi  Pa'cHinf  'dcU*» 4uUec  ^ ne  «ià,il» 
ScoriìA'  é  la-  filtra',  feilVft'  iadotcflKd&  guanto  tÌA* 
mto  i  V  figliò  {isftt-ircih  iiel<  1^1 1  tu^  Ifepplenif  «co  •« 

'  Tali  ramo  i- ge«ilH-f<  in  f  HèH*  o^m  «owpfffi 
dlil  N;  A.  iV  qujrtb  *i^br^otfU  Jinfteai»  .9#.  fpe- 
eie  per  la  mt:tà  m}À>  note^^e  •pitk'^  nìtt**  mzk^ 
ménte  prima  orpolW  o  fiigitr  ate  «  ■  Tutte  le  £t«» 
Ce  di  quefto'  indtftfCo  Botanico  meri  «ano  «lo» 
gto  ,  ma'  qaefto^  un  pia  d^ftintO'  pe'  «unvi-  iHmi». 
correnoni ,  ed  >lluftTa»ionf  »  che  di  delk  piaotr 
Malracee.  A^biam-  giufto  iMiott^ti  dt  credere  chr 
eli  eon'ibdii/a>à*meno.  al  pobhlico  tratmndodtW 
tia  famiglia  -tUi  €9^11)  ^  «he  ha  .molta  aliaiiè 
'c(»1lé  mial«*e  ,  •  dtfi  qp^lt  ^omecte  di   dtcofr  i« 


y^ooQie 


DelU  e&fc  eomemué  negli  ulmi  quattfà 
Tomi ,  comindahdò  ddl  LXIV.  ^finè 
a  tutto  .U  LXtlU.  di  gué/to,  Ctòrz 

natoli^   ,:...-'    ti  ...-.  -i      -v^ 


A 


♦ 


XJLCcaacmia  di  PtrifJ  ina  .fiTcìnlu  Ì^U  J.\.^ 

itecaJeniia    di  Padova  Ino  ftabillmcnco-  ed  Acll 

»»  LKVI.  liji  LlCVn*  aal»^  dilferMaiiwri.jdil 

cfla  prcm'tact  ipo«  d»>^croaa  «  fucaicm^ 

Achille  come  ra^prefentàco  LXV»  7«-  •      .    « 

Alfieri  Co.  LXVI.  a^S. 

Aletfandro  Serer*'LXV.    w*^  ^  r    '*>    ...  :  .1 

Amadaaii  Criftofaro  LXVJ^ il- ^I^S*^     '&^  • 

Amati  LXVIIIJI  iy5i  / 

AmeilHon  LXVI.   2  u        :     :  •; 

Aadres  Gi»,  LXVJ.  23!.  LXVIU  j^XXVUI,^ 

I7é«  ......  J 

Andronici  U««*  Svaria  LXV.  aa.  :       .r       .  i 
Aaìmati  qaanta  Woe  ci^rcOt  dagli  citkki.  LXlf  é 

é%.      '  -it.    ■"•' 

AaroatAi  laro  ricratti  LXi^.  ^t»'      -'^       '>  '^ 
Arduino  Gio.  LXVIII.  au  J      i.  ^  l 

•  •  •  •  •   Pietro  LXyi;:  iit.'    ..»:«*. 
Argoane  P*  Biim9ifnt\xt%'l»\^»^t^   ;  ;. 
Artcaga  Scefana  tXVI;»  i2l« 
Ariftofane  emendato  I^XV.  f|« 
Ariiiocife  tXYIII.  wy*  '       ,    <  »  /  * 

Arti   carne   decadclTero    LXV.  3«»*4B9«0  fUM 

genera  %%•  r   ^  r      j  .     ji    •; 

-Anjafto  filo  riiratt»  IXV»  »if  -  •;*-^ 

Digit,zedby<^OOgle 


•It 


B 


BAmf  Lxvnu  t}5-         • 
Hafcae  LjrVlII.  i9f.  e: 

Barbacovi  Frane/ trXirill.2fp«L  . 
Unici  4lfC  t)CYir.  14^. 
i^rMi  Cirla  LXVlU.  tu 
Baifò  l«t)era  fii*  Stoi;ì|rf^l.XVI     ^,    -  . 

Bbcsai  PoiBpr  (v»  £lo||itt  LXVII*  2é$m 
Bcccafami  Dota,  LiCV«/,ito« 
Belanfccì  PaaU  4. 
Bcrctn  Tuo  elogia  I*XV»  i'a«» 
B«nliòll<i  UCvril.  ^i.         .    ;>  .  r    '  ^ 

«^  Becco«»  Carlo  tXVai.  tff* 
BemMiilU   Daàicrf  Ca'xJEìo^9  h^Vllh  B4#« 
Bi<aiàaa*tafo  UC-VI.  aia»;^    .      v  <. 

Bufi  Gio.  Ev.  LXVJll.  i>BU       :  .;, 

Boni   Cav.  LXVU.  aj^j* 
Bofi^^iack  riu  ia»itt;«.  0pf<«  U&VL  4%^,>4t( 

BonioU   CanunillaXXVL  io#«  ..     ..;    t         a 

Boiltau  LXVU.^5.  >^i   ^  -    . 

'  '  Boiont  Gio.  Bacifta   LXVIv.liU.        .j    .    .,  . 

Boodaroy   LXVU.  $}-  » 

Borda  taf.  XXV.  VS.  ,v    . 

^.    Br«ui2bii€C  LXVJI,  54,  .    •.     , 

Bordcnaue   Tikt  Elogio  .LXV41Ì*  a  }f*  i. 

*  MmiAk  taiUpf  »  I.XV.  71^-  i' 

Browero    P.  LXVIII.  fé. 

Boflun  LXVUI,  aa^  ? 

Buacke  tXV.  ut-  r  J  . 

Bafbn  Co.  LXVlIf.  a}4.  ... 

Burigoy  c^ndaè»  I.XViI.  a|«ì^ 

,,...  ,,     .::.C.:-      ,  ... 

C  Agnoli    Antoni*   iXY.  U.   IXVJ^   'h 

Caldani  LX VI. v^l*  .       ? 

Balia  JLnlf»  I.xVi..  i#l. 

Digitizedby  Google 


Canciaoi  P.  LXVI.  ^|. 

Calcari  LXVi^"it».  .»      •    ;   ,    .     - 

Car^Mi    Ciei  iLXYi^HPtf.  tXVU..ift,,        * 

CamcAlU  Ao  rkracto  «  ctraitcra  làiV*  |c^#  ^ 

Caro^AnniMe  I^X^.    15  •• 

Carlo  in.  LXVU.  4«f. 

Cafii  Gì».  LXVHI.  »*9.  .  ì  -.  :>: 

Cafali  Greg.  £0^^.  'if'fé    ••.  ,        ...    V 

CaiGai   LXVr.   17,  '^i   .  *      .    <    .     v 

CavaaìlUs  £XK/7/.  ff  1* 

Celiò  fiia  oitova  edizione- LX Vili*  277* 

ChUbrara  LXVil.  9.  .  : 

CeCiri  Aleflàqdr*  '  tiX.V'.  If^.  '  . 

Ccftre  Aio  Ptraw»  -  LXVT,  ^^l,  ^       ,.     ? 

Coanaedia  ftioi   progresti'LiXVf.^  94r»  « 

CefariKci  Ab.  LKVli-ìm^.UXVH.  i|i.  i 
Cicerone  LXVllK  itr.  20*.  li#.  «  >t;s 
Conea  itnionio  LXVH.  ioj.  -  ,       { 

Commodo  Tuo  rtracto  e  oarACtére  LXV^  4^^.  - 
Condorcer  LXV.  ^7.  i«^j^  LSCVi.^  ^  Jf* 
Cornelia  erprcifa  LXV»  r^  /     .   '  . 

Cornelio  LXVI.   254» 
Cornette  LXVIl.  j^»    ^  a    ^ 

Coulomb  LXV.  fof. 
Cotladoni  Anfelnio  LXVI*  foo« 
Crebillon  LXVI.  if%.  . 

Criminale  Codice  per  fi   ToTcaM   LXV*    i|4^ 
iilicttzioai  iéXVM.  si* 


D 


DAttbancon  LXVIl.  fi  ff» 
Demoftcne  LXVIII.  lo^ 
Bomiziano  Aio  eumnleo  LXV.  {la 
Dupuia  LXVI.  »#. 


E 


Irei  <|a«ndo  tsUodiifeftr*  1  Ipanat^Xy^ 

I  i|i»-       ;.  •--''   j-.  .-■.--      ,'  ..  ,  ^ 

Digitizedby<^OOgle 


Il* 

Uucattoae    freccttl  fli*  ài  clk  tX^lU   tfé( 

LXVUl.  274* 
Bgitìa'^'  ^'  moni»»«»t«  LXVy.. 
EH&bem  RV"«  aMoghilcerni    LXV.  yt. 
Cl«<{QCf»t  liana  di  etfk  «.XVMI.   i77*  «  «§• 
Etmrtd»  lf»lc  ioro   fitwazìove   LXVi,  uu 
Emo  Ctr.  ftic  lodi  LXVilU  272. 
Srckine  LXVm.  20?.. 

Scriifchi  lor  monumcMi  LXV«  5*  , 

fittlcro  LXV«  iM* 

F 

FAbroiiS  Hcvi»fv  ^•««'^  I^^   «^'*    *^ 
LXVUL  4. 
Federico  II.  Imp*  .i-XVI,  rj. 
Ferri  fuo  Elogio  I^XVl.   i||. 
Fiorati  Gì  LXV|.  iìu 

Filangeri  Caf.  LXVI.  5172.  i  ,-         » 

Florian  fiio  «awnto  LXY#  2<d«       .    ^       .    % 
Formi»  Greg.  LXVUl.  17.     ,  ^ 

FMQiiae  LXVI^  ff. 
FoiiMntlk^  LX V».  1  u.  LXYUI..  »M  • 
Forti»  Ab.  LXVI.  xis*  i 

Fottchf  LXV.  tof.  115». 
Fransuia  Ab.  LXVI.  ioé«> 
FoiijSerooX.  LXVIL  55.         :    '/ 
Ffambaglii  BaidAQirK\t?CVU  j^f^ 

G.   /''/-.         '     ;     > 
•    •    ■        '       • 
GArdì#  Anr.  .t.XyM.  AJ»*  . 
Gentil.  LXVL.,19.  LWH.  m; 
GhimineWo  Vìnceniio^Ii^KVlU  22». 
GibboD  Edoacdo  LXVilrj293S^       i-      . 
GwWo  Gio.  Bat^.LXVit.  ^4»      . 
Giuochi  ftcQWiJ-Xy.  !«.•  d?  CQtCIs  If.  ^f^ 
Girardi  Mkbete  LXVIU.  40.;       <  r 

Goldoni  LXVL  2^»^ 
Gladiatori  mdiari    L;XV.  jf. 

Greci  co«eco!dTftireso  rclo^uQiit  txy^v'ff( 

Digitizedby  google 


*tf 


M 


ivk   TTÀmcl  Enrico  fuo  elóf  té   UCVilLllif» 
ITX  Hottinger   LXVU,   Ìo^ 


Anin   XLVt!,45. 
Ifocracc  jLXVJU.  2ot« 

•         K 


•■e         ■       .   l^  .1    .'■      .. 

•le  fa  -r    Ande  LXV.   1,2.  LYVJ.  f^ 

JLl  Liebcrknh»  Filippo  LXVII.  i^^^ 
LaToisicr  LXVIJ.  47.  #«• 
Livia    fuocaraccere  e    ricraM   LXV*  ijr« 
I-iJa   LXVJII.  SOI. 

Loo^o    tradotte  LXKà  ijn     *   "    '.       '  •    • 
Borgna  Cav.  LXKIII.   7     12*  37* 
JUichi  Michel    An|>«l(^'L^riH.   p|« 
Xupoli  Mich^  Aff.  I;X^ri|.  aau 


M. 

Malaca«i»e  Vinc.  LXVlUi  1$^  •.! 
Malfaci  Gio.   Fr.  tJIFKIlh  4|4> 
Malherbe   hXVVi.  lU 
Mammea  LXK.   sr 

Marino  Gio.  Antr  hXVìVi*  %pi  *  •■ 

Marmeacel  LXVìU  af4».  \ 

Margraaf  Andrea  fbo  ctogio  LXViKlì^ 
Marozzo  Ca.  ZjrKiI.  !••      '  :  ^ 

de  la  Motta  LXmK  2}2i  ^ 

Marfilj  Gì».  LXyi.  ti%: 
MaOìmino  Imp;  LJCK.  f  f. 
Maarepaa  roo;clofi«  tXV»  tfxi 


•i 


dby  Google 


«t6 

Mengs  CaT.  LXViU  zéé. 
IMkr'LXr.  115.        \ 

Mcuftafio    Fistio  LXKIk ite,  27«.  3«»» 

Hongè  UTK.  J02. 

Molière  LXn.zéU  ^ 

MoDoicr  JUtK.  III.  1I4, 

Mootclquiea   LXKII/:!}»^ 

Monti  Afe.  Zjrr.  309. 

Moatigiii  Stefano  Tuo  clogSo  LXFiU^  ita. 

Morande  tJrKiì,  50. 

Morelli  Ab.  UTF^.  joi.  -  -     , 

Mtlfor    del   Dncf    4*  OrfejMir  fiia    èdkxX^^m 

un^.  I* 

Mu/ica    teatrale  %v;cea«l«    UiVU    III.  tó 

■    N   , 

N Proni  iafteU,  LJrr.  I fi.  /* 

Niccolai  Ab.  LXV^iU  244. 

■  ".    Ó:.  ■  :  '■ 

OXHtliU\iX>Ji€t  ài  Ceri  tirali!,  ly». 
Olchi  loro  fpccHt  LXKK  1  il,  ^ 
Omero  foo  inno  tradótto  LXI^¥  jocr  Iba  IIM 

Orat^  hXV\U  %.  t4f  ntft. 

Orfto  £Jf r.  I-  . 

Oviaoi  Barrtaài  Ljrillt.  4|* 

Ofidio  Zirlai.  >7« 


PAcchiarotcoZTK,  i|f« 
^JPilftorer  ZJTK.  ^oe^.  ]Lim.xifé 
Fecore  loro  cultura  XXK);tff«   v 
Pcrfiani  guanto  imperiti  £^^K.  ii« 
Pc:rarct  lXy\\.  y.  ÌXVìW.  %$$. 

Digitizedby^OOgl-e 


Ferti««et  f««.  tìtfim  •  eìtittitte  ZXr.  4f* 
Pino  Marco  LXV:  t$z.  ^^,..    '     ^ 

pini  P.  Zim^ncpìéo  ^XP.  »f5*  L^Viii*  44* 
Pietro  d«ilc  Vigne  ;XXr!r.  pj. 
Pietro  ZeopoUo  <;.  Dùca  4ì   ToAm  Ù0  tè» 

.     4ice  •rimi Itale/ /^XV*  iiÌ4* 
Pifiéiaro  IXVU.'^. 
PtodriRoiiil  Cav.  £XK/.  |of«* 
4c  la  PUcc .  IXVU  IO.  14. 
Piatone  jLX)^//A  «t 5* 
Plotina  Tue  tirt*  •  ritratto  ZXK*  §#• 
Plutarco  IXVÌli.  %t%  \ 

Pocfia  «Irammatica  jWW.  S5l#  Urica  IXVih  ^ 

|,  PaHorak   17-  ^«tìfica  2|.  cpiAolarc  2#t 

elegia»!  >y.  faTolòli  jl. 
.  porpora  irncaco  ft"  «li  clb,  ZX  W//«  T5» 
Priogle  Gio.  ffao  elflf  io  ZXK///«  127* 

rifu  £o4.  zxr.  39^. 

R 

AeW  £XW  ift* 

^  di  S.  lUCek  Z>  K//A  it4» 
Raazi  iÌSio«.AiilooiO  ZXK,    ili. 
Aedi  Franc<fi:«  ZXK#.  i?^» 
Kenaaii  Filippo  M^lria  IXVIÌt.  jj. 
RiccaklCo.  zxr/A;.24t- 
Aokerti  fuo  elcygio^ZXr//.  M» 
Rodio  IcggrXXK/.  77,        - 
Romani  quando  e  Coni  c4>ki?atfcro  PtlofitMt 

IXVlìi.  ilf. 
Rofa  Cav.  IXVilf.  7?. 
Roiifeau  ZXK//.  12    %XVUt.  tSf.. 
RoVcUi  Filippo  LXfifi.tyx. 

''  :.:\   s  ■.:•••-■■■: 

SAeci^i  p.  erUntie  zxr.  ÌSé.lXriIÌ.  tèi 
&ge  ZXK/I.  $«. 
Saiiibbeni  ArcaAg.   IXV.  t%é. 
Sancfi  Pittori  ZXF-  Ifi-*  e  lc|.  ' 
filvioi   Alt.  ZXK«]0||  ^        , 

DigitizedbyVL^GOgle 


R 


»n 


-feg^^^r-fno- 


ibiUUco  Ad.  LXflI.ZìO^      * 

Sitfhmm  a  che  Tervitie  LXr»  %^%         s 
SpalUnsam   ùiiiaro^^Ari//.   IJa 


'I' 


1    i.. 


TArga  tXrìIl\  ijf"       :   .v.    ,  ' 

Teocrito, *I4ri^l|t|9.»      .  >    .'    ., 

Tcofrallo  LXVJII.  zi%.%€l^^      ^    ,»  ,^ 
Teologi*  Iba  ftori*  £X;K.  a  J4.. 
Tberìo  «uo  ritratto    JLJTF,  25 
ToaM*    Ab.  LXVl.   »26./^^%M(f^       - 
Tiballo  ttadojtffjZa^K^  W.       :     ì     : 
Tolameo  Sotere  .  ffrre^*  MTf^  ny     ..  »  . 
Tofòana    fao  CUicc   ^ri^ipaìa^  ,I#r.  If4^ 
Traiano  fuai  /Ictatco    «   «;ftut^ere.  JlaF.  i|» 
JLe  Tellier  March.  Amj  ^ogio  X.XJ^..  1^27. 
Tronchi^  fup  clqi^o-XJTK  \  I4V 
Tiagedùi  luai  prógrefi  j^^Fik*  »^» 

Mu "ir Alfe *.  OuriSninw^  Lxy.  Vfj.  ìm 

V     Valfecclii  Ani.  LXVXi:*24k. 
Varia  Do«.  tXVU  ff, 
Yfu«ai^b»'C^iac^aB»^rHO  ct9g?#  ^tX^^^^  >^^ 
Yccchieccà  Lorfnà#  LXV^  >7Ìf«^ 
Vcntari  Gio.  Bar.  I,XVÌ|J«  in 

-     Digitizedby  Google 


i8gi 

Virgilio  LXVII.  19.  • 

Ulitfe  come  rapprefcticat*    LXY»  ^«  .  .     , 

VolMÌie*LXVm.-*2n- 

Volu  Serafiao  LXVII.^  295. 

■'  "  X"' '  ■  ' 

AXmc««    Lconarao   LXVI.  210.  tXVllU 

z 

Cak%9iii  EuftAcHio  LXVilI.  4« 


Digitized*y  Vj' 


ooQle 


*>• 


INDICA  DEGÙ  ARITCOU^i 
,   ARTICOLO   I. 


M 


Emorie  di   Mdtemdtìcd   e   Fifiat 
"  delta  Soàetà  baUana  «  tomo  III.  Ve 
roùd  1786.  ,  /wg.  3» 

ARTICOLO   IL 

Philippi  Marìae  Renajii  I.  C^  &  An^ 
teccjforh  Rofhani  EUmenta  Juris  cri' 
minalis  Libri  IV.  Romae  ijSó.p.s  J. 

ARTICOLO    HL 

tetterà  in  verfi  fopra  U  mufisa  id  F. 
Giovenale  SaoAi .  f.  8^. 

AR^TICOLO    ir. 

Venantii  ììofforii  Clementiani  Fortunati 
Presbyteri  Itàlici ,  ieìnde  Episcopi 
Fictavìcnfis  opera  omnU  .  Romae 
1786.  p.  96. 


dbyGoogk 


AR- 


•      ^'A^RTICOto    V. 

ili/loìre  de  VA<aiimìeRoy^(ilci^s,^4en'' 
ces-annéc  1782.  i^c.  Jk'Pà/fi'iVSs» 

f.  I27t 
ARTICOLO   VI. 

'Z>d2/'  or/gi/ie  ,  frogrejjt  e  flato  atkiaU 
/  <>gfli  Letteratura  dell'  Abate^  D* 
Giovanni  Andrei  T.  111.  Parma  daU 
la  flamperia  Reale   1787.    /.  176» 

ARTICOLO  VIL 
Progetto  d'un  nuovo  Codice  Giudiciario 
nelle  cause  civili  di  Francesco  Vigilio 
Barbaeovi  Conflgliere  nel  Configlio 
Aulico  Ji  Trento  feconda  edizione  ec* 
In  Tremo  1786.  Tomi  2.  in  8.f.  a39* 

ARTIC0Ì>O     VIIL 

Characlerum  Ethicorum  Tiophrafti  Erefii 
Capita  duo  hactenus  Anecdota ,  qua€ 
ex  Cod.  MS.  Vaticano  f^aecuti  Xl. 
Graece  edidit  ^  Latine  vertìt^  Praefa-^ 
tione  ^  et  Alnotatìonibus  illuftravk 
Joannes  Criflophorus  Amadutius.  Pat-^ 
mae  ex  Regio  T/pographco  1786, 
in  4*  p.  26%. 

Nocelle  Letterarie  •  D,fi,yi^pi;^k 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Digitized  byLjOOQlC 


Digitized  byLjOOQlC 


